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LE NUOVE TERRE ITALIANE NELLA LIBIA 


(Continuazi e fine. — V. disp. IX, pag. 4787) 


II. — Principali decreti emanati dal Governatore 
“ della colonia. 


1° ordine e sicurezza pubblica : 

a) ordinato il disarmo della popolazione (23-28 ot- 
tobre 1911, 13 novembre); 

) regolata l'immigrazione, l'emigrazione e î passa- 
porti (1° marzo); 

e) applicato il sequestro o la confisca dei beni alle 
persone resesi colpevoli contro la sicurezza delle truppe e 
degl'indigeni sottomessi (26 aprile). 

2° giustizia (1) e pubblica amministrazione : 

a) istituito un Tribunale militare per l’amministra- 
zione della giustizia penale (13 ottobre, 18 dicembre); 

1) ripristinati i servizi di notariato e stato civile; 

c) organizzato il fanzionamento della giustizia e degli 
affari civili (Tribunale istituito presso il consolato gene- 
rale di Tripoli; nomina di cadi e mudir nei vari distretti; 
nomina del comandante la piazza di Tripoli; del direttore 
generale dei servizi civili (4, 22, 30 novembre, 5, 6 di- 
cembre); scioglimento del consiglio municipale di Tripoli 


(1) Il piano di ordinamento giudiziario ideato dal barone Metzingher, 
tendente ad urtare il meno possibile le popolazioni, è il seguente: 

1° La giustizia in nome del Ro d'Italia, o sottola vigilanza del ma- 
gistrato italiano, verrebbe esercitata dai cadì, muîti, ulema e altri capi 
religiosi nelle vertenze tra musulmani per pratiche religiose e in materia 
civile sino a 500 lire. 

2° Per tutto le altre vertenze fra nazionali, indigeni e stranieri se- 
ebbero competenti i Pretori, i Tribunali e la Corte di appello, secondo 
dato norine. 

3° Le preture sarebbero 6. circondariali: Tripoli, Homs, Gebel, 
Fezzan, Bengasi, Derna; una Corte di appello, unica per la Libia, a 
Tripoli. 

4° I Tribunali sarebbero composti di un magistrato del Regno pre- 
sidente, due notabili indigeni e nazionali giudici, un sostituto procura- 
tore del Re, La Corto d'Appello sarebbe composta di due Consiglieri di 
Appello, un magistrato del Tribunale locale e duo giudici assossori, 1 
‘giurati per la Corte d'assis sarebbero sei, scelti a sorte fra i notabili 
italiani. 
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e affidamento dell’amministrazione a una commissione spe- 
ciale (28 gennaio), controllo sugli atti dell’amministrazione 
della comunità israelitica di Tripoli (10 marzo). 

d) vietata ogni alienazione di terre'e giardini (24 otto- 
bre), regolati i contratti di compra-vendita di case e fabbri- 
cati (8 gennaio 1919), e gli affitti dei fabbricati (14 gennaio); 

e) regolato il funzionamento dell’amministrazione dei 
beni Vacouf-el-Djanmah e delle rendite relative (6 novem- 
bre, 14 dicembre), e l’amministrazione provvisoria delle isti- 
tuzioni pubbliche (28 gennaio); 

8° sanità pubblica: 

a) organizzata e regolata la polizia sanitaria (14 ot- 
tobre, 8 novembre, 15 marzo) e i servizi sanitari (30 di. 
cembre); 
3) proibiti l'introduzione e il consumo di taluni pro- 
dotti oppiacei (15 marzo), della saccarina (5 aprile), lo smer- 
cio dei vini non genuini (5 aprile). 

4° finanza: 

a) abolite le tasse e i dazi doganali (7 ottobre); 

b) riattivati i dazi doganali (10 dicembre), le tasse 
e î diritti marittîmi (29 febbraio 1912), disciplinato il traf- 
fico doganale marittimo (28 gennaio); 

e) regolato lo smercio del sale (14 dicembre) e dei 
generi di privativa (20 dicembre), la coltivazione del ta- 
bacco (29 febbraio 1912), l'introduzione delle penne di struzzo 
e delle pelli di capra (10 marzo), l'esercizio dell'estrazione 
del laghbi dalle palme (13 aprile); 

d) esonerati da dazio d'importazione i metalli pre- 
ziosi greggi (21 marzo), e le materie prime occorrenti alle 
costruzioni e ai combustibili (22 aprile) : 

5° Industrie: 

a) disciplinato l'esercizio della pesca con le barche 
(9 gennaio); 

0) istituito un consiglio del commercio e dell’indu- 
stria (5 aprile), 

6° Lavori pubblici : 

regolata la polizia delle strade ferrate (28 febbraio). 

7° Istruzione pubblica: 

a) nomina di deputazione scolastica (21 marzo); 

3) tutelato il patrimonio archeologico e artistico (14, 
23 gennaio). 
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PiccoLo vocaBOLARIETTO DI DENOMINAZIONI UIL (1). 
I. — Denominazioni geografiche. 


Adrar - monte; Aghelad-gola, terreno (anche rione); Aghi 
- pozzo 0 sorgente nella sabbia; Ain - fonte 0 sorgente: Ard 
- terra in generale; Arga - duna; Assif - fiume; Azib - po- 
dere, casolare. 

Bab - porta; Bagdad - piano nudo; Bahr, bhhar - mare 
(anche fiume); Balad, blad, belad, bled - terra, paese, campo. 
Bladssrir - villaggio; Beit, dahr, houj - casa; Bendar - città; 
Bir - pozzo, cisterna, fonte; Bu - come prefisso significa an- 
che Iuogo. 

Cafr; qufr,kafr, kasba - villaggio; Casr,gasr, kasr - Castello, 
villaggio murato ; Cudia - altura. 

Dar - casa, palazzo; Daya - stagno, pozza; Descra, vil. 
laggio di case; Duar, dauar - villaggio di tende, attenda- 
mento di nomadi. 

Edeien - zone desertiche sabbiose (anche dune); Erg - 
dune di sabbia, zone dunose. 

Faidd-acquitrino, pozzanghera, inondazione; Fum - bocca, 
‘sbocco; Funduk, fonduk, fendek - fondaco, caravanserra- 
glio, mercato chiuso, albergo arabo. Piazza addetta al mer- 
cato dei cavalli o dei cammelli; cintata e talora con porti- 
cati e camere al pianterreno, ove alloggiano i conducenti, 
mentre nel mezzo-sono rinchiusi gli animali. 

Gara, garut, gor - monte o roccia isolati, monte roccioso; 
Gebbana - cimitero; Gebel, giabal - monte. Gebel el rbjar - 
montagna di pietre; Gerara - regione fertile senza pozzi; 
Ghaba - bosco; Ghadir - pozza; Ghain - acqua sorgiva; Ghar 
- grotta, caverna; Gharia - fortezza; Ghelta - lago; Ghurd - 
duna; Giamak - moschea grande; Giaof - conca, depressione; 
Giazira - isolotto; Gierid - arcipelago di oasi circondato da 
sabbie; Giun - baja, golfo; gòss - collina. 

Haisciat - terreno gessoso, ondulato e coperto di vegeta- 
zione; Hammada - altipiano asciutto e deserto con sassi 
grossi. Hammada el Homra, altipiano desertico della terra 
rossa; Harat, knie, scèrfet - borgo; Hassi - pozzo scavato 
nella sabbia; Hhufra - depressione, fossa; Hisn - fortino. 


(1)L'ortografia varia secondo gli autori. Molti dei nomi accennati in 
questo vocabolarietto si trovano sulle carte o sulle vario narrazioni. 
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Jamfi, jemaù - moschea. 

Kalaghat - castello, fortezza; Kanisat - chiesa; Kasba - 
cittadella; Keneghh, kharret - gola, burrone; Khamsin - 
vento di S. O.,che si può ripetere in un periodo di cinquanta 
giorni; Kharab - casolare: Kherba - rovina; Khern, Kom, 
Korm, Kom - monticello, altura, valico, punta, poggio, 
picco; Kibli, Kebli, Ghibli - vento sciroccale; Krani - tor- 
rente; Kubba - cupola, mausoleo. 

Maader - pianfira, pascolo; Madinat, medinat - città. 47 
Madinat - la Mecca; Majien, magiet - serbatoio, cisterna; 
Malian - luogo ove abbonda l’acqua (Es. Bu Meliana); 
Mirfagh - promontorio, sprone; Marabut - tomba del santo, 
Markoeub, mergeb - osservatorio, luogo elevato per osserva- 
torio, (Es. El Merged, altura a S. O. di Homs); Marsa - 
rada, porto, baja; Massiad, msid - luogo ricco di selvaggina; 
Mirdur - pozzanghera, stagno; Mazir, mezara - santuario, 
luogo di pellegrinaggio; Mazgid - piccola moschea; Megiebet 
- carovaniera, strada; Melah, mellaha - salina, stagno salato; 
Merg, merge - prato, erba; Mescirak - guado, passaggio; 
Moktà el Agiar - cava di pietra. 

Nahbhr - corso d’acqua; Nebka - terreno sabbioso; Neziil - 
riunione di tende o capanne indigene. 

‘Raba - bosco; Ramleh - sabbia; Ras - capo, punta; Reg, 
erg - deserto, luogo sabbioso e incolto. 

Sahar - conca, vallata; Sihara - pianura vasta e senza ve- 
getazione; Shel - riva, littorale collinoso; Sakia - rivo, ri 
scello; Sarab - miraggio nel deserto; Scifbet, scidfer, scia- 
ghba - passo, forra nei monti; Sciariàgh - viale, stradone, 
anche tratto di campagna, che costituisca proprietà distinta. 
Così Sciàriagh-Scià, come Sciara-Sciat. Sciarsciar - cascata; 
Sciott, sciatton - lago salato, stagno; Sebka - depressione 
lagustre, stagno salato, palude;. Sebbéla - fontana; Serir - 
pianura petrosa, zona desertica sparsa di piccoli sassi; Sgai- 
ran - pantano; Sniga - depressione attraverso le dune, che 
serve da strada; Sobka-lago; Ssumigh - torre, minareto; 
Suk - piazza, mercato, bazar. Complesso di piccole botteghe 
per la vendita di commestibili e d’altri generi. SuX Xmis, 
sul jemaa, mercato del giovedì e del venerdì. Sur - muro 
di cinta, bastione. 

Tadrart, taderat - montagna; Tahar - altipiano interno; 
Tall, tell - collina, regione elevata; tratto in cui trovansi 


pile lieti 
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cereali; Tanut - sorgente; Tassili - altipiano; Ténia - colle, 
passaggio fra dune; - Trik, tariq, darb, sikke, scaraa, tnia 
“strada; Thiraf- estremità, punta, promontorio. 

Tidi o wadi - corso d'acqua, valle, letto di. torrente; 
Uthh, uîhat - casi; Utha - paese piano. 

Zariba - capanna di frasche o tronchi d’albero, 


II. — Nomi vari che s'incontrano comunemente. 


Abu, bu- padre; Agha - decano, più anziano; Ahilet - 
nome dato alle tribù in Cirenaica, famiglia, discendenza; 
Alfa, ilfa - sparto; Allih - Dio; Askari - soldati, Assida - 
focaccia (cibo ordinario). In Cirenaica Sumit; Aziz - caro, 
diletto. 

Balahh - datteri; Baracano - mantello. Col cappuccio: 
burnus. Delle donne (di seta); sefseri; Bazar - mercato; 
Beledja - Consiglio comunale, Municipio; Beni, Aulad, An- 
let - figli; Ben, bin - figlio. 

Dabghe - iena striata; Demman - montoni del Sahara; 
Dulman - tabacco; Dzib - lupo. 

Ebun - figlio. 

Fellah - agricoltore. 

Gemel, giamal - cammello; Ghanza - capra; Giaming - 
riunione; assemblea; Ghulama, Ulema - Sacerdoti. Loro 
capo: Sceickul Islam; Ghitun, Kitun - tenda. 

Had - erba,passaggio pei cammelli; Hhaul- baraccano. 

Ibu - figlio; Tmam - prete; Italia, Taliani - Italia, ita- 
liano. 

Jahiidi, ihoudi - ebreo. 

Kabila - tribù: Kabr, Kberr, Qabr - tomba; Kadi - giu- 
dice: Kalfe, galfa - carovana; Kaid, Qaid - capo; Kaima- 
can - sottoprefetto, tenente colonnello; Kebrit - zolfo; Kha- 
lifah - califfo, vicario o successore di Maometto; Khuan + 
afiliato aî Senussi; Kumruk - ufficio della dogana. 

Lakbi, laghbi - vino di palma, liquido lattiginoso e, dol- 
cissimo, che si estrae dalla palma mediante incisioni del 
tronco alla parte più elevata. Gli arabi ne sono ghiot- 
tissimi. Fermentato diventa alcoolico e inebbriante. 

Maghaskar, mahhalîz, mhalla - accampamento, campo 
anche colonna di truppe operanti; Maia - acqua; Masihi - 
aristiano; méhari - cammello corridore; Mogaddem - su- 
periore religioso; Mufti - capo spirituale dell'Islamismo, 
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detto anche Sceick ul Islam, Mullabh - Signore; Muslimin, 
meslem - musulmani. 

Nahhlu - palma. 

‘Rahhlu - sella da camelli; Ras ul beledia - Sindaco; 
Razia, ghazia - bottino, spedizione di guerra; Rezu, ghezu 
- gruppo di armati raceogliticci; Rumi - greci, romani, tutti 
i Cristiani; Rùmiat - Roma. 

Scekhk, sceik - vecchio, anziano, capo; Sciarif - sceriffo, 
discendente della‘famiglia di Maometto; Sciauàf - esplora- 
tore, vedetta; Sidi, said - signore, padrone, santone. Sidna 
Aissa: Gesù Cristo. Ssubir - fico d'India; Ssumagh - torre, 
minareto. 

Taghidie - Confederazione di tribù; Taribulus - Tripo- 
litania; Turk - turchi. 

Zaptie - gendarmi. È 

Zavia - convento, confraternita, cappella, tempio, villag- 
gio posto sotto l'autorità di un marabutto. 


Punti cardinali. Mesi. 


Nord — Juf,sciama], smani, Gennaio — moharrem. 


bhari. Febbraio — safar, safer. 
Sud — Kebla, giumib. Marzo — rebi avel, rabi 
Ovest — Reurb, rarb, gharb. anil, rebia el evel. 

Est — Scerg, scerk,sciàrg. Aprile — rebi akher, rabi 
Stagioni. tan 

Primavera — rbia. Maggio — giamab avel, 

Estate — saif. giamad auil. 

Autunno — Iherif. Giugno — giumad tanì, 

Inverno — chta. giamad akker. 

Giorni della settimana. Luglio — regeb, ragiab. 
Domenica — el had. Agosto — sciaaban. 
Lunedì — tnin, itnén. Settembre— ramadan. 
Martedì — el tlèta, talàt. Ottobre — sciauil, shanàl, 
Mercoledì — el arbah. Novembre— zu el cada, el 
Giovedì — ellhmis, Kha- + Jaada. 

mis. Dicembre — zu el hadja, el 
Venerdì — jemù, gioma. eggo. 

Sabato —— es sebt, sabt. 


RopoLro CorsELLI 
ca pitano di stato maggiore, 
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NOTA BIBLIOGRAFICA 


I. — Storia della regione e antichità. 


1704, — La Faws. — Tripoli e Tunisi con la storia di questi paesi, — 
La Aja, 

1723-46, — Harpioy, — Storia della città di Cirene (Mem. Acad, Insor. 
et Belles Lettres). 


1774. — Bettev. — Osservazioni sulla storia 0 i monumenti della città 
di Cireno (Mem. Academ. ecc ) 

1787. — Axoxnto. — Storia generale di tutta l'Africa, — Venezia. 

1803. — Cones — Quadro storico dello scoperte e degli stabilimenti 
europei nel nord e ovest dell'Africa. — Parigi 

1819-28, — Tamioe, — Storia di Cirene; cose Cirenensi, — ,Fannino, 
Hafriae. 


1826. — Levari, — Storia della Berberia: — Milano. 

1830. — Russer. — Storia e condizioni presenti degli Stati barbareschi. ‘ 
— Edimburgo, 

1835, — Gnrewmow. — Storia e presenti condizioni di Tripoli ece. — 
Richmond 

1836. — Dsrarorre — Antichità di Leptis Magna — Parigi. 

1841. — Inv Kwrazvux, — Storia dell'Africa sotto gli Aglabi 
svergos. — Parigi. 

1845. — Momamnen Insr Apr e Kauvani, — Storia dell'Africa setten- 
trionale, trad, francese. — Parigi. 


trad. De- 


1845. — Limone. — Note sull’esplorazione della Cirenaica (Rev, 
Archeol.) 
1947-40, — Cause DE Percavar. — Saggio sulla storia degli Arabi 
prima dell’Isiamismo e sotto Maometto. — Parigi, 
— Sspiuror. — Storia degli Arabi. — Parigi. 
Inw Kwarpoxn. — Storin doi Berberi e delle dinastie musul- 
mane dell’Africa settentrionale. — Algeri. 
1858. — Gorrsciox. — Storin degli Stati ellenici in Cirenaica, — 
Lipsia. 
1860. — Mirres. — Numismatica dell'Africa antica. — Copenaghen. 
1862-64. — Suri, Murbocw e Poromn — Antichità scoperto a 
rene (Art. Journ.), — Londra. 
1863. — De Sarer Manms, — L'Africa settentrionale nell'antichità greca 
© romana. — Parigi. 


JuvescsL. — Note storiche sui Tuareg (Bull. Soc. Anthrop). 

Daux. — Leptis Magna — Sabratha (Ausland). 

Dexxis, — Scavi reconti in Cirenaica (Trane, Soc. of Lit.), 

Maurzay. — Lotte di razza tra arabi © berberi (Aueland). 

Zimmer. — Arabia e Arabi da cento anni. — Halle. 

Bany. — Semam e tumuli nei monti costieri della Tripolitania - 
(Zeitoch. v. Etno). 

1884. — Gopparp. — Ricerche in Cirenaica (American J. of Phil). 
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1884. — Watrux. — Recenti operò italiano sulla Cirenaica (2uZ/. Corr. 
Afr. Alger.) 

1885. — Beroen. — L'Arabia prima di Maometto. — Parigi 

1886. — Lox. — Esplorazione archeologica della Cirenaica. — Roma, 

1888. — Bonsant, — Geografia etnologica e storia della Tripolitania, 
Cirenaica e Fezzan. — Napoli. 

1888-91. — Minoner. — Storia dell’Africa settentrionale. — La popola- 
zione indigena dell’Africa sotto la dominazione romana, van- 
dala © bizantina. — Parigi. 

1893. — Nirar. — La Qjronaica nel secolo V. — Torino. 

1895. — RavwAup. — Ricerche di antichità nella Cirenaica. — Parigi. 

1896. — Dren. — L'Africa bizantina, — Parigi. 

1890. — Basser. — I santuari dol Giebol Nofusa (J. Asia.) 

1899. — Kixostey. — Storia' dell'Africa occidentale. — Londra. 

1900. — Benwanp e Lacnorx. — Storia della penetrazione nel Sahara, 
— Algeri. 

1902, — Gramaa, — Africa romana — New York. 

1903. — Massox. — Storia degli atabilimenti © del commercio francese 
nell'Africa barbaresca. — Parigi. 

1905. — Pococxs. — Storia degli Arabi. — Oxford. 

1906. — Rovaro pe Canp. — Trattati della Francia coi paesi del- 
l'Africa del nord. — Parigi. 

1908. — pe MantINo. — Cirene © Cartagine; Tripoli — Bologn 

1910. — Gaurimer, — La conquista del Sahara. — Parigi. 

1911. — Marrex. — Cirone. — Berlino. A 

1911, — Ertranio. — Relazioni politiche e commerciali tra la Sicilia e 
la Tripolitania, — Palermo. 

1911. — Avuntormia. — L’opera dell'archeologia italiana in Tripolitania 
© Cirenaica; Ain Zara antica. — Firenze. 

1911. — Tour. — Verso un primo profilo di letteratura geografica nella 
Tripolitania (iv: ls. mat. e acienze nat. 

1911, — NortoN, — Da Bengasi a Cirene (Boll. Arch. Amerio.), — Scavi 
& Cirene occ, 

1911, — Picca. — L'Italia © la Tripolitania attraverso la storia (N. 
Antol, 

1911. — Corio. — Contributo alla bibliografia della Tripolitania (Bott. 
Soo. Afr. It). 

1911. — Manzi, — Tripolitania o Napolitania antica (BoZZ. Soc, 4fr. 
dt). 

1912. — MivisrERO PUBBLICA ISTRUZIONE. — Elenco edifici monumen- 
tali in Tripolitania, Cirenaica © Marmarica. — Roma. 

1912. — Bowarvre. — Le origini cristiano della Tripolitania e Cirenaica 
(N. Antol. 

1912. — Manrnont. — Tripoli nella storia marinara d'Italia. 
1 nuovi risultati dello ricerche archeologiche in 
(Lega Navale). 

1912. — Marnvrstsonx. — Touring in Tripolitania (Antichità), — T'ou- 
ring, Milano. 

1912. — Pozzi. — Spedizione di Tripoli nel 1559 (Riv. Ligure). 


Padova; 
ipolitania 
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1912 — Hvanr — Storia degli Arabi. — Parigi, 
1912. — Faoar. — La Cirenaica nella storia del pensiero antico (Riv. d'It.). 
1912, — ScmmamINI, — Primo viaggio italiano moderno in Cirenaica (Mi- 
nerva bellica). 


Il. — Geografia, 


iaggi e descrizioni. 


1556. — Lmo Arzicanvs (arabo), — Descrizione dell’Africa. — Zurigo. 
1388. — Livio Sawuro, — Geografia distinta. — Venezia, 

1660. — Davrrz. — Descrizione generalo d'Africa, — Parigi. 

1668-70. — Darper. — Descrizione Egitto, Stati barbareschi, eco. — 


Amsterdam, 

1688. — Per DE LA Cnotx. — Relazione universale dell’Africa antica 
e moderna. — Lione. 

1700. — Comun E De ra Morte. — Reami di Barberia: Tripoli, Tu- 
nisi e Algeri. — Rouen. 


1714. — Lucas. — Viaggio in Grecia, Asia Minore, Macedonia e Africa. 
— Parigi, Amsterdam, Rouen. 

1732. — Cettanius. — Notizie del mondo antico. — Lipsia. 

1738-43-57. — SxAw. — Viaggi în alcune parti della Berberia e del lo- 
vante. — Oxford, La Aja, 

177475. — Roriana, — Lettere © viaggi. 

1790. — Buvor. — Viaggi di. scoperta della sorgente del Nîlo — Rdim- 
Burgo. 

1791. — Ronoror. — Nuova descrizione dell'intera Aîrica. — Francoforte. 

1802. — Horxeanw. — Giornale di viaggio da Cairo a Murzuk, — 
Woimar, Londra. 

1806. — Sulem Gazette Office. — Storia della guerra tra gli Stati Uniti 
® Tripoli con descrizione geografica ecc. 

1807. — Axownto. — Il deserto del Barca (A//oy. Gcogr. Ephem.). — 
Woimar. 

1812. — Braquikre. — Lettero del Mediterraneo. — Londra. 

1812. — Maroetti. — Africa cristiana. — Brescia. 

1816. — Yaxsow. — Condizioni presenti degli Stati barbareschi. — 
Londra, 

1816. — Huxr, — Saggio sugli Stati barbareschi. — Filadelfia. 

1817. — Pawanti. — Osservazioni sopra le coste di Barberia. — Fi- 
renze. 

1819. — Detta Cutts. — Viaggio da Tripoli di Barberia alla frontiera 
dell'Egitto. — Genova, Roma. 


— Mao Cami. — Viaggio a Tripoli, — Parigi. 
21. — Horrox. — Un viaggio in Africa, — Londra. 
1821. — Lxox, — Viaggio nel nord Afrita. — Londra. 


181. — WanxexAEz, — Ricerche geografiche sull'interno dell'Africa set- 
tentrionalo, — Parigi. 
1822, — BARRA. — Ricognizioni idrografiche della costa occidentale del 
golfo sirtico. — Parigi, 
— Laris. — Note sulla costa d'una parte nord-est dell’Africa. — 
Parigi. 
1824. — Mnvurott. — Viaggio. — Berlino, 
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1824. — Ukeat, — Africa settentrionale. — Weimar. 

1825. — P. Pactrico. — Pentapoli Libica — Viaggi e momorie. — 
Parigi. 

1825. — Maxnenr. — Geografia della Marmarica, Sittica ec. — Lipsia, 

1820. — CervettI. « Spedizione da Tripoli a Derna pei deserti nel 1811 
@ 1812. — Parigi. 

1826. — Denmam 6 CnareeRtON. — Viaggio e scoperte nell'Africa setton- 
trionale e centrale. — Londra. 

1827. — EurenseRo, \_ Caratteristiche del deserto nord-africano, — 
Berlino. 

1827-23-29, — Paco Reysoxp. — Note sulla Cirenaica; Viaggi nella 
Marmarica, Cirenaica © onsi. — Parigi. 

1828. — BrrcWav. — Spedizione per esplorare la costa settentrionale 
dell’Africa, — Londra. 

1835. — Varone, — Il roamo del Fezzan e la strada che vi conduce 
da Tripoli. — Parigi. 

1837-38. — Ewaxp. — Viaggio da Tunisi, ecc, a Tripoli. — Norimberga, 

1840. — Przanr, — Viaggio în Africa, alereamo del Barca e nella Ci- 
renaica. — Parigi, 

1841. — PaANII. — Osservazioni sopra lo costo di Berboria. 

1842. — MAnxERT, — Geografia antica degli Stati barbareschi. 

1844, — Hopasoy. — Note sul Nord Africa, il Sahara, il Sudan. — 
New York. 

1845. — SunriL. — Tripoli o Tunisi (Itev. de 2'Oriene). 

1848. — Bounvitre. — Lettere, rapporti e viaggi a Cirené e Bengasi, — 
Parigi. Ù 

1848-50-53. — Ricmanpsow. — Viaggio nel gran deserto di Sahara con 


descriziono delle oasi. — Strade del Sahara. — Narrazione dî 
una missione nell'Africa centrale. — Londra. 

1849. — Fanawxr. — Memoria sul Wadai, — Parigi. 

1849-57, — Bantr, — Escursioni per le coste mediterraneo; Viaggi 


@ scoperte nell'Africa settentrionale o centrale. — Gotha, Ber- 
lino, Bruxelles. 

1850, — Hoerer, — Stati tripolini. — Parigi, 

1850, — Prax. — Reggenza di Tripoli (Rev. Or. Alg. e Col.). 

1851, — Ovenweg. — Osservazioni geometriche sul viaggio da Tripoli 
a Murzuk 6 da Murzuk a Ghat. — Berlino. 

1851. — Ross. — Osservazioni geognostiche sul viaggio da Filippeville 
su Tunisi a Tripoli e a Murzuk — Berlino, 

1852, — HeiNzeLMANN. -- Viaggio in Africa. — Lipsi 


1852. — Bevnton, — Viaggio da Tripoli a Murzul (Zeite. deutsch. geol. 
Gesell.). 


1852. — — Viaggio da Tripoli a Gadamès nel 1949 (J. Roy. 
G. Soc). 

1853. — Hoerrr, — Reggenza di Tripoli, — Venezia. 

1854-55-59. — VoaeL. — Lettera al Dr. Lesman. Viaggio nell'Africa 
centrale. — Determinazioni astronomiche e ipsometriche fra Tri- 
poli e Kuka (Peterm. Mit). — Viaggi e scoperte nell'Africa 
centrale. — Lipsia. 
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Petussisr DE ReyNAUD, — La reggenza di Tripoli. — Parigi. 

HamrLron. — Viaggio nel Nord Africa. — Londra. 

BoxxemaIn, — Viaggio a Gadamès. — Parigi. 

Avogerrane. — Gadamès (Rev, Contemp.). 

Mazrennux. — Descrizione di Gadamès. — Parigi. 

ParAcky. — Africa settentrionale. — Praga. 

1859. — Laurent. — Memorie sul Sahara orientale per lo stabilimento 

doi pozzi artesiani. — Parigi. 

Scuavenpero. — Viaggi nell'Africa centrale. — Labr. 

Buper5a. — Viaggio a Rhat (Boll. Soo, Geogr.), — Par 

1800-62, — Krarrr-Knarersncey. — Passeggiata in Tripolitania. — 
Parigi. — Tripoli & gli stati della piccola Sirte. — Berlino. — 
Le città della Tripolitania (Rev. Arch.) — Pari 3 

1860, — Hue. — Viaggio di estate a Tripoli. — Berlino. 

1860. — Drcksow. — Notizio di Gadamòs (J. @. Soc.). 

1860-61, — Duvevrier. — Descrizione del Gobel Nefusa (Peterm. Mitt.). 
— Note sulla reggenza di Tripoli (Rev. Alger. e Coloni). — 
Gadamòs (Peterm. Mit), 

1862. — Srackv. — Geologia di Bengasi, Berberia, ecc. — Londra. 

1862-63. — BEURMANN. — Lettere e viaggi. Da Bengasi a Murzuk (Pe- 
term. Mitth.). 

1863. — Guys. — Tsolo e golfo di Bomba. — Marsiglia. 

1863. — Mmener. — Rapporti della missione di Gadamès. — Algeri. 

1863, — Vivien pe S. Martin, — Il Nord dell'Africa. — Parigi 

1864. — Marni. — Il Sahara e la vogotazione del deserto (Rev. des den 
Mondes), 

1865. — De La PriranpAIE. — Litorale tripolino. — Parigi. 

1860,,— Kuxra, — Viaggio di Rohlfs da Tripoli a Gadamòs. — Berlino. 

1866-69-70-71-75-77-79-80.81-83-86-87-88-89-91, — Romurs. — Terre e 
genti del Fezzan, — Augila e Gialo, — Rapporti sul viaggio 
da Bengasi all'oasi di Giove Ammone. — A Tripoli. — In Ci 
renaica. — A. Kufra. — A Giofra, — La Tripolitania colonia 
italiana. Caratteristiche del Sabara. — Deserto libico, ecc. 
— Parigi, Lipsia, Cassel, Brorna, Milano. 

1867. — Guap. — Ricerche sulla costituziono fisica del Sahara e i suoi 
rapporti col clima delle Alpi. — Parigi. 

1867. — Duvat. — I pozzi artesiani del Sahara. — B. S. G. — Parigi. 

10-71-78-70-82-89-91. — Nacwmioar. — Lettero dall'Atrica setten- 

trionale © centrale. — Commercio nel Sudan. — Da Tripoli 

al Feszan. — Sabara e Sudan. — Viaggio nel Tibesti. — Am- 

burgo, Berlino. 


1870. — Wier. — Tripolitania (Boll Soc. Geogr. di Pari 
1870. — SENI. — Viaggio da Tripoli al Bornu (8. S. G.). 
1870. — Maurzan. — Viaggio nelle reggonze di Tunisi e Tripoli. — Lipsia, 


1872-77. — Movoxsz. — Esplorazione doi golf delle due Sirti. — Pari, 

1878. — Pomer. — Il Sahara. — Algeri. 

1874-90. — Arcipuca Lupovico SaLvarore DI Lorena. — Viaggio nella 
Sinto. — Praga. — Viaggio nello coste tripoline e tunisine. — 


Wiirzburg. 
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1874-75. — Sevestre. — Da Algeri a Tripoli (Rev. Marit. et Colon.). 
1875. — Ascrminson. -— Il deserto- libico e le suo oasi. — Amburgo. 
1875. — Percx. — Dieci anni a Tripoli di Berberia. — Amsterdam. 
1875-60. — Zirret. — Il deserto libico, — Monaco, Cassel. 


1875 76-77-81. — Larerav. — Soggiorno a Gadamès (Eepl. Geogr. et 


Comm.) — Tl gran deserto: Gadamès. — (Id). — Pi 
Algeri. È 

1876. — Davravx. — Escursione a Malta © in Cirenaica (Bull. Soc. Bo- 
tanique de France). 

1876. — Jorpaw. — Geografia fisica e meteorologia del deserto libico, 
6 osservazioni sulla spedizione Rohlfs; Posizione dell’oasi di 
Gialo. — Berlino. 

1876.77-80. — Bany. — Viaggio nel Gebel tripolino (£xplorat.). — Viag- 
gio nel nord Aîrica (Globus). — Da Tripoli a Ghat. — Berlino. 
— Tumuli nella catena marittima della Tripolitania. — Lipsia. 

1876. — Ktrrx. — Geografia fisica del deserto libico. — Berlino. 

1876. — Finaun. — Viaggio in Tunisia © Tripolitania. — Algeri. 

1876. — Banarer. — La reggenza di Tripoli (Erplorat.). 

1876. — Kostenko. — Viaggio nel nord Africa. — Pietroburgo. 

1877. — Henperson. — Viaggio a Bengasi. — Londra. 

1877. — Movenez. — Esplorazione della Gran Sirte. — -(Compt. Rend. 
Acad. Scient.). 

1877. — Rax. — Viaggio dn Tripoli alla città di Kairwan. — Londra. 

1878. — Pernovica. — Derna e sue dipendenze (Emigrasione maltese). 

1878. — Mizzi. — La spedizione di Rohlfs. — BS. 6. 

1879-81.:84-85. — BruxiALtI., — La forrovia transahariana (Giorn. delle 


gi, 


Col... — Assab © Tripoli (£+pl.). — Andiamo a Tripoli? — 
Algeria, Tunisia e Tripolitania. — Milano. 

1879. — Cmavawwne. — Il Sahara. Da oasi ad casi. — Lipsia, Vienna, 

1879.8083. — Scnweneunrm — Esplorazione di Rohlfs (apt). — 


Costa Marmarica. — Parigi. — Visita a Tobruk. — Berlino, 

1880, — Airrar. — La Cirenaica (Zsplora4.). — Milano, 

1880-81-82-85-86. — CAmPrRIO. — Gita in Tripolitani 
Cirenaica, — L'Italia Mediterranea (Zsplorat.). 

1881. — GorriNaE. — Crociera lungo le costo del Nord Africa (B. Ame- 
rio. 6. S.). 

1881. — Hartann e Pastore. — Da Bengasi a Derna (Zaplorat.). 

1881. — Ricmanp. — Viaggio fra i Tuareg (Les Missions Cathol,). 

1881. — Knauss — Oasi o città di Ghat (Leplorat.). 

1881. — Bisson. — Tripylitania e Tunisia. — Parigi. 

1881. — Berxanp. — Quattro mesi nol Suhara. — Parigi, 

1881-82-83-86-87-88-28. — Maxioni. — Stazione di Derna; Cirenaica; 
Tobruk, ece. (L’Zsplorat., E4pl. Comm.). 

1881-82. — Borrioria. — Relazione sulla Cirenaica. — Rapporti vari 
sul commercio di Tripoli e Bengasi, ecc. (BolZ. Soc. Geogr. It.). 

1881-83. — FrkunD. — Viaggio lungo la gran Sirte da Bengasi a Tri- 
poli, (Zspl.). 

1882. — Scaweroer-LescHenreLD. — Tripolitania. — Vienna. 

1882. — Foxreentt:8, — Tripolitania, Fezzan o Tibosti (Rev. Soient.). 


Spedizione in 
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1882, — Lyox. — Viaggio nell'Africa del Nord. — Londra. 

1882, — Girarp. — Tripoli di Barberia. — Bordenux. 

1882. — Cora. — Il voro Sahara (N. Ant.). 

1882-83. — Fismer. — Terre costiere del Nord Africa (Deut. Rev.) — 
Studi sul clima (Peter. Mitt.). 

1882. — Haxx. — Altitudino dell'oasi di Kufra. — Berlino. 

1882-85. — Heim4nwn. — Da Bengasi a Derna; Cirenaica. — Milano. 

1883. — Lemay. — Tripolitania e il gran deserto. — (Bull, Soc, Geogr. 
comme). 

1883. — Cornerta. — Da Tripoli ad Algeri (spt.). 

1883. — Cuarmes. — Tunisia e Tripolitania. — Parigi. 

1883. — Zirten. — Geologia e paleontologia dei deserti libici, ecc. — 
Cassel. 

1883. — Féravo. — Annali tripolini (Rev. Afr.). 

1883. — Rizzerro. — La "Tripolitania quale risulta da viaggi di Rohlfs. 
— Roma. 

1883. — BrosseLarD. — Viaggio della missione Flatters al paese dei 
Tuareg. — Parigi. 

1883. — Berròui. — Il vero sulla Tripolitania. — Napoli. 

1884. — Buonranti. — Viaggio da Trigoli a Lagos (Z4p/.). — Il Sahara © 
il Sudan occidentalo (2. S. G.), — Una traversata dell’Africa 


(id.). — Da Tripoli al golfo di Guinea (L'Afr. espl. et civil, 
Genève). 

1884 — Ucotii. — Viaggio di Buonfanti a Flint nel Sahara e Sudan 
ooo. (apt. 


1884. — Tissor. — Geografia della provincia romana d'Africa. — Parigi. 

1885. — Luer. — La Tripolitania secondo lo più recenti esplorazioni. — 
Roma. 

1885. — Loco Pasrons. — Viaggio di Buonfanti. — Antiche città dolla 
Tripolitania (Zsplorat.). 

1885. — Fanenve. — Viaggio di Buonfanti. — B. G.S. 

1885. — Kriuse, — Il viaggio di Buonfanti da Tripoli verso Lagos (Pe- 
term. Mitt.). 

1885. — Cameerio e Scawesrurr. — Sudan, Egitto e Tripoli (Zspl.). 

1886. — Rectvs. — ‘Geografia. — Parigi. 

1886-96. — Aterto. — Tripolitania. — Messina, Palermo. 

1887. — Krtow. — Osservazioni sulla baia di Tobruk (Ann. d'Hydrogr.). 

1887. — Finaup. — Note su un viaggio in ‘'unisia © in Tripoli (Rev. 


1887. — FovnwsL. — La Tripolitania o le vio del Sudan. — Parigi. 

1887. — 8. Yves. — Lo vio del Sahara. — Tours 

1889. — Comarsoer. — Il Sahara (Rev. des deur Mondes). — Costa afri- 
cana da Alessandria a Tangeri. — Lilla. 

1889. — Borsari, — Geografia della Tripolitania, Cirenaica e Fezzan, 
Palermo, Napoli, 

1889-90-96. — Ropxcom-Briomerri, — Escursione attraverso il deserto 
libico all’oasi di Siva— Roma; Oasi di Siwa — Firenze; Tri- 
politania (N. Ant.). 

1800. — srupxiczkA. — Cirene. — Lipsia. 
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1890, — Sermanses. — Il Sahara e la sua popolazione. — Brema. 

1890. — DuvevrIeR — Note su Tobruk. — Parigi, 

1890. — Tanamnti © Bertio, — Geografia 6 geologia dell'Arica, — Mi- 
lano. 

1890. — Brasrorm. — Africa nella « Terra » del Marinelli, — Milano. 

1890. — Wrextaxs — Explorazioni nel Nord Africa, — Washington. 

1890-98, — Morra. — La Cirenaica; la Tripolitania ; rapporti. — Roma. 

1890-91. — Mavment, — La Cirenaica, la Tripolitania ed il commercio 
del Sudan. — Parigi. 

1891. — Rotranp. — Saggio sulla storia geologica del Sahara, — Parigi. 

1892. — Barnè, — Gl'itinerari di Barth e Nachtigal (Rev. Franc, Etrang. 
et Expl.). — Parigi. 

1892. — Brnwarn. — Le coste barbaresche da Tripoli a Tunisi — Tri- 
politania © Tunisia. — Parigi. 

1892, — Lazzaro. — Da Tunisi a Tripoli — Tripoli e il deserto (Z2u- 
atrazione italiana). 

1892. — Maxpazant. — Da Tunisi a Tripoli. © Roma. 

1893. — Sommarr, — Il Sahara, — Parigi. 


1893. — Rossoni. — La Cirenaica o Bengasi. — Parigi. 

1894. — De LA Fernoxays. — Malta, Tripoli e Sud della Tunisia. — 
Parigi, 

1894. — Tourorre. — Geografia dell’ Africa eristiana. — Montreuîl 
sur Mer, 


1894, — Monte, — Da San Luigi a Tripoli sul lago Tehad. 

1894, — Rapior., — Tripoli d'occidente e Tunisi, — Parigi. 

1804. — Towxermanw. — Da Tunisi a Tripoli (Mar. e Com). 

1894. — Ganwin, — L'Africa — Antologia geografica. — Parigi. 

1894. — Faspri. — Da Tunisi a Tripoli. — Tribuna. 

1895. — Caziatasor 6 Dumas. — Da Nefta a Gadamòs (Soc. de Geogr.). 
— Marsiglia. 

1895-90, — Wexp Bruwprtt. — In Cirenaica (Ye geogr. J.) — Vi 

a Cirene. — Londra. 
— Fourrav. — Determinazioni astronomiche nei paesi dei Tuareg. 
— Parigi. . 

1895. — Keaxe. — Africa settentrionale. — Londra. 

1805. — Harnwkt. — La morfologia e idrografia delle oasi nel Sahara. 
— Bunzlan. 

1896-98-09. — Grorme. — Visita in Bengasi (G/obua); Tripolitania — 
Lipsia; Visita fra i monti tripolini. — Wiirtemberg. 

1897. — Ross. — Nei paesi d'Islum. — Rocca S, Casciano. 

1897. — Cowrer Sanssox. — I monti delle Grazie —— Tarhuna e Garian 
— Lettere da Tripoli. — Londra, 

1898. — Benwanp. — Altipiani © steppe della Berberia (Bull. Soc. Geogr, 
d'Oran.). 

1808. — Scurr. — Ghat 6 Tuareg de D'Aîr, — Parigi, 

1898. — Iboux. — A Tripoli (Noue. Res). 

1898-99. — Basser. — Documenti geografici dell’Africa settentrionale — 
I santuari del Gebel Nefusa (Y. Agiat.). — Parigi. 

1899. — Myres. — Tripolitania. — Londra. 


Parigi. 
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1899. — CArassantI-MOryLINSET. — Il Gobel Nofusa (Bu2l. Corr. Ajr.) 
— Itinerari fra Tripoli © l'Egitto (S. &). 

1899. — ScuuLrEN. — Africa romana. — Lipsia. 

1899. — Srcva. — Viaggio dal Cairo all'oasi di Siwa. — Londra. 

1900. — Girarp. — Tripolitania, — Bordeaux, 

1900. — Brancwer. — Viaggio a Ghat (Ann. di Geogr.). — Parigi. 

1901-03, — Peoretmi. — Viaggio in Cirenaica (0%. Soc. Geogr.). 

1901. — Vorcuer. — Tripoli di Barberia (Tour du monde) 

1902-03-12. — MisoriLLI. — ‘Tripolitania; Bibliografia della Libia. — 

Torino. 

Cranerie. — Da Siracusa a Tripoli. — Parigi. 

Bòrarp. — La Tripolitania (Revue de Paris). 

PrrraLuea. — Tripolitania. — Parma. 

Guieen. — Divisioni amministrativo e distanze in Tripolitania 

(Soc. it. di Eapl. geogr. e comm.). 

1902. — Fovrr4v. — Da Algeri al Congo per lo Tehad. — Parigi. 

1902, — Giaxwrxi. — In Tripolitania (Riv. d'It.). 

1902, — Scmoenrero. — Negli stati barbareschi. — Berlino, 

1902-04-12. -- Vixassa DE ReoNy. — Noto geologiche sulla Tripolitania 
(Giorm. di Geol.) Genova; I terreni della Tripolitania (It. Colo- 
niale). Nella Tripolitania settentrionale, occ. (Boll. Soc. Geogr. 
italiana), Libia Italica. — Milano. 

1902. — Dopsox. — Viaggio da Tripoli a Soona, Murzuk, Bengasi. — 
Edimburgo. 

1902-11. — Vicont. — La Tripolitania ; Tripolitania e Cirenaica (spl. 


Comm). 
1902-12, — Ricnterr. — La Tripolitania e l'Italia. — Milano; Libia in- 
terna (Boll. Soc. Geogi 
1002. — Garoraro. — Contributo alla geografia storica dell'Africa (Boll. 
Soc. Geogr.). — Roma. 
"Tuorx. — Panòrama tripolino — Giorn. Sicilia. — Catania. 
Rossr. — La Tunisia © la Tripolitania dell'’oggi. — Trapani 


Pepnerti. — Escursione in. Cirenaica (Boll. Soc. Geagr.). 

Miner. — La Tripolitania (Rev. de Paris). 

Pixon. — La Tripolitania (Rev. des dee Mond.). 

1908. — MoxamuEep Dex Orswawe eL Hacnaicni. — Viaggio al paoso 
dei Senussi attraverso la Tripolitania e i paesi dei Tuareg. — 
Parigi. 

1903-04-12. — MarnvisieULa. — Attraverso la Tripolitania; Idrografia 
della Tripolitania; La Tripolitania di ieri e quella d'oggi. — 
Parigi; Il quadrilatero Homs-Misda-Gersa-Misrata (Turing). 

1903. — Grinaupi. — Gadamès, Ghat e hinterland della Tripolitani: 
(It moderna). 

1904. — Mapawa. — Il vilayet di Tripoli (Boll. Min, Psteri). — Roma. 

1904. — Vapara. — La Tripolitania (La dépéche col. ill ). 

1905. — Tumtari. — Nell'Africa romana — Tripolitania, — Milano. 

1905. — Hocart. — Cirenaica. — Londra. 

1906. — LacaxA. — Tripoli e i suoi dintorni (Boll. Soc. A/r. It). — 

Napoli. 
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1906. — Borssmr. — L'Africa romana. — Parigi. 

1900. — Cassuro, — Guida di Tripoli. — Livorno. 

1906. — Jounerr. — La nomenclatura geografica delle coste africane. — 
Napoli. 

1907-00-11. — Argir (magg. Rossi), — I confini © l’hinterland della 
Tripolitania; ‘Tripolitania agricola (Riv. Coloniale); Tripoli- 
tania; Cirennica (Riv. Milit. It). 

1907. — Krane. — Africa settentrionale in Compendio di geografia e 
viaggi. — Londra. 

1908. — Morra. — La Tripolitania (2017, Min. Eeterì). 

1909. — Le Boxur. — I confini della Tunisia e della Tripolitania, — 
Parigi. L 

1909. — Wextixotow Furton. — {l passaggio al Sahara. — Londra, 

1909. — Viscuer. — Viaggio da Tripoli attraverso il Snhara al lago 
Tohad (J. 0/ te Geolog. Society). — Londra. 

1910. — Gavtter. — Il Sahara algerino. — Parigi. 

1910. — Mwoxter. — Sguardo geologico sulla Tripolitania, in E. Durand 
© Baratto: Florao Libyone Prodromus. — Ginevra. 

1910. — Cnorvs, — Il Sahara — Parigi. 

1912. — Crupraux. Il Sahara Sudanese. — Parigi 

1911. — Hurer. — Stato attuale delle nostre cognizioni sulla geologia 
dell’Africa occidentale. — Parigi. 

1911. — Anov-Onetp eL Bexnt, — Descrizione dell' Africa settentrionale: 
— Parigi. 

1911. — De Mania, TraaxI, Barboni, GxoLI, Ronrs. — Tripolitania e 
Cirenaica. — Bologna. 

1911, — Gorerri. — La Cirennica. — Roma. 


1911. — Nazart. — Tripolitania. — Roma. 3 

1911. — Casrsttrsi. — In Tripolitania; Tunisi © Tripoli. — Milano, 
Torino. 

1911. — VicosI. — Tripolitania e Cirenaica (Zspl. comm). 


1911-12, — Cucen. — Attraverso la Cirenaica, — Roma. 

1911. — Baxpaccr. — La Tripolitania e l’hinterland tripolino. — Bru 
xolles, 

1911. — Prra. — Bengasi e dintorni (£spl. comm.) 

1911. — Curmo. — Gadamès, Fezzan, Tibesti (Roll. Soc. Afr. d'It.). 


1011. — Prazzi. — La nostra torra promessa. — Roma. 

1911. — Jara. — Valore economico della Tripolitania (Boll. Soc. Geogr. 
italiana). 

1911. — Vassarto. — Lettere dalla Tripolitania (Boll, Soc. Afr. d'It.). 

1911 — Fatrs. — Tro anni noi deserti libici. — Friburgo. 


1911. — Musso. — Tripolitania © Cirenaica. — Torino. 

1911-12 — Peevisouigre. — A Gadamda (Giographie). — Parigi; La 
Tripolitania interdetta. — Parigi 

1911. -- Sanertà. — Distretto di Derna. — Roma. 

1911. — Hvnes. — Geografia militare dell'hinterland tripolino (Peterm. 
Miteil.). 

1911, — CasreuiNi. — Tunisi e Tripoli, — Torino. 

1911. — Martarosi. — La Tripolitania (Rass. Naz.). 
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1911. — Fior. — La Tripolitania alla vigilia dell'occupazione italiana 
(Rev. quest. col. et marit.). 

1912. — GwisteRi, — Tripolitania © Cirenaica. — Milano, Bergamo, 

1912, — Hrpenrawpr, — La Cirenaica o il suo avvenire. — Bonn, Roma. 

1912. — De Sixcms. — Dalla Canea a Tripoli. — Roma, 

1912. — Corrgravi. — Nella Libia (Riv. Col.) — Nella Libia italiana. 
— Bologna, 

1912 — Bovrsox par Monte. — L'onsi di Ghat, — Città di Castello. 

1912. — Bronrace. — Tripolitania © Cirenaica (ass. Nazionale). 

1912. — Ortanpo. — I nostri futuri porti africani (Riv. nautica). 

1912. — BararrA. — Tripolitania. — Roma, Voghera, 

1912. — Hanpina, — Viaggi nel deserto libico (The Geogr. Journ.). 

1919, — Conrese. — Traversata del doserto arabico da Chena a Cosseir 
(Boll: Soo. Geogr. It.). 

1912. — Musoxr. — Tripolitania 0 Cirenaica, — Udine. 

1912. — Bass4orra. — Libia, — Mantova, 

1912, — Assapa. — La Tripolitania (Za Géogr.). 

1912, — MAxerrt, — Tripolitania, — Roma. 

1912, — Brenner, — In Tripolitania. — Viaggio a Gadamòs, 

1012. — Mevxtem. — Africa nera, — Parigi. 

1912, — Cavazza. — La Libia italiana, — Bologna. 

1912. — Rava, — Nella Libia (Riv. d'Africa). 

1912, — BossizR, — L'Africa romana. — Parigi. 

1912. — Araracià. — Cirenaica (Boll. Soc, G. it. 

1912. — Kaxx, — Tripolitania (Rev. @. comm.). — Bordeaux. 

1912. — Havorr pe Texicovar. — Tripolitania (BulZ, Sto, belgo d'étu- 

n des col). — Bruxelles. 
1012. — Macwerro. — Notizio sulla Libia (Za geografia). — Novara, 


— Parigi. 


DI. — Clima, flora, fanna, 
1824, — Viviani. — Pianto della Cirenaica, Sirtica, Tripolitania, eco. — 


Genova, 

1864. — Manrix, — Il Sahara e la vegetazione dol deserto. (Revue des deux 
Mondes 

1872-78. — Cosson. — Piahte in Cirenaica. Flora della Tripolitania 6 
Cirenaica, — Pari; 

1876. — Jonpan. — Geografia fisica © meteorologica dell deserto libico e 
osservazioni. sulla spedizione Rohlfs. — Berlino. 

1876, — Hrnno. — La verità sul preteso Sil/îum della Cirenaica. — 
Parigi 

1878. — Ascnenson. — Risultati botanici della spedizione Rohlfs. — 
Berlino, 

1880. — DurowcWsL. — Le ossi e la cultura dei dafteri nel Sahara (Revue 
des dev Mondea). — Parigi. 

1881, — Stmony. — Vita delle pianto dei deserti africani. — Vienna. 

1851. — Arbr. — L'allevamento degli struzzi a Tripoli (Esplorat.). 

1882. — PAtacky. — Fauna e flora nell'oasi di Kufra, — Praga. 

1882. — Daupe. — Investigazioni sulla flora del Nord Africa dal Marocco 


@ Barca. (Petorm. Mitt.). 
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1882. — Berròri, — Tripoli artistica (Eeplorat.). 

1889. — Fismer. — Studi sul clima del Nord Africa (Peter. Mitt 

1888. — Vivansez. — L'alfa - Studio industriale © botanico. — Parigi. 

1888. — Tom. — Igiene © prodotti della Tripolitania. — (Zspl. comm.) 
Milano. 

1889, — Lerovansatx. — Note stu un viaggio botanico a Tripoli (Bull. 
Soo. Bot. di France). 

1889, — Dannens. — L'allovamento degli struzzi (Zapl. comm). 

1890, — WaxunArr. — Distribuzione e importanza dell'alfa (Deutsch. G. 
Blatt). — Brema. 

1800-92, — Ravurs, — Osservazioni pluviometriche sulla costa setten- 
trionale dell'Aîrica. — Tunisi. 

1891, — Gamavne. — L'alfa (Espl. comm.). 

1893, — Scinvanveoat e Asonenson. — Flora mormarica (Bull. Herbier 
Boissier). 

1894. — Forest. — Lo struzzo in Africa (Espl. comm.) 

1895. — Hanw. — Clima di Tripoli e Bengasi. — Vienna. 

1895-96 — Seraa1. — Il terreno agrario e la fiora della regione tripoli- 
tana, — Pisa. 

1890-98. Avna, — Tripoli © îl suo clima, — Torino. 

1905. — Decorsr. — Rapporto economico @ zoologico della regione dello 
Tchad. — Parigi. 

1908. — Marminuzzi ed ErepIa. — Il clima di Tripoli di Berberia. — 
Roma. 

1910, — Dunanp e Barrarte. — Flora libica. — Ginevra. 

1912. — Bécurxor. — Flora, paesaggio botanico © piante utili della Tri- 
politania o Cirenaica. — Padova. 

1912. — Ermpia. Climatologia di Tripoli e Bengasi. — Roma; Andamento 
diurno della temperatura a Tripoli. — Roma. 

1912. — Borzî. — Condizioni di clima e di suolo della Libia in rapporto 
a quello del mezzogiorno d' Italia, e specialmente della Sicilia. 
Dati statistici riassuntivi sulla flora della Libia in confronto a 
quella siciliana; zone agrarie della Libia © coltivazioni ora esi- 
stenti; coltivazioni nuove da introdurvisi. — Roma. 

1912, — Bamnacer. — I rapporti fitogeografici îra l'isola di Creta e la 
Cirenaica. — Bologna, 

1912, — Matter, — Flora della Tripolitania, (Riv. teen. è coL). 

Per quanto rizuarda la Libia sotto l'aspetto botanico e agrario si può 
consultare la bibliografia pubblicata dal M. Esteri quest'anno 1912, a cura 
del prof. Borzi. 


IV. — Popolazioni, costumi, religione, Hngua, 


1693. — Anunrena. — Storia di Maometto, traduzione Dosverges. — 
Parigi _ 

1777. — Biblioteca orientale, trad. Herbelot, — Parigi. 

1816, — Mavrux, — I Beduini o arabi del deserto. — Parigi. 

1820. — RevNIER. Economia pubblica e rurale degli arabi e degl’israe- 
liti. — Ginevra, 

1824. — Swarer, — Berberi dell’Africa. — Filadelfia. 


i 
pa 


1829. — Mixx. — Storia del Maomettanismo. — Londra, = 

1831, — Amuueepa. — Storia anteislamica. — Lipsia, ed. Fleischer. 

1842. — Vixoewr., — Studi sulla 16gge musulmana. — Parigi. 

1812-45. — Worxs. — Costituzione territoriale dei paesi musulmani — 
Costituzione della proprietà territoriale. — Parigi. 

1845. — Davmas. — Stato attualo della società araba. — Algeri. 

1845. — Durrar. — Razzo dell'Africa settentrionale. — Parigi 

1853. — Canerte. — Tribù dell'Africa settentrionale, — Parigi. 

1854. — Giorre. — Diritto musulmano. — Bona, 

1856. — Mao Carruv. — I Tuaregs (Rev. Or. Alg. et Col.). 

1857-75-81, — FounweL — Conquista dell’Africa dagli Arabi 
bere; i Berberi. — Parigi. 

1857. — Krreo. — I marabutti (Westerman's ZWustr. di Monatach.). 

1860. — Cmarx. — Etnografia dell'Africa (Soc Géogr.). -- Ginevra. 

1861-65. — Avcarmrarne. — I Tuaregs (Nouo. Ann. des Voy.); Berberi 
TTuarog. — Ginevra. 

1861. — Lava. — Topografia medion della città di Derna. — Costanti. 
nopoli. 

1862. — Onory. — I Tuaregs (Rev. Or. Alg. et Col.). 

1862. — Tauxier. — Sui popoli berberi (Paferm. Mit, Jourm. Asiat. 
Rev. Afr.). 

1863. — Loven. — I Tuareg. — Parigi. 

1864 — Dovev®ues. — I Tuareg del Nord. — Parigi. 

1866. — Guys. — Costumi degli Arabi. — Marsiglia. 

1807. — Gorye. — Berberi. — Amsterdam. 

1808. — Bus Liwpesav. — Abitanti della Cirenaica (Brit. Aesoc, Vor- 
sich). 

1809, — Davxas. — Vita e sociotà musulmana. — Parigi. 

— Canoz. — Civiltà musulmana. — Parigi. 
— Faune. — Origins dei Borbori (B. S. Olimat. Algér.). 
— Bourrav. — Il codice civile 6 la leggo di Maometto. — Co- 


stantina. 

— Caxanris. — Proprietà immobiliare in territorio arabo. — 
Algori. 

— Waiserpero. — Escursione antropologica al Sahara (Rev. d'An- 
trop.) 


1850. — Pasqua. — La confraternita dei Senussi nell'Africa settentrio- 
nale (Rev. de Géogr.). 

1881-82, — Run. — Studi linguistici ed etnologici sulle origini berbero 
(Rev. Afr.). 

1882. — Wanx. — I Berberi (Rev. Pol, e Littér.). 

1884 — Ls Box. — La civiltà degli Arabi. — Parigi. 

1884. — Doveyaren. — I Sonussi. — Parigi. 

1885. — Brasturri. — Le popolazioni dell'Africa. — Verona, Padova. 

1885. — Etisvrer. — Spedizione antropologica nel Sahara. — Pietro 
burgo. 

1886. — DieRks. — Storia della cultura del Nord Atrica. — Monaco. 

1880. — AisrovnxeLLES. — Lo società segreto fra gli Arabi (Rev. des devi 
Mondes). 
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1886. — Konrer, — Le ordalie nell'Africa occidentale. — Berlino. 

1887. — Post. — Giurisprudenza africana, — Oldenburgo. 

1887-99. — Le Cwareuigr. — Confraternite musulmane. — Parigi. — 
L'Islam nell'Africa occidentale. — Parigi. 

1888. — Vurzror, — I Tuareg (Bull. Comité Afr.). 

1889. — Panna. — I Senussi (Soc. Afric.). 

1889. — Pravrarm. — Bibliografia degli Stati barbareschi. — Londra. 

1889. — Cravv. — Il regime legalo delle acquo presso gli Arabi. — 


1890. — Asmussen. — I Senussi (AueZand). 

1891. — OcHsexIus. — Gl'Israeliti nel Nord Africa (Ausland). 

1892. — Frezwer. — Gl'Isrneliti nel Nord Africa’ (Globus). 

1892. — Fhiscx e Davin. — Guida pratica în paese arabo, — Pari 

1892. — Brssusi. — I Tuareg dell'Est. — Algeri. 

1893. — BerruoLon, — Le forme della famiglia tra i primi 
l'Africa del Nord. — Parigi. 


1894. — Fovrrau. — I Tuareg dell'Est. — Parigi. 
1897. — Deroxr-e Corrotxi. — Lo confraternite religiose musulmane. 
— Algeri. 


1898. — Hanrmanwn. — Vita religiosa nel deserto libico (Arch. 4 Relig. 

1900. — St Moran aL Hrowatont, — Fra i Senussi e i Tuareg (Ret, 
de Paris). 

1903. — Pizzi. — L'islamismo; letteratura araba. — Milano. 

1907. — Gavrier, — Storia ed etnografia sahariana (L’'Anthrop ). 

1909. — Menris. — Intorno ai Berberi (Arcl, Anthrop ). 

1910. — Basset. — Religione dei Berberi (Rev, A rel.. 

1911. — Braxpesure. — 1 trogloditi del Gobel Garian (Or. Lit. Zeitung). 


1911. — Capoz. — Dritto musulmano maleckita; iniziazione alla scienza 
del diritto musulmano. — Parigi. 

1911. — Mer. — La bibbia in Cirenaica è nelle regioni limitrofe. — 
Milano. 


1911. — Brooxer. — Studi sullo gosticismo musulmano (Rie: studi or. 

1911. — HoursxA e Basser. — Dizionario geografico, etnografico e bio- 
grafico dei popoli musulmani. — Parigi. 

1911. — Orpioni. — La questione indigena nell'Africa del Nord. — Au- 


xerre, 
1911, — Kanx e Smox. — Letteratura e civiltà araba. — Parigi, 
1911. — Avxanp. — I Tuareg, — Parigi 

1911. — Cosrre. — L'Islamismo dal punto di vista sociale, — Parigi, 


1912. — Passaporo. —- Origini cristiano-giudaiche dell'Islam (2îv. d'Zt.). 
1912, — Mixoccni, — Nei deserti del Fezzan, Le tribù beduine e l'Italia 

(Secolo). — T Senussi. Un papato nell'Africa italiana (Tribuna). 
1912, — Mexoni. — Usi @ costumi della Tripolitania (Tribuna). 


1912. — ZaxcnIRI. — Arabi e Turchi di fronte all'Islam (Ora). 
1912. — Mosca. — La supremazia spirituale del Califfo (Corriere della 
Sera). 


1912. — Harzrer. — La Senussia 0 i suoi pericoli per la cultura eri- 
stiana in Africa (Afrika-Bote). 
1912. — Zivcanecor. — Anima senussita (Ora). 
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1912. — Sarvaronerti. — Lo spirito religioso in Oriente. Maometto e 
l'Italia (Zriduna); lo Stato musulmano e il califfato (Rass. Con- 
temp.) 

1912. — Carrani, — Annali dell'Islam. — Milano. 

1912. — Acantri, — Religione e teosofia degli Arabi, — Roma. 

1912, — UcceLI. — Gli Arabi nella storia © nella civiltà. — Milano. 

1912. — Boursox per Mowrr. — L'Islamismo o la confraternita dei Se- 
nussi. — Città di Castello. 

1012, — Perrazzoxi. — Civiltà africano. — Roma. 

1912. — Pozzoti, — Storia è antologia della letteratura araba. 

1912, — Tnowperri, — Manuale dell'arabo parlato a Tripoli. — Bo- 
logna. 

1012. — MowreLt. — I Tuareg (Rev. Fr. de 1’Etr ct des Col.). 

1912. — Rossivi. — L'insegnamento del berbero (Riv. Col.), 

1912. — Moxer, — I Senussi — Parigi, 

1912. — Carerisi, — Lo studio dell'arabo © dello istituzioni islamiche. 
— Napoli. Ù 

1912. — FrAcassi, — Il Corano. — Milano. 

1912. — FoNtANA. — Fra gli Arabi. — Milano _ 

1912. — Barnerra. — Maometto, il Corano e l'Islamismo (7?iv. Mil). 


V. — Valore natarale e commerciale. 
1827-28-30, — Goranmro. — Commercio dî Tripoli (Giorn. Scienze). — 
Firenze, 
1841. — Sunmm. — Considerazioni politiche e commerciali su Gadamèa 


(Rev. Or.); Miniere di zolfo nella Sirte (14.). 

(1852. — Houny. — Commercio negli Stati barbareschi e nell'Africa cen- 
tralo, — Bruxelles. 

1856. — Trsr. — Notizia statistiche o commerciali sulla reggenza di 
Tripoli di Barberia. — Aja. 

1869. — Cuaunenor, — Progetto di colonizzazione della Cirenaica. — 
Parigi. 

1879. — Parapiwr. — La ferrovia del Sahara fra Gabes © il Sudon. — 
Cagliari. 


1879. — Panies. — La ferrovia transahariana. — Parigi. 
1870. — BnoxraLti. — La ferrovia transahariana (Giorn. delle Colonie): 


1880, — Mizzi. — La ferrovia transabariana e il mare interno africano. 
— Malti 

1880. — Rossosi. — La pesca delle sprigno sulle coste di Berberia 
(Esplorat.). 

1881. — Arms. — Tripoli il suo commercio con l'interno (Esplorat.). 

1881. — Benziovx. — Le atrado commerciali in Africa (Ezpl.). — Parigi. 


1881. — Briser. — Interessi tedeschi negli acquisti e coloni: 
coste nord africane — Tunisi e Tripoli. — Berlino. 

1881-83. — Berròtr. — Tripoli artistica; Tripoli commerciale (Paplorat). 

1888. — Lamnrerenon, — Commercio e navigazione in Tripoli (BoMl. 


razione delle 


1889. — Woop. — Commnoroio di Bengasi (one. Comm. Rep.). 
1883. — Rizzerro. — I commerci di Tripoli e quelli del Sudan. — Roma. 


A 
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1983. — Durreni. — 11 Sudan e la tratta degli schiavi (Zept.). 

1985. — Ganozo. — Abitanti e prodotti del Sudan (Boll. Soc. Geogr. 
Ital.). 

1887. — Fovaxrt. -- La Tripolitania e le vio del Sudan, — Parigi. 

1887. — S. Yves. — Le vio sahariano. — Tours, 

1888. — Vivanez. — La situazione economica della Tripolitania (Rev. Etr. 
et Col.). 

1998. — Mansrav. — La ferrovia sahariana (Rev. étrang. et Ezpl.). 

1888. — Warsow. — Le vie commerciali al Sudan. — Manchester. 

1889-1904. — Rortanp. — La conquista del deserto; Idrologia del Su- 


lara. — Parigi. 
1889-90, — Brano. — Le strade dall'Africa settentrionale al Sudan. — 
Pari 


1892, — Maumexé, — LaTripolitania e il commercio del Sudan (Bull. S. 

1893, — CarzertIs. — Movimento commerciale di Tripoli (Boll. Min. 
Esteri). 

1893. — Tannv, — La ferrovia transahariana. — Parigi. 

1994 — Moni. — Commercio e navigazione di Tripoli (Boll. S. Afr.). — 


Firenze. 

1894-95, — Desmées. — Commercio di Tripoli con l'interno (Le mont. 
afr.) — Commercio e navigazione nel porto di Tripoli (Rapp. 
comm.). 

1894, — Trowpsox, — Vita a Tripoli, — Liverpool, Londra. 

1895. — Ravxaun. — La Pentapoli cirenense e la colonizzazione. — 
Lione. 

1895, — Bexcerti — Agenzia commercialo italiana in Bengasi (Z'Eepl. 
comm). 

1895-06, — D'Amtanovx. — Tripoli © le vio commerciali del Sudan (Amm. 
de geogr.), — Parigi. 

1896. — Rover. — Commercio © navigazione della Berberia (Monit. off. 
comm). Li 


1867. — Dicxsox, — Commercio di Tripoli (For. Off. Ann.). 

1397, — Moxporror, — Il porto di Bengasi e il suo avvenire (Za @lo- 
graphie). 

1898. — Gnome. — Tripolitan'a è commercio delle carovane col Sudan- 
Brema; Tripolitania © il suo avvenire economico. — Li 

1899-1904. — Lrnov Bravurev. — Ferrovia transahariana (Rev. de deus 
Mondes); Il Sahara, il Sudan © lo ferrovie transahariano. — 
Alcon. 

1900. — Hmanwoon. — Le risorse commerciali dell'Africa tropicale (Soot- 
tish Geogr. Mag.). — Edimburgo. 

1900. — Mengonetti. — I commerci della Cirenaica (Soc. Afr.). 

1900. — Roxcacri. — Marina © colonie (Lega Navale‘ 

1901. — Cicco. — Il commercio italiano nella Tripolitania (Boll, Min. 


Est.). 

1901, — Oneri. — Verso il Tehad (Zt. col.). 

1901, — Sninay e Huover. — Questioni transahariane (Rev. acient. 
1901. — Pasquarvcoi. — Annuario d'Italia per la esportazione. — 


Roma 
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1902-11. — Graxxò, —- Il commercio della Tripolitania (Boll. Min, Agr.) 
Id. Cirenaica (Zt. Co/on.); I bacini minerari della Tripolitania 
(Espl. comm.); Tripoli nelle tradizioni storico-commerviali (Attà 
Congr. Geogr.)} Le miniere di zolfo della Cirenaica (Riv, 0ol.). 

1904. — Sest. — Potenzialità di alcuni terreni nella Tripolitania, — 
Palermo. 

1904 — Hrxoemzawpr — La Cirenaica come terreno di possi 
lamento. — Bonn. 

1906. — Currxo. — Colonizziamo la Tripolitania (Bol. Soc. Afr. d'It.); 
Il commercio carovaniero della Tripolitania (Riv. tecnica e col. 
di acienze appl.). 

1907. — Nazart. — Tripolitania agricola (N. Anfologia). 

1908. — Ettexa. — Esportazione dello sparto dalla Tripolitania (Bolt. 
Min. Agrio.). 

1909. — Gregory. — Rapporto sull'opera della Commissione mandata 
dalla J. T. O. per esaminare i territori proposti per una co- 
lonia israelitica in Cirenaica. — Londra, 

1911. — Parmeni. — La Tripolitania è l'esposizione di Roma, — Roma, 

1911. — Dowereni. — Viaggio agricolo in Tripolitania ; il deserto tripo- 
litano (Coltivatore). 

1911, — Soucevre. — La Transahariana, — Parigi. 

1911. — Mamerti. — Lo colture arido, La Tripolitania; appunti e con- 
siderazioni sul suo avvenire agrario (Agricol. col.); Il Silfio 
della Cirenaica î 

1911. — Bsurrisi. — Tripoli italiana (Boll. Soc. Agrio. It). 

1911. — Eisaupi. — A proposito della Tripolitania (Rif. sociale), — Va- 
lore economico della Tripolitania (Sole). 

1911. — Martarini. — La Tripolitania (ass. Nazionale). 

1911-12. — Barpaocr, — Note agrarie sulla Tripolitania (204, Soc, Agric.}; 
Una grando coltura della Tripolitania (Soc. degli Agricolt. il. 

1911. — Cona. — Il valore della Tripolitania, — Roma, 

1911, — Axvxosr. — Le attuali risorse di Tripoli (Espl. Comm.). 

1911. — Gmermi ed Etkaupi — A proposito della Tripolitania: ottimi- 
smo o pessimismo coloniale? (Rif. S00). 

1912. — Doucer. — Il progetto di ferrovia transafricana (Rev, de quest. 
diplom. è col, — Parigi. 

1912. — Bogpica. — L'agricoltura e l'economia. agraria dell’Africa dol 
Nord, e specialmente della Tripolitania. — Napoli. 

1912. .— BorgatTA. — Produzione © commercio in Tripolitania (Rif. 
sociale). 

1912. — Browaxt. — Terra ed acqug in Tripolitania e Cirenaica {Nuova 
Antologia). 

1912, — Aragon. — La questione delle ferrovie transafricane (Rev. de 
quest, col 6 marit.). 

1912. — Wavrers. — Le ferrovie transafricano (Mouv. Geograph). 

1912. — Ricntert. — Pretose miniere di zolfo în Tripolitania (Vita in- 
ternazionale). 


ile popo- 


41912. — Pera. — Importanza delle vio carovaniere in Tripolitania e 


Cirenaica (Eepl, Comm. 


2008 
1912. 


1912. 
21912, 
1912. 


1912, 


1912. 


1912. 


1912 


1912. 


1912 


1912 


1912. 


1012, 


1912. 


1912. 


1912. 


1912 


1912, 
1912, 


1912, 
1912. 
191; 


1912. 
1919. 
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— Caaroieri, — Colonizzazione militare in Tripolitania (Zepl. 
comm); Gli scopi della colonizzazione militare (L'agricolt. col.) 
Firenze. 

— Srapa. — La colonizzazione della Libia (Idea Nazionale). 

— Apvcco. — Agricoltura in Tripolitania (Zribuna). 

— Bonzì. — Condizioni di elima e di suolo della Libia in rap- 
porto a quello del Mezzogiorno d’Italia 6 specialmente della 
Sicilia; Zone'agrarie della Libia. — Roma, 

— Cirasa, Lo Virene, Dimiio. — Conversazioni e polemiche 
intorno alla colonizzazione agricola della Tripolitania e Cite- 
naica (Ora). 

— Nicorei, — Lo studio della Libia e le cooperative siciliane (Ora). 

— Detta Vaure., — Considerazioni sull'importanza della Tripoli- 
tania 6 Cirenaica (Riv. Mil.) 

— La Rocca. — Il regime della proprietà fondiaria o la coloniz- 


zazione agricola in Libia (Il Filangeri), — Milano. 

— Franzoni. — Colonizzazione e proprietà fondiarià in Libia, — 
Roma, 

— Somaxzer. — L'acquisto dello colonie © il diritto pubblico ita- 


ino, — Roma, 

— Lesrnape, — L'Italia in Tripolitania dopo l'annessione (Rev. 
Pol. et Parlam.). 

— Raqueni. — L'azione economica dell'Italia in Tripolitania (Za 
nou. Revue), 

— Canoni — Ordinamento della proprietà nella Libia (Nuova 
Antologia). 

— Viwassa pe Reonv. — I terreni della Cirenaicé e la relazione 
della Ito (Giorn. di Geol. Pratica), — Parma, 

— Viwassa pe Reoxv. — Terreni 6 cultura della nuova terra d'Ita- 
lia (Riv. d'It). 


— Sensi — La questione forestale in Libia (Z’agricolt. col). — 
Firenz 

— Mrxozzi. — Sulla composizione di terre sabbiose della Tripo- 
litania, — Milano, ' 

— Bratuecor. — Una ferrovia transafricana da Algeri al Capo 
(Rev. fr. de V'itr. et eapt.). 

— Doxviro. — Lo sparto della Tripolitania (pl. Comm). 

— Saronrro Vaterro. — Il ministero delle colonie e il problema 


coloniale in Libia (talia all'estero). 


— Bongarmi, — Produzione e commerci in Tripoli (Rif. soc). 


— Domini, — Viaggio agricolo în Tripolitania. — Casale. 
— Matvirassi, — Commersio marittimo d’Italia con la Libia (Soc, 
per as. 
— Juxo. — Culture intensive in Libia (Rass, Contemp.). 
— Rovme, — Lo ferrovie in Africa e la transafricana (Soc. de Geogr. 
comm) 


Consultinsi ancora lo collezioni delle riviste Laploratore, Soc. Africana, 


Espl. 


Ionio, 


Commerciale, Italia Coloniale, Boll. Soc. Geogr., Giorn. delle Co- 
Giorn. marît. e comm., Movim. off. comm, i rapporti degli agenti 
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consolari citati nella raccolta del Ministero degli affari esteri (Tritoni, 
Arrivabene, Goyzueta, Lambertenghi, Motta, Medana ece.). 


VI. — Politica — Varie. 
1871. — Mazzisi. — Scritti nella Roma del popolo, raccomandanti l'oe- 


cupazione di Tunisi o della Tripolitania. 

1870-84-85. — BnunIaLTI. — Assab e Tripoli (Zspl.), — Andiamo a Tri- 
poli? — Algeria, Tunisia e Tripolitania, Studi sugli avvenimenti 
africani, — Milano, Roma. 

1883. — Berròu: — Il vero sulla Tripolitania (Africa). 

1888. — De Maverix. — Gl'Italiani a Tripoli (Correspondant). 

1889, — Marsrav. — L'Italia nell'Africa del Nord. — Parigi. 

1890. — Bovrertv. — La questione della Tripolitania (Soc, 4/r.), — 
Napoli. 

1804. — Unema. — Italia, Tunisi, Tripoli (L'/t. nelle col.) 

1896. — Cmanxes. — La Tunisia © la Tripolitania. — Parigi. 

1896. — Renrer. — Le relazioni commerciali della Tunisia col Sahara 

d e il Sudan, — Parigi. 

1902. — Ciusari. — Le preteso dell’Italia sulla Tripolitania. — Napoli. 

1902-12. — Corx, — Andiamo a Tripoli? — L'Italia a Tripoli. — Livorno, 

1902. — Farzowe. — « Dum Romae consulitur, Tripolis... » (Boll, Soc 
Ajricana). 

1902, — Enxere — L'emigrazione italiana a ‘Tripoli (Soc. it. d'espl. 
geagr. e comm). 

1902. — Donsis. — La questione della Tripolitania (Rev. geogr). — 
Pari; 

1902, — Riowtert. — La Tripolitania © l'Italia, — Milano, Roma. 

1902. — Genmt. — La caduta dell'impero di Rabah. — Pari 

1908, — Loris. — L'Italia 6 la Tripolitania (Rev. po. è parlam ). 

1903 — Mont. — Coso dell'Africa occidentale. — Londra, 

1003, — Bravxowr. — Tripoli di Berberia e gl'interessi francesi (Rev. 
gen. de scieno.) 

1904. — Pixon. — L'Impero del Mediterraneo, — Parigi. 

1905. — Dr Parata. — Importanza di Tripoli 0 onsi di Gadamèa (Mea- 
saggero). 

1905. — Revest. — L’hinterland tripolino (Giorn. d'Italia 

1908. — Bressicn. — La penotrazione italiana in Tripolitania, — Roma 
(Bolt. Soc. Geogr. It.) 

1009. — Dx Manisis. — Il confine egizio-tripolino nel 1909 (N. Ant.). 

1910. — Corio. — ‘Tripolitania, delimitazione franco-turea (ul. Soc. 
Etudes col. 0 marit, \ 

1911. — Barrisra. — L'emigrazione italiana © la Tripolitania (Riv. di 
emigraz.); 

1911. — Pervivouigze. — La delimitazione della frontiera tra la Tu- 
nisia e la Tripolitania (Rev, hebdomad, 

1911. — Guetui, — La ‘Tripolitania nei rapporti coll'economia e la 
difesa marittima d'Italin. — Città di Castello, 

1911. — Bruxo, — Il possesso della Libia © la missione della scienza 
italiana (Riv. Peon. 0 Col. di acienze applicate). 
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Danktixo. — La Libia romana e l'impresa italiana, — Rom. 
Piquer. — La colonizzazione francese nell'Africa del Nord. — 


Parigi. 

De Veccmi. — Missione incivilitrice dell'Italia in Africa, — 
Firenze. 

Martasi. — Il fato di Tripoli e il fato latino, — Roma. 


MaxneoAzzA. — Tripoli e i diritti della civiltà. — L'impresa 
di Tripoli, — Milano. 

Connapivi. — L'ora di Tripoli. — Milano. 

Somm:retn. — La guerra italo-turca e lo sue conseguenze. 
— Berlino, Basilea. 

Amarucei, — Guerra libica e guerra etiopica, — Roma. 

Lasriora, — La guerra a Tripoli e l'opinione socialista. 

Pemone. — A proposito della guerra nostra, — Napoli. 


Frosr. — Il conflitto italo turco e lo capitolazioni, — Roma. 
Caruro, — Lettere dalla Libia (Riv. Geografica). 
Marvezzi. — L'indirizzo della politica indigena in Libia [Nuova 


Diztow. — Tripoli © Costantinopoli (The Quart, Rev.). 

Moni. — La conoscenza geografica della Libia Procursori ita- 
liani (Marzocco). 

Giarpina. — Sulla Tripolitania — Catania. 

De Bewepetti. — Arti di guerra e metodi di conquista (Riv. 
Coloniate); Renni-Roma; Bengasi italiana (Riv, Cat). 


Pixon. — L'Europa © la guerra italo-turca (Rev. des deux 
Mondes). 
DE Vaneszovre. — Note sulla guerra di Tripolitania (id.). 
Camenior. — A Tripoli d'Italia. — Pistoia. 
Paserm. — Note ed episodi della guerra in Tripolitania. — 
Roma. 
Larwonmt e Ziusers. — Tripoli e la giovane Italia. — 
Londra, 
: Srowete. — Tripoli e il nazionalismo italiano (Revue). 
Marmvisisuta. — Gl'Italiani in Tripolitania (Rev. de Paris). 


Poprecca. — Libia, — Roma. 

Lom. — Gl'Italiani in Tunisia e in Tripolitania (Quest. dipl, 
et col.) 

Sarvemtsi. — Tripoli e i socialisti. 

Mosca. — Italia © Libia, — Milano. 

Gorran, — La guerra italo-turca (Nuova Antologia). 

Castezuivi. — Nolle trincee di Tripoli. — Bologna. 


De Minta. — Passeggiate sentimentali in Tripolitania, — 

Ancona. A 
Dvorert Fennnay, — Turchia © i Torchi. — Londra. 
Banoray. — La guerra italo-turca e i suoi problemi. — Londra: 
Favstsi. — Il nostro impero coloniale, — Rome 


Bewwer. — Coi Turchi in Tripoli. — Londra. 
Mac Contacn. — La guerra d’Italia per un deserto: — Londra. 
Morars SARMENTO. — Guerra italo-turca (Rev. Mil.). — Lisbona. 


1912. 
1912. 

1912. 
1912. 


1912 


1912. 


1912 
1912, 


1912. 
1912. 
1912, 
1912. 
1912. 
1912. 


1912. 


1918. 
1912. 


Nelle procedenti puntato sono occorsi i seguenti errori di stampa: 
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— Joux — I dritti dei neutri © il conflitto italo.turco (Ann. col.). 

— Vox pe Borme. — Guerra italo-turca. — Oldenburgo. 

— Moxpotro, — Politica colonialo 6 socialismo (Critica sociale). 

— Ramsanoi-Mmaneri. — La guerra italo-turca o il dritto dello 
genti (Rev. de droit. int.). 

— La Rocca. — Amministrazione della giustizia in Tripolitania 
(Riv. diritto pubbl). 

— Pasquatucer. — Regime fondiario della nostra colonia di Libia 
(Riv. d'It). 

— Ersaupi. — Regime doganalo per la Libia (Riv. Soc. Comme). 

— Gurun. — Ordinamento della proprietà fondiaria nella Tripo- 
litania e Cirenaica (R. Accad. Linoei) 

— tronzev-Durver, — Guerra libica, — Livorno. 


— CornanisI. — La conquista di Tripoli. — Milano. 

— Bevions. — Come siamo andati a Tripoli. — Torino. 

— Bosacer. — Ultimi giorni di Bengasi turca. — 

— Piazza. — Come conquistammo Tripoli. — Roma. 

— Mantverti, — La battaglia di Tripoli (26 ottobre 1911). — 
Milano. 

— Giorpani. — Sui campi d'Africa; a Tripoli e a Bengasi. — 
Roma. 


— Carranetti, — Note sulla guerra italo-turca (Marina mercant. it.). 
— Inace — Cogl'italiani in Tripoli — Londra. 


ERRATA-CORRIGE. 


Disponsa IV, pagina 747, ultimo rigo: invece di « da 50 a 150 lire » 
leggere: « da 150 a 250 lire ». 
Dispensa V, pagina 1059, rigo 15: invece di « case alte fino a 3 e 4 


piani 


» leggere « fino a 2 e 3 piani ». 


2012 


I RCAIEENCA 


Considerazioni militari. 


L'odierno conflitto italo-turco per l'occupazione, da parte 
dell’Italia, della Tripolitania e della Cirenaica, che la Tur- 
chia aveva lasciato pressochè indifese ed in abbandono mi- 
litare, richiama la nostra attenzione sopra una regione del 
nostro paese sulla quale molto si è detto e poco si è fatto; 
e che sarebbe, certamente, teatro di operazioni militari, in 
una guerra eventuale fra l'Italia e l'Austria. 

Alludiamo alla Carnia, intorno alla potenzialità militare 
ed all'assetto difensivo della quale, i tecnici ed i critici si 
sono finora espressi in senso diverso e, talvolta, in contra- 
dizione uno dell'altro, senza che il problema abbia avuta la 
sua definitiva soluzione. 

V'è, per esempio, chi non attribuisce al bacino carnico 
alcun valore strategico offensivo, nè difensivo; v'è chi gli 
riconosce soltanto un valore difensivo; e v'è, infine, chi 
glieli riconosce tutti e due. A chi credere? Chi ha ragione? 
È ciò che cercheremo di conoscere con questo scritto. 

Noi nonabbiamo certo ln pretesa di risolyere, in un ar- 
ticolo di rivista, e fra quattro e quattr'otto, una così ardua 
quistione: abbiamo coscienza della nostra picciolezza per 
non presumere tanto. Esponiamo soltanto nostre idee,e con- 
siderazioni personali, affidandole, per quello che valgono, 
al loro destino. Potranno anche, e molto facilmente, non 
esser lette. Ma clie importa? Noi crediamo, in buona fede, 
di compiere un dovere verso la patria e verso l’esercito, che 
potrebb'essere domani chiamato ad agire nel bacino della 
Carnia, prima che questo avesse avuto il suo completo e 


razionale assetto offensivo e difensivo, 


na 


Per afferrare nel loro giusto valore, e giudicare della op- 


portunità delle osservazioni che qui si espongono, è neces- _ 


sario, come in qualunque studio di geografia militare, aver 
presente la conformazione geofisica della regione di cui si 
discorre, consultando una carta oroidografica. 
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Una descrizione geofisica della Carnia, ampia ed esau- 
riente, non è consentita dai limiti troppo ristretti di un ar- 
ticolo della Rivista militare e sarebbe forse anche superfluo. 
Ma qualche accenno sommario a quegli elementi fisici, che 
hanno più stretta attinenza con le operazioni militari, si 
dinno pure in questo seritto. 

Anzitutto precisiamo i limiti della regione della quale si 
discorre, giacchè essi sono diversi, secondo gli aspetti sotto 
i quali la regione stessa si considera. 

Geologicamente, forse, aleuni autori, fra i quali i nostri 
Fogliani e Roggero, dinno il nome di Carnia a quella re- 
gione, la cui ossatura è formata dalle. Alpi Carniche. Ma 
questa definizione a noi sembra troppo indeterminata e non 
rispondente a limiti naturali o politici, nè a vincoli etnici. 
Di fatti, le Alpi Carniche, con le loro diramazioni, occu- 
pano non solo la parte dell'alto Udinese, conosciuta comu- 
nemente col nome di Camnia, ma anche parte del nostro 
Friuli e della Carinzia tedesca. Stando quindi a questa de- 
finizione, il Friuli e la Carinzia farebbero anche parte della 
Carnia, e gli abitanti di quei paesi avrebbero, per conse. 
guenza, un'origine comune. Il che non è ammissibile stante 
la spiccata differenza di usi, di costumi, di lingua, di sen- 
timento politico, d’indole fra le popolazioni friulana e ca- 
rinziana. 

Alcun altro geografo, come lo Strafforello, restringe al 
solo distretto di Tolmezzo il nome di Carnia, senza però 
precisare il fondamento scientifico della sua asserzione. 

Gli abitanti della regione, invece, chiamano Carnia il ter- 
ritorio dei distretti amministrativi di Tolmezzo, Ampezzo 
e Moggio Udinese. E questa sembra la versione più atten- 
dibile, perchè quei tre distretti sono compresi in un bacino 
ben delimitato da ostacoli naturali: il bacino dell’alto Ta- 
gliamento. 

È precisamente di questo bacino che noi intendiamo oc- 
caparci, circoscritto dai seguenti limiti naturali: 

A nord: il tratto delle Alpi Carniche, da monte Paralba 
alla sella del Cason di Lanza, o di monte Zermula (origini 
del Pontebbana e del rio di Lanza). 

Ad ovest: la giogaia che, staccandosi da monte Paralba, 
scende in direzione generale di sud-ovest, fino al monte Cri- 
dola, separando l'alto Tagliamento dall'alto Piave. 


lac 


A sud: la catena secondarin delle Prealpi Carniche che, 
dal monte Cridola procedono verso est fin contro la stretta 
di Venzone. 

Ad est: il contrafforte che, distaccandosi dalle Alpi Car- 
niche, allo Zermula, s'ineurva primo ad est, poi a sud ed 
a sud-ovest, fino al Tagliamento, costringendo questo fiume 
a ripiegare il suo corso, quasi ad angolo retto, verso sud. 

Politicamente il bacino carnico appartiene all'Italia ed è 
compreso tutto nella provincia di Udine, della quale forma 
la parte montuosa. Esso confina, a nord, con la catena delle 
alpi Carniche, ad ovest col nostro Cadore; a sud e ad est 
col nostro Friuli. 

Dalla disposizione degli elementi naturali che lo formano, 
il bacino carnico è una vera conca, le cui acque ne escono 
per la rottura del lato meridionale, ossia per la stretta di 
Venzone. La pianta di esso ha la figura di un romboide 
irregolare, coi due lati maggiori a nord ed a sud; e coi mi- 
nori ad est od ovest. . 

Gircoscritto da quattro catene montane, che s'innalzano 
sul piano del bacino come quattro giganteschi muraglioni, 
difficilmente accessibili, e di un'altezza variabile dai 1000 
gi 1500 metri, il bacino carico è un vero ridotto naturale, 
di un valore difensivo apprezzabile. Il suo piano inclinato 
con pendenza di circa 1/60 sull’asse dell'alto Tagliamento, 
dalle sorgenti di questo fiume al suo punto di confluenza 
col Fella, mentre agevola l'irruzione di nostre truppe dal 
Cadore, per la Carnia, sulla linea pontebbana, rende più 
difficile e faticoso l'avanzare di truppe avversarie nel senso 
inverso. 

s'e 

La spiegazione dell'architettura generale del bacino car- 
nico non può trovarsi che nella struttura geologica dei ter- 
reui. I suoi monti hanno gli stessi caratteri geologici delle 
alpi cadorine; sono cioè prevalentemente dolomitici. E, come 
tutte le roccie dolomitiche, quelle del bacino carnico hanno 
un aspetto loro proprio, con forme arditissime, stecchite, a 
tavola, a palu, sorgenti su valli profonde e larghe spacca- 
ture; linee di cresta molto addentellate con guglie acutis- 
sime, tra valichi angusti a forcella, e bianche pareti scin- 
tillanti al sole. 
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Ricchi d’acqua e di boscaglie quei monti fanno della 


Carnia un bellissimo e svariato paesaggio; maestoso nella 
sua selvaggia apparenza; un terreno classico di manovra 
per i suoi numerosi appigli tattici. 

Trelemento più importante del bacino carnico, dal punto 
Ji vista militare, è certamente la catena delle Alpi Car- 
niche, perchè separa la valle dell'alto Tagliamento da quella 
del Gail, affluente della Drava, costituendo, con la sua gi- 
gantesca mole, un ostacolo di grande importanza fra la Ca. 
rinzia austriaca e la nostra Carnia. Ma, se l'ostacolo è dif- 
ficile, non è però insormontabile, e quindi la conoscenza e 
Jo studio delle vie di comunicazione e dei valichi alpini, 
che attraversano la catena delle Alpi Carniche, sono di una 
capitale importanza per i reparti del nostro esercito che 
sono destinati, in caso di guerra, ad operare in quella zona. 
Com'è del pari necessaria la conoscenza dei contrafforti e 
delle valli trasversali, che costituiscono altrettante linee di 
invasione per le colonne avversarie nello scacchiere carnico. 

L'entità dell'ostacolo, che frappongono le Alpi Carniche 
per il passaggio dal bacino dell'alto Tagliamento a quello 
della Drava, è rappresentato dal fatto che, lungo la catena, 
ossia in un tratto di circa 60 chilometri, sorgono gigan- 
tesche vette, di un'altezza variabile dai 1800 ai 2700 metri, 
che si succedono quasi ininterrottamente da un capo all’altro 
della catena. Dal monte Paralba alla Zermula si contano 
ina ventina di queste maestose punte che spiccano sulla 
eresta della catena principale; più alto e più gigantesco di 
tutti il monte Coglians, al centro, che supera un'altezza di 
2800 metri (1). 

Attraverso a questa dorsale, irta di punte, passano tut- 
tavia, fra una vetta e l’altra, sentieri e mulattiere, che per- 
mettono il passaggio da un versante all’altro della catena; 
senza contare il varco di monte Croce Carnico (1360 metri) 


(1) Le maggiori vette della catena delle Carniche, procedendo da ovest 
verso est, sono: 

Monte Paralba (2695) — monte Ficons (2500) — monte Crostaverde 
(2519) — monte Késselkofel (2251) — monte Volaja (2447) — monte Ca- 
nale (1810) — monte Coglians (2800) — pizzo Collina (2720) — monte 
Zellenkofel (2239) — monte Pal Piccolo (1859) — pizzo Timau (2221) — 
monte Avostana (4196) — monte Scarnitz (2118) — cima Costa alta (2200) 
— monte Lodin (2017) — cima Val di Quartis (1933) — monte Zermula 
(2130). 
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che, per mezzo di un'ottima rotabile, mette in comunica» 
zione T'imau, nel Tagliamento, con Mauthen, nel Gail. 

Sono, in totale, una decina, fra varchi, passi, gioghi e 
forche, che permettono di scavalcare la cresta alpina dello 
Carniche, e che noi abbiamo perciò bisogno di guardare, 
tenendo présente îl noto aforisma che, dove passa un domo, 
può passare un esercito. Certamente la strada di monte Croce 
rappresenta la linea principale d’invasione fra i due paesi 
confinanti, e perciò quel passo è punto strategico ‘impor- 
tantissimo, destinato a diventare forse un tempo, come le 
Termopili, campo di lotta cruenta. 

Assai più difficile a percorrersi che le Alpi Carniche è la 
catena secondaria delle prealpi, che recingo a sud il bacino 
dell'alto Tagliamento, Catena rocciosa, nuda, asprissima, che 
accompagna sulla destra, ad immediato contatto, questo 
fiume, dalle sue sorgenti fino alla stretta di Venzone, for- 
mando, coi monti di rincontro, anguste forre. 

Per la scabrosità e rocciosità delle prealpi carniche, non 
si discende nella sottostante pianura veneta che per pochis- 
simi ed assai malagevoli sentieri alla testata’ del Taglia- 
mento, del Meduna e dell'Arzino. 

L'impraticabilità delle prealpi carniche costituisce un fatto 
di una certa importanza, sotto l'aspetto militare. 

Prima di tutto per l'ostacolo che la catena oppone ad un 
esercito invasore che, essendo riuscito ad occnpare il bacino 
camnico, tenti di penetraro nella sottostante pianura veneta 
E poi perchè due eserciti avversari, che siansi scontrati'in 
quel bacino, debbono risolvere quivi le loro sorti, non avendo 
a disposizione altra uscita che quella dello sbocco sud-est 
del bacino stesso. Sbocco che, per essere nodo di tutte le 
comunicazioni, è uno degli obbiettivi principali della Carnia. 


<a 

Dopo questi brevi accenni alla configurazione altimetrica 
del bacino carnico, ancora poche parole sopra alcuni elementi 
idrografici, dai quali scaturiscono le nostre deduzioni militari. 

Il complicato e ricco sistema orografico della Carnia, dà 
luogo ad un ricco sistema idrografico; onde può dirsi che 
poche regioni d’Italia abbondano di tant’acqua, quanto il 
bacino carnico, Esso è attraversato in tutta la sua lunghezza 
dal Tagliamento, ch'è chiamato il fiume friulano per eccel- 
lenza, il quale nasce ad un'altezza di circa 1300 al passo 
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della Mauria, e riceve, a 240 metri d’altezza, all'uscita del 
bacino, il suo più importante afiluente di sinistra, il Fella. 

L'alveo del Tagliamento ha dunque nell'interno del ba- 
cino una pendenza generale media di '/,,; pendenza che 
mantiene anche la strada rotabile che l'accompagna nel 
fondo della sua valle, e ch'è l'arteria principale della Carnia. 

La valle è stretta alla testata, dalle sorgenti del Taglia- 
mento sino alla foce del Lumiei, a Socchieve. Di qui si al- 
larga e procede sempre più ampia e spaziosa fino alla con- 
fluenza del Fella. 

Ne consegue che da Socchieve al Fella possono mano- 
vrare truppe delle varie armi ed in numero assai più con- 
siderevole che non nel tratto a monte di Socchieve, dove 
non tutte le armi possono agire. 

Questa doppia configurazione dell'alta valle del Taglia- 
mento, 0 bacino carnico, determina i criteri secondo cui essa 
dovrebb'essere ocenpata da noi in caso di un'invasione av- 
versaria dalla linea pontebbana verso il Cadore; criteri che 
si enunciano qui appresso. 

Gli affluenti principali che il Tagliamento riceve nel ba- 
cino carnico sono i tre di sinistra: Lumiei, Degano e But. 
Questi due ultimi solcano nel senso trasversale il'bacino, 
da nord a sud, e costituiscono due linee naturali d’inva- 
sione provenienti dalla Carinzia e dal Cadore. 

Questi corsi d’acqua, il cui alveo occupa quasi sempre il 
fondo della valle, a fianchi ripidi e talora dirupati e brulli, 
hanno carattere torrentizio; scorrono in alvei di grossa 
ghiaia ed hanno frequenti e spaventevoli piene. 

Per l’angustia delle loro valli prendono d'ordinario la 
forma di veri canali, i quali, meno che durante le piene, 
sono attraversabili dovunque a guado. Questi canali non co- 
stituiscono dunque, nell'interno del bacino carnico, serii 
ostacoli per movimenti di truppe e traggono importanza 
dal fatto che, nel fondo delle loro valli, corrono le rotabili 
che adducono all’arteria principale della Carnia, formando 
un sistema di comunicazioni più ricco di quello che si crede, 
in raffronto della estensione del bacino. 


* 
sa 


Ed eccoci così alle nostre considerazioni militari. 
Prima di tutto uno dei più grandi problemi da risolvere, 

secondo noî, in quella regione, è un problema di natnra 
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logistica, giacchè, prima di pensare a for muovere colà le 
truppe, convien pensare a farle vivere, date lo scarse risorse 
locali. 

T prodotti più abbondanti in Carnia sono quelli che pro- 
vengono dall’agricoltura e dalla pastorizia, onde queste duo 
arti primitive sono le principali fonti di ricchezza della re- 
gione. 

Quanto ai prodotti della pastorizia, essi sono meno rimu- 
nerativi di quelli agricoli, però prosperi anch'essi ed in via 
di sempre maggiore incremento, specialmente nella parte 
più bassa e pascoliva del distretto Hi Tolmezzo, dove è 
esteso l'allevamento del bestiame, favorito da magnifici pa- 
scoli, e dove è perciò più fiorente l'industria dei latticini. 

Benchè però abbondanti, questi prodotti naturali, sono in- 
sufficienti ni bisogni della popolazione carnica, sempre cre- 
scente. Motivo per cui essa è costretta, ogni anno, ad emi- 
grare nel vicino impero austro-ungarico. Difatti, sopra una 
popolazione totale di cirea 57 mila abitanti, secondo il cen- 
simento del 1901, non risiedono in Carnia che 54 mila qbi. 
tanti, e gli altri, quasi tutti maschi, validie robusti, erhi- 
grano all’estero. Cosicchè, mentre nel bacino abbonda là 
produzione del legname, adatto per costrnire sollecitamente 
ed a buon mercato, baracche e magazzino per depositi, 
mancano i viveri per truppe chiamate ad operare. Occorre- 
rebbe pertanto stabilire, fin dal tempo di pace, in Inoghi 
adatti, magazzini di approvvigionamento, capaci di rifor- 
nire l'esercito operante. Ciò anche per il fatto della diffi- 
coltà di farvi affluire, durante le ostilità, i viveri dal rima- 
nente d'Italia, per la mancanza di strade ferrate che addu- 
cono nel bacino carnico; 

Risolto così il problema del vettovagliamento, vediamo 
quale possa essere l'assetto offensivo e difensivo da dare alla 
regione, 

Come già si è accennato al principio di questo scritto, il 
bacino carico è variamente considerato dai tecnici mili- 
tari, rispetto alla sua importanza strategica; e v'è persino 
chi non gli attribuisce aleun valore offensivo, nò difensivo, 

Asserzione azzardata, a parer nostro, perchè basterebbe 
il fatto dell'ostacolo montano che questo bacino oppone fra 
la pianura veneta e la Carinzia austriaca, per riconoscergli, 
almeno da parte dell'Italia, un valore difensivo. 
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Le ragioni addotte da taluni, per sostenere questa tesi, 
sono sostanzialmente due: 

a) l’avviluppabilità della catena delle Alpi Carniche; 
1) la spuutabilità della valle del Tagliamento dagli 
sbocchi del Piave e dell’Isonzo. 

Sembra a coloro che le Alpi Carniche siano facilmente 
avviluppabili dalle provenienze convergenti dal colle di 
Kreutzberg, per valle di Comelico, passo di Cima Sappada, 
‘e dal colle di Tarvis-Pontebba, per la valle del Fella. Queste 
due linee principali, convergenti, in concorso di altre linee 
ausiliarie, come quella di valle Boite per Cortina d'Ampezzo, 
passo della Mauria, e quella di monte Croce carnico, con- 
corrono all’avviluppamento della catena delle Alpi Carniche, 
ed alla compromissione dell’alto Tagliamento. Se invece si 
suppongono operazioni aggressive, in senso contrario, che 
rimontino il Fella per guadagnar Villach, oppure il canale 
di Gorto per arrivare a Toblach, o più in là per Cortina 
d'Ampezzo affine di guadagnare Rienz e il piano stesso di 
Toblach, la difese della Drava non se nestarà perciò a di- 
sagio, rimanendole intatte le posizioni della valle stessa, 
nella quale può mantenersi minacciosa, avendo sempre, per 
ripiegarsi sul declivio settentrionale, la strada da Spital a 
S. Michele per la valle del Lieser. 

‘Rimarrebbe così dimostrato il poco, o nessun valore del 
nostro bacino carnico, sotto gli aspetti offensivo e di- 
fensivo. 

È Se non che pare a noi che non basta esistano sul terreno 
linee convergenti per valli, per proclamare l'avviluppamento 
delle Alpi Carniche e l’inntilizzazione della valle dell’alto 
Tagliamento. Cotali linee potranno agevolare il movimento 
avviluppante; ma, poichè questo diventi fatto compiuto, oe- 
corre che truppe, provenienti da quelle vie, abbiano potuto 
sboccare nel bacino paralizzandone la difesa che, per la na- 
tura del terreno, si può opporre molto facilmente ed effica- 
cemente. Tn altri termini bisogna essersi impadroniti: ad 
occidente del Comelico e del Cadore, avere sfondata la re- 
sistenza dei passi della giogaia interposta fra Piave e Ta- 
gliamento, ed essersi impossessati delle testate di questo 
fiume e dei suoi affluenti, il Lumiei ed il Degano; a nord 
aver sfondata la difesa sulla cresta alpina e, pel varco di 
Monte Croce, essere penetrati nella testata del canale 
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S. Pietro; ad est, finalmente, essersi impadroniti della linea 
pontebbana, penetrati nel bacino carnico per lo sbocco di 
sud-est, aver forzata la difesa di Tolmezzo e, sempre com- 
battendo vittoriosamente, risalire l'alto Tagliamento. 

Ora non v'è chi non scorga quali e.quante difficoltà, stra- 
tegiche o tattiche, occorre rimuovere, prima di giungere a 
prendere di rovescio il versante meridionale delle Alpi Car- 
niche ed a paralizzare la difesa del bacino. 

È noto che gli sbocchi delle valli convergenti in un dato 
scacchiere, per permettere l'avviluppamento di questo, deb- 
bono: 1° essere parecchi onde permettere di diminuire la 
profondità delle colonne ® poterle spiegare in tempo utile; 
9° gli sbocchi non debbono essere molto distanti fra di loro 
per permettere il mutuo appoggio tattico fra le colonne in- 
vaditrici. ; si 

Ora non si può invero dire che gli sbocchi menzionati, 
per î quali dovrebbero scendere nella Carnia le colonne av- 
versaria avviluppanti, rispondano per numero, e per vici. 
nanza, ai requisiti indicati. Di fatti il colle di Krentzberg 
è quello di Tarvis distano fra loro di circa 90 chilometri. 
Distanza ragguardevole, che permette alla difesa del bacino 
carnico, situata davanti agli sbocchi, di manovrare per linee 
interne, contro le colonne provenienti da quei colli e bat- 
terle separatamente prima che abbiano avuto il tempo di 
congiungersi nell'interno del bacino della Carnia. _ 

Inoltre, pur ammettendo che le colonne leggiere riescano 
a sboccare nelle testate del Tagliamento, del Degano e del 
Bat, il terreno è in quei luoghi così difficile e le valli così 
strette, che la difesa può agevolmente aver ragione su quelle 
colonne appoggiandosi, con poche truppe, ai fianchi diru- 
pati ed impraticabili della montagna. 

È bensì vero che il canale del Degano, adducente al 
passo di Cima Sappada, e quello del But, adducente al passo 
di Monte Croce, sono due valloni quasi perpendicolari alla 
valle dell'alto Tagliamento, in modo che, sboccando da quei 
valloni, un avversario prende di rovescio le Alpi carniche 
e divide la Carnia in due parti, impossibilitate a soccor- 
rersi avvicenda; ma lo sbarramento di quelle provenienze 
non è affatto difficile, per la natura del terreno. Noi non 
avremo perciò nulla a temere da quella parte se, fin dal 
tempo di pace, avremo pensato « costruire, in località adatte, 
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opere campali per lo sbarramento delle testate dei due val- 

loni del Degano e del But. 

Pare quindi si possa concludere che, con opportuni prov- 
vedimenti, il bacino della Carnia sarebbe tutt'altro che 
privo di valore difensivo per noi, e potrebbe, a tempo op- 
portuno, compensarei della fatica e del denaro spesi per 
apparecchiarlo convenientemente a difesa. 

sh 

Secondo altri autori il bacino carnico ha attitudine e 
missione puramente difensive. Attitudine difensiva inquan- 
tochè può, con gli elementi naturali che lo formano, 
e col concorso di opere dell’uomo, opporsi all'avanzata di 
truppe avversarie provenienti da nord o da est. 

Ma truppe operanti in questo bacino non potrebbero 
passare dalla difensiva alla controffensiva strategica che 
in concorso di altre forze operanti nella linea del Piave ed 
in quella pontebbana. 

Se anche il bacino carnico avesse attitudine all'offesa, la 
sua missione non potrebb’essere che assolutamente difensiva 
all’inizio di una guerra col vicino impero austro-ungarico, 
perchè esso non permette di dare all’azione militare uno 
sviluppo tanto largo quanto è richiesto dalla mole degli 
eserciti odierni, e perchè non è dalla Carnia che si può 
puntare ad obbiettivi strategici principali. 

Data dunque questa condizione di fatto, è opinione di 
quegli autori che, in caso di guerra, il bacino carnico debba 
occuparsi da noi allo scopo precipuo di parare alle offese 
che possono venire dirette per la Carnia alla valle del Piave. 
Di fatti qualunque operazione offensiva o difensiva si 
svolga da parte nostra lungo la linea del Piave, occorre 

che questa linea sia protetta dalle offese che l'avversario 
vi potrebbe dirigere, prendendo le mosse dalla pontebbana 
ed attraversando la Carnia. Importante è quindi lo studio 
della occupazione del bacino carnico, per stabilire dove e 
come le truppe possono trarre dal terreno il maggior van- 
taggio per opporsi alle accennate offese. 

Partendo dal presupposto che l'occupazione del bacino 
debba farsi con poche forze, al solo scopo d’ impedire al- 
l'avversario, già giunto in Carnia, di penetrare in val di 
Piave per i valichi del Mauria, di cascina Razzo, del La- 


vardet e di Cima Sappada, è naturale, sempre a parere 
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degli accennati autori, che tale occupazione debba limi- 
tarsi ad ovest del Degano; perchè ad est la vallata del 
Tagliamento si allarga sempre più e non si trovano buone 
posizioni per l’abbarramento della linea principale di attacco 
lungo îl Tagliamento. E}, dato che l'occupazione debba farsi 
ad ovest del Degano, le migliori posizioni sono quelle lungo 
la rotabile carnica del Mauria ad occidente di Ampezzo, 
cioò le posizioni di S. Antonio, Passo della Morte (celebre 
per la difese fattavi nel 1848 da Pietro Fortunato Calvi), 
6 Forni di Sotto. Queste posizioni, forti di loro natura, 
sono però aggirabili, e, per contrastare gli aggiramenti, 
occorre occupare le posizioni di monte Pura, varco della 
Stentaria e varco di Losa. 

Nulla avremmo da osservare circa l'occupazione del ba- 
cino carnico nel modo sopradescritto, qualora il presupposto 
di destinarvi poche truppe seaturisse da ragioni convin- 
centi ed irrefutabili. Ma esso, alla sun volta, deriva da 
un'altra ipotesi, da quella cioò — combattuta da non pochi 
scrittori militari — che l’Italia abbandoni il Friuli fin 
dall'inizio di una campagna contro l’Austria. 

Non è nostro compito, nè scopo del presente studio ad- 
dentrarci maggiormente in siffatta questione; diremo sol- 
tanto che, ove l'accennata ipotesi non avesse a verificarsi, 
occorrerebbe avere nel bacino carnico non giù pochi di- 
staccamenti di sole truppe di fanterin agli sbocchi delle 
vie d'accesso al Cadore, ma buon nerbo di truppe delle tre 
armi, disposte ad impedire all’avversario l'ingresso nel ba- 
cino stesso per la porta naturale del sud-est, alln quale 
l'avversario si affaccerebbe certamente con numero consi- 
derevole di trappe delle tre armi. 

Tolmezzo, adunque, col terreno antistante, fino alla con- 
fiuenza del Fella nel Tagliamento, dovrebbe formare il perno 
dellanostra manovra, l'obbiettivo strategico principale da rag- 
giungere, onde impedire che l'avversario potesse penetraro 
in Carnia e disturbare le nostre operazioni dell'alto Piave. 

Se la sorte delle armi ci fosse avversa intorno a Tol- 
mezzo, avremmo tempo di raccoglierci più indietro, nell'alto 
Tagliamento ed occupare le forti posizioni della testata, ad 
occidente di Ampezzo, e ripetere al Passo della Morte, fra 
i monti di Forchia e della Losa le gloriose gesta di Pier 
Fortunato Calvi. 
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Occupato solidamente lo sbocco principale del bacino, in 
modo da precluders all'avversario l’accesso, a padroni noi 
dell’alto Piave, un'incursione nemica in Carnia non po- 
trebbe tentarsi che per le Alpi. Ma la difesa in cresta di 
essa ed agli sbocchi sul versante italiano, potremmo farla 
con sole truppe alpine e con poca artiglieria bene appo- 
stata alle testato del Degano e del But, dove fanno capo 
le provenienze dal versante opposto. 

* 


sa 

La terza tesi, che noi sosteniamo, è che il bacino carnico 
abbia anche modo di offendere, oltrechè difendersi, e può 
esplicare in due modi la sua azione offensivi 

1° Minacciare le comunicazioni del Tirolo con la mo- 
narchia austriaca, lungo l'alta Drava, 
2° Tenendosi collegate con la valle del Piave, truppe 

raccolte sul bacino, possono spingersi sulla linea ponteb- 
bana per preeludere questa via ad un esercito invasore, e 
tenersi in situazione d’intraprendere la controffensiva a 
momento opportuno. 

Dimostriamo : 

Nulla potrebbe impedire al nostro esercito di operare, contro 
il Tirolo, in caso di conflitto contro l’Austria, cercando, con 
azione avvolgente dalla Lombardia e dal Veneto, di pene- 
trare in esso e scacciarne i difensori. Lunga ed accanita 
sarebbe certamente Ja resistenza che lo truppe della difesa 
opporrebbero, appoggiate solidamente alle fortificazioni sca- 
glionate su tutte le vie di accesso al Tirolo. Ma, sover- 
chiate da forze preponderanti, e stretta da regolare assedio, 
la difesa finirebbe, a lungo andare, per cedere, qualora non 
fosse alimentata continuamente di uomini e materiali pro- 
venienti dall'interno dell'impero austro-ungarico. 

evidente pertanto come il cercare di disgiungere il 
‘irolo dalla sua base di operazione impossessandosi, 0 per 
lo meno, ostacolando la praticabilità delle sue vie di comn- 
nicazione, è una delle operazioni più importanti da com- 
piersi. Il bacino carnico, per la sua favorevole posizione, 
a breve distanza dalla Drava, può benissimo concorrere a 
compiere questa operazione. Difatti i valichi alpini sulla 
catena delle Alpi carniche non sono più che a tre ore circa 
di marcia dalla linea del Gail, e questa, a sua volta, non 
dista più che altrettanto dai punti più vicini della Drava. 
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In meno di otto ore quindi arditi distaccamenti di truppe 
italiane potrebbero, per tutti i valichi, portarsi in val 
Drava per tagliarvi strade, ingombrarle, far saltare ponti, 
distruggere opere, incendiare materiali. Certo l’Austria non 
se ne starebbe inoperosa, ma ostacolerebbe la nostra avan- 
zata e difenderebbe con accanimento quei punti, in prote- 
zione dei quali avrà prese le necessarie precauzioni fin dal 
tempo di pace. Ma dell’esito della guerriglia che si combat- 
terebbe lassù nessuno può certo esserne profeta. I guerri- 
glieros della Carnia, per chiamarli con nome che caratte- 
rizza l’opera distruggitrice che dovrebbero compiere, potreb- 
bero anche raggiungere lo scopo. 

I reparti, uscenti dal bacino carnico, muniti di attrezzi 
e materie esplosive, opererebbero sul fronte del Gail da Mau- 
then a Kirchbach, d'onde procederebbero sulla Drava. In 
questa opera di distruzione, eseguita con rapide mosse, gli 
alpini ed i nostri bersaglieri sarebbero i più adatti, in con- 
corso di truppe del genio. 

Quanto al secondo compito offensivo che può assolvere il 
bacino stesso, cioè quello di spingere truppe sulla linea pon- 
tebbana, per precludere questa via all’invasore, e tenersi in 
situazione d’intraprendere la controffensiva a tempo oppor- 
tino, non è il caso di spendere troppe parole. 

Tinelinazione del piano della Carnia, da ovest verso est, 
sembra sia creata a posta dalla natura per facilitare l’ir- 
ruzione delle nostre truppe dall'interno di essa allo sbocco 
di Venzone, e piombare improvvisamente sull’esercito av- 
versazio, il quale, avendo forzati i passi della Pontebba e 
di Chiusa forte, si accingesse a penetrare nella pianura 
veneta. 

L'allargarsi dell'alta valle del Tagliamento, da Socchieve 
alla confluenza di questo. fiume col Fella, permette di te- 
nervi riunito un forte nueleo di truppe delle tre armi e di 
poterle manovrare comodamente in qualunque direzione. 

Il tratto quindi da Socchieve a Tolmezzo deve conside- 
rarsi come ridotto centrale della Carnia, come la sua grande 
piazza d’armi, dalla quale debbono poter trarre alimento di 
uomini, e materiale da guerra i presidi stabiliti nell'interno 
del bacino e sulla periferia. A. tal uopo occorrerebbe: 1° co- 
struire opere attorno a Tolmezzo che abbiano lo scopo di 
sbarrare la porta d'ingresso nella Carnia, e di appoggiare 
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l’azione delle nostre truppe che si accingessero ad uscirne 
per offendere l’avversario' sulla linea del Fella; 2° presi- 
diare, fin dal tempo di pace, la piazza di Tolmezzo con 
truppe alpiné e reparti di cavalleria ed artiglieria in modo 
da renderle famigliari col terreno sul quale dovranno poi 
essere impiegate, 


+ 

Riassumendo quanto si è venuto fin qui esponendo, di- 
ciamo che, per trarre dal bacino carnico il massimo ren- 
dimento di cui è capace, è necessario ch'esso sia conosciuto, 
passo a passo dalle nostre truppe che lo presidiano 

Senza entrare in minuti particolari circa la circoscrizione 
e l'ordinamento militare che converrebbe all'uopo adottare 
diremo soltanto che, seguendo l'esempio della nazione con- 
finante, sì dovrebbero avvicinare le nostre guarnigioni alla 
frontiera assai più di quello che non lo siano adesso. 

Giò per evitare che l’esercito avversario capitasse improv- 
visamente nella pianura veneta, sorprendendo il nostro eser- 
cito nella sua crisi di radunata. 

Inoltre converrebbe trarre în caso di mobilitazione i mag- 
giori contingenti da quelle forti e patriottiche popolazioni 
della Carnia, piene di sentimento regionalistico, come tutte 
le popolazioni montanare, 6 conoscitrici dei luoghi. 

Altro prezioso elemento umano da cui si può trarre gran- 
dissimo vantaggio, in caso di guerra, è il corpo della R, guar- 
dia di finanza. 

Con opportuni ordinamenti conviene predisporre questo 
corpo in modo da ricavare profitto dalla conoscenza che i 
suoi nomini hanno dei luoghi, e dalle loro ottime qualità 
d'iniziativa individuale. Questi bravi militi conoscono passo 
passo il tratto di confine italiano, ch'essi sorvegliano di 
giorno e di notte, sfidando i rigori del tempo e le insidie 
dei contrabbandieri. Quali migliori alpini di loro in Carnia? 

Il regolamento d'istruzione e di disciplina della R. guar- 
dia di finanza statuisce che in tempo di pace essa concorre 
con le regie truppe al servizio di vigilanza delle frontiere, 
sorvegliando e, ove occorra, arrestando le persone sospette 
di spionaggio. Ciò è poco e non in relazione ai servizi che 
questo corpo può rendere in guerra, allorchè possono essere 
costituiti speciali riparti mobilitati col personale che potrà 
essere disponibile dal servizio d'istituto. È ovvio che, per 
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potere ottenere da questi reparti il maggior rendimento in 
guerra, essi debbono essere addestrati, fin dal tempo di pace, 
insieme alla truppe di frontiera, alle varie esercitazioni di 
combattimento in montagna e conoscere le formazioni tst- 
tiche prescritte per le truppe dell'esercito. A. tal nopo con- 
verrebbe che, almeno una volta l’anno, in occasione di campi 
od escursioni alpine, il corpo della R. guardia di finanza 
dislocato ella frontiera costituisse, coi suoi disponibili dal 
servizio d'istituto, qualche riparto da inquadrarsi con le 
unità dell'esercito che prendono parte a-tali esercitazioni. 
E poichè la forza che hanno adesso le brigate di frontiera 
è appena sufficiente per lo speciale servizio del corpo, con- 
verrebbe aumentarle, per le loro mansioni, con elementi 
tratti proveisoritmente: da. altre! locati: 

Nel bacino camnico, rinforzendo congruamente le brigate 
di ‘Tolmezzo, Comeglians; Forni Avoltri, Timau, Paluzza, 
Paularo, Moggio, Pontebba, Chiusa forte, Resia, si potrebbe 
costituire una compagnia sul piede di guerra, ed aggregarla 
volta a volta, per le esercitazioni estive al battaglione al: 
pini di Tolmezzo. 

a 

E con ciò avremmo finito se un'ultima considerazione 
non ci sgorgasse dal cuore nell'ora presente, in cui i nostri 
soldati stanno combattendo nei piani della Cirenaica e della 
Tripolitania, per la grandezza della patria e per l'onore della 
nostra bandiera: 

Nessuna barriera montana, nessun'opera d'arte basterebbe 
ad arrestare il nemico oltre i confini della patria, se noi non 
impiegassimo tutte le nostre forze di mente e di cuore, per 
preparare un ordigno ben più potente di guerra: il nostro 
soldato! 

‘Alessandria, febbraio 1912. 


©. Licomani 
capitano di fanteria. 
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Il tiro ridotto quello col quale il soldato si istruisce e si 
esercita nel tiro a segno servendosi del fucile da guerra 
tirando su bersagli collocati a piccole distanze adoperando 
munizioni che costano ben poco, si può dire che è da anni 
è anni in uso negli eserciti più importanti. Nè la cosa deve 
sorprendere quando si pensi agli immensi vantaggi che si 
possono trarre dal tiro ridotto per l'istruzione del soldato 
nel tiro a segno. Infatti grazie al tiro ridotto sì può couse- 
guire una notevolissima economia nella spesa delle cartucce 
è nel tempo da dedicarsi per l'istruzione del soldato. 

Oggigiorno quando una recluta giunge da noi al reggi- 
mento, dopo aver fatto conoscere a questa in ogni sua parte 
il fucile da guerra ed averle insegnato bene a maneggiarlo 
adoperando anche le cartucce da esercitazione e le cartucce 
da salve, se innanzi di inviarla al poligono a farle tirare 
le sue prime cartucce. da guerra, la si facesse esercitare, 
almeno per una diecina di volte, al tiro ridotto nel cortile 
della caserma o nelle camerate, non è probabile che, quando 
condotta al poligono, sprecherebbe un minor numero di car- 
tucce della recluta che non ha avuto ancora il tempo di 
impratichirsi del modo in cni bisogna puntare col fucile 
fare leritamente, senza scosse, quasi inconsapevolmente, scat- 
tare il colpo? 

To contemplo il caso della recluta che giunge al reggi- 
mento senza aver mai tirato col fucile da guerra, ciò che 
oggigiorno accade almeno 99 volte su 100, ma se Governo e 
Parlamento si persuadessero della convenienza, per non dire 
della necessità, di accogliere la mia proposta di procurare 
che nell’avvenire ogni recluta debba, quando si presenta alla 
leva, avere già avute lo prime nozioni di tiro a segno 
grazie al tiro ridotto (1), naturalmente non sarebbe più il 
caso di farla tirare a piccole distanze prima di condurla ad 
esercitarsi al poligono militare. 

Però anche in questo caso l’introdurre il tiro ridotto nel- 
l'esercito potrebbe riuscite di grande utilità. 

(1) Vedi il mio articolo: Le prime nozioni del tiro a segno date col tiro 
ridotto pubblicato nella Rassegna Nazionale del 1° luglio 1912. 
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Innanzi tutto di volo accennerò al vantaggio che si po- 
trebbe trarre dalla costatazione che ogni cartuccia pel tiro 
ridotto può costare meno del decimo del prezzo di una car- 
tuocia da guerra per potere, grazie a quel risparmio di spesa! 
non solo estendere e moltiplicare i tanto necessari TURE 
per l'istruzione dei militari in congedo, ma anche rendere 
più facile d'ora che si possa almeno dare le prime nozioni 
di tiro a segno a migliaia e migliaia di iscritti nell’oser- 
cito, che non hanno sinora nemmeno mai visto come è fatto 
il nostro fucile da guerra! Ki 

Ora però io voglio soltanto porre in evidenza, come in 
ogni modo l’accoglieve il tivo ridotto nell’esercito renderebbe 
possibile, che molto più spesso di adesso, i soldati fossero 
esercitati nel tiro a segno, ed è indubitato che per riuscire 
un disereto tiratore, anche senza avere la pretesa di diven- 
tare uno di quei campioni che frequentano la gare di tiro, 
occorre un eservizio quasi mai interrotto nel tiro a segno. 

Non tutti però concordano che sia necessario che i soldati 
sappiano bene tirare. V'è chi sostiene che nell'esercito non 
ci si deve curare dell’abilità individuale dei singoli tiratori, 
ma che occorre preocenparsi soltanto del tiro delle masse. 

To posso benissimo ammettere che a lunghe distanze, 
contro un nemico che appena si scorge în lontananza i risul: 
tati del tiro mirato e del tiro non mirato possano essere presso 
a poco identici. To posso anche ammettere che, quasi mec. 
canicamente (1), basti sparare nella direzione indicata purchè 
però, aggiungo, si sia valutata con sufficiente esattezza la 
distanza che separa il tiratore dal bersaglio che deve col- 
pire. Che se l’alzo del fucile non è stato fatto collocare alla 
giusta distanza non si potrà invero anche in questo caso so- 
stenere, che quando sparano contemporaneante tutti i soldati 
di una compagnia, la somma degli errori individuali di pun 
tamento degli uni sarà compensata dalla somma degli errori 
degli altri e conseguenza di questa compensazione debba 
essere la precisione del tiro delle masse. 

In realtà il tiro delle masse non può essere molta diverso 
da quello dei singoli soldati che cémpongono le masse. Per 


(1) Ed in questo caso _il tiro senza proiettile, secondo il si 

1 ‘ie n sister 5 
tato Em-Me del T.te C.lo G. Mewanin: 6 del Cap. A. RIA 
certo riuscire di utilità per abituare il soldato a quel tiro, È 
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colpire nel segno bisogna saper tirare e non fare assegna- 
mento solo sul caso. 

L'importanza e l'utilità pel soldato di saper ben mirare, 
di saper ben tirare è, al mio modo di vedere, in rapporto 
indiretto della distanza che separa il soldato dal bersaglio 
da colpire. Più questo è vicino e più sensibile sarà la dif- 
ferenza del tiro di chi ha imparato abbastanza bene a spa- 
rare dal tiro di chi non ha acquistato ancora quel grado di 
istruzione necessaria per diventare un disereto tiratore. 

I grandi progressi verificatisi nella balistin che resero 
possibile ai nuovi fucili da guerra di colpire un nemico a 
più di due chilometri di distanza permisero a coloro, che non 
vollero mai accordare una grande importanza all'istruzione 
del soldato nel tiro -a segno, di sostenere che d'ora innanzi 
nelle guerre il saper tirare a nulla avrebbe servito. 

La guerra degli Inglesi contro i Boeri obbligò però anche 
i degrinatori del tiro a segno nell'esercito a riconoscerne 
l'utilità. A Colenso, grazie alla loro grande abilità nel tiro, 
i Boeri in numero solo di tremila tennero testa a ben 15600 
Inglesi e vnolsi che mentre ad ogni 600 colpi sparati dai 
Boeri si avesse un Inglese mésso fuori di combattimento, 
invece per riuscire a colpire i 81 Boeri rimasti uccisi o feriti 
in quell’azione, gli Inglesi tirassero ben 155,000 colpi! 

Del resto se il più piccolo dubbio poteva ancora in al- 
cuno rimanere circa la grande utilità che i soldati siano 
bene ammaestrati nell'esercizio del tiro a segno, tale dubbio 
invero non è più possibile (1) dopo la recente guerra da noi 
combattuta in Tripolitania ed in Cirenaica. 

Lo spreco colà delle munizioni sarebbe stato minore di 
quello che fa ed î danni arrecati al nemico ben maggiori 
di quello che non siano stati, se i nostri fucilieri avessero 
saputo tirar meglio. Nè si attribuisca il preteso spreco di 
munizioni soloa quel nervosismo che si impadronisce fa- 


(1) Benissimo il Violet in uno doi suoi brillanti articoli nel Tir National 
del © dicembre 1911 scriveva: « L'adresse dans lo tir est peut étre le 
€ premier de tous les factours qui doivent compter dans la preparation 
@ de la guerre moderne ». Ed il competente serittore dell’articolo: Z'iro 
a egno e tiro ridotto nel giornalo La Perseveranza (Milano) del 24 aprile 
1912 diceva con ragione che: « l'istruzione del maneggio © del punta- 
« mento (del fucile) è di capitale importanza; è il nocciolo vero della 
« preparazione alla guerra ». — Anche in Austria recentemente il ge- 
nerale Buschbeok nel suo libro Feinschiessen, Wien, Seidel e Sohn, soste: 
nova l'assoluta necessità che nell'esercito i tiratori siano abili. 
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cilmente del soldato quando per la prima volta si trova 
esposto ai colpi del nemico in aperta campagna, nervosismo 
che gli farebbe tirare in un momomento tutte le sue car- 
tucce, se non fosse trattenuto dai suoî superiori. 

‘m Tripolitania ed in Cirenaica le occasioni di poter mi- 
rare tranquillamente e tirare senza nervosismo contro il 
nemico, da dietro le trincee, non mancarono, e pur tuttavia 
spesso i resultati dei tiri non corrisposero all’aspettativa. 
iò farne un carico ai- nostri coraggiosi 


No davvero! Se essi non seppero tirare meglio, ciò è da 
attribuirsi principalmente al fatto che non furono sufficien- 
temente esercitati nel tiro a segno da poter diventare dei 
discreti tiratori. 

Già la Commissione d'inchiesta per l’esercito nella sua 7% Re- 

* lazione aveva deplorato, che l'assegno annuo di munizioni 
per l'addestramento del tiro, sebbene di recente migliorato, 
si mantenga alquanto inferiore a quello di cui dispongono gli 
eserciti della Germania, della Francia e dell’Austria-Ungheria. 

Bisogna esercitare il nostro soldato nel tito a segno di 
più di quello che si è fatto sinora e più presto si genera- 
lizzerà l'uso del tiro ridotto nell'esercito più presto si costa- 
terà un notevole progresso nel grado di abilità nel tiro a 
segno dei nostri fucilieri. 


Ho 
Ho asserito che il tiro ridotto è giù da un pezzo stato 
accolto negli eserciti più importanti. Credo ora utile di 
dare un cenno delle varie disposizioni intorno ad esso con- 
tenute nei Regolamenti e Istruzioni che si occupano dell’in- 
segnamento del tiro a segno da impartirsi ai soldati. 

In Avsnera nella Sehiessinstruktion fr die Infanterie und 
die Jigertruppe, Wien 1905, interessante istruzione per il 
tiro della fanteria e del corpo degli Jiger, la quale si può con- 
siderare come il complemento dell'Ererzierreglement fr die 
kh. u. |. Fusstruppen l’intero $ 9 (p. 58-60) è dedicato al 
Kapselschiessen, al tiro ridotto. 

TI Kapselschiessen, ivi è detto, ha per scopo innanzi a tutto 
di offrire il mezzo, a chi ha avuto le prime lezioni prepa- 
ratorie di tiro a segno, di mettere in pratica gli insegna- 
menti ricevuti, prima di principiare a tirare colle cartucce 
da guerra. Esso è dunque per la recluta l'indispensabile pre- 
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parazione al tiro colle cartucce da guerra e per i soldati 
già istruiti un mezzo utile per mantenersi in esercizio nel 
tiro a segno. 

A formare gli istruttori nel tiro a segno © nell’inse- 
gnamento delle teorie sul tiro a segno il ricorrere sl tiro 
ridotto può riuscire di molta utilità, osservasi, ed inoltre 
sostiensi, che il Kapselschiessen può far nascere la passione 
per il tiro a segno fra i soldati e provocare una utile emu- 
lazione tra essi per riesoire più abili in quell’esercizio. 
Nel proposto disegno di legge di un Exerzierreglement fur die 
%. u. k. Fusstruppen, Wien 1911, si raccomanda a pagina 28 di 
principiare presto a istruire le reclute nel tiro ridotto. 

Le munizioni che si adoperano in Austria per il tiro ri- 
dotto col fucile da guerra, il Manlicher, arrivano sino alla 
distanza di 450 passi, ma oltre 250 passi non sono più pe- 
ricolose. La loro forza di penetrazione nel legno a 50 passi 
di distanza è di 6:millimetri; a 180 passi è ancora di 3 mil- 
limetri, sicchè è naturale che vengano prese tutte le pre- 
cauzioni perchè non aceadano disgrazie. Ciò non impedisce 
però che si tiri nelle caserme sia nelle camerate, sia nei 
corridoi, sia nei cortili. Talora si impianta il tiro ridotto 
in piazza d'armi e se il terreno vi si presta, si fanno tirare 
i soldati assieme a compagnie contro delle sagome per abi- 
tuarli al tiro di guerra, anche su bersagli scomparenti. Eser- 
citarsi al tivo ridotto si può durante tutto l’anno ma quando 
è forte il vento non si deve tirare all'aperto ad una distanza 
maggiore di 30 passi. Ameno di 15 passi di distanza non 
si spara mai. In Austria i soldati si fanno sparare al tiro 
ridotto anche a distanze che variano da 15 a 90 passi su 
bersagli diversi anche su sagome in ferro infisso nel terreno 
od in cassette ripiene di sabbia, quando il tiro ridotto non è 
impiantato in un locale coperto. 

Non è determinato il numero di colpi che ogni soldato 
in capo all'anno deve tirare al tiro ridotto, ma naturalmente 
le reclute ne debbono tirare di più di coloro che sono già 
pratici del tiro a segno. 

Nell'Istruzione per il tiro della fanteria e del corpo dei 
Tigers nell'esercito austriaco si trova pure il modello del 
foglio del quale deve essere munito chiunque si esercita al 
tiro ridotto per segnarvi ogni volta che spara, la distanza 
alla quale ha tirato, in che posizione, se in completo ar- 
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mamento da guerra o no, contro quale bersaglio, con quali 
risultati, ecc. ecc. 

Tn Austria è stato pure pubblicata una Instruftion fi die 
Verwendung und Behandlung der Kapselschiesseinrichtung 
M.2 — Mit 1 Beilage und 3 Tafeln — Wien, 1904. Tn 
quest’opuscolo di 22 pagine, al quale nel 1907 si sono fatte 
delle modificazioni e delle aggiunte con una Nachtrag, che 
contiene pure delle tavole illustrative, si descrive in ogni 
suo più piccolo particolare, non solo come precisamente sono 
le munizioni da adoperarsi nel tiro ridotto, ma anche tuttociò 
che può essere necessario perchè i militari possano eserci- 
tarsi a questo tiro ovunque si trovino. 

Nei prezzi segnati per ogni oggetto pel tiro ridotto le 
capsule necessarie per le munizioni figurano per il costo di 
4,35 corone (la corona vale circa un lita e cinque centesimi) 
al mille ele palle di piombo M. 2 di 8 millimetri per co- 
rone 8.40 al mille. 

Im Bavirna, come nell'Inrero Girmanid0, è servendosi di 
munizioni chiamate Zielmunition 07 che si fanno tirare i sol- 
dati al tiro ridotto. Nella Anlage 6 dello Schiessvorschrift fur 
die Infanterie (Sch. v. £. d. Inf.) — Minchen 1909, ovvero 
Berlin 1912, nelle p. 137-144 sono date tutte le norme da 
seguire, perchè la fanteria possa esercitarsi al tiro ridotto, 
che, come si fa risaltare, favorisce l’istruzione del tiratore 
permettendogli di costatare e correggere i propri errori di 
tiro e di bene impratichirsi della propria arme, 

Le munizioni consistono in bossoli nei quali si infiggono 
le capsule colla carica e si assicurano le pallottole di piombo. 
Dopo ogni colpo sparato, con uno strumento adatto vien 
tolta la capsula che ha servito, per sostituirla con nna nuova. 
Ad ogni compagnia, con tutto il necessario per preparare le 
munizioni per il tiro ridotto, sono dati 15 bossoli, che sono 
adoperati per la durata di un anno. Le munizioni sono pre- 
parate da un sottufficiale o da un uomo pratico del modo 
di prepararlo sotto la sorveglianza del sottufficiale. 

Non è lecito di conservare da una volta all'altra le Zie/- 
munition 07. 

In ogni esercitazione di tiro, che può avere luogo 
tanto in un locale chiuso che all'aperto, una volta pronte 
le munizioni debbono essere consumate, perchè forse si 
teme che possano perdere quel grado di precisione che 
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debbono avere, qualora nel: trasportarle da un luogo ad 
un altro ricevessero una qualche scossa o si facessero ca- 
dere. La loro portata è di circa 400 metri, ma con esse si 
tira alla distanza di soli 15 metri su bersagli che sono una 
riduzione ad un quinto dei bersagli ordinari, misurando 
34 centimetri in altezza su 24 in larghezza. 

Questo Zielmunition 07 a 5 metri di distanza hanno una 
forza di penetrazione nel legno dolce di 22 millimetri. 

Nell’esercito bavarese si è pure ridotto il fucile da guerra, 
il Mauser modello 1890, in modo da potersene servire anche 
come se sì trattasse di una F/odert (1) con munizioni (Zielmu- 
nition) di 5 od anche di soli 4 millimetri. 

Nell’esercito del BeLero il tiro ridotto, non solo è in uso, ma, 
secondo quanto si legge nelle Modifications ana: Tiglements 
sur Te tir del 10 febbraio 1912, vi sarebbe una tendenza ad 
accordargli un'importanza esagerata. 

Nel Règlement sur le tir de l’Infanterie — Titre I In- 
struction de la troupe — Bruxelles 1904, si fa risaltare come 
col tiro ridotto si possa spiegare bene alla recluta il modo 
in cui deve tirare e correggere (p. 30) i suoi difetti. 

È nel Chap. III della 2" Partie che si discorre dei Yirs 
réduits, i quali si eseguiscono o contro un bersaglio fisso 0 
contro un bersaglio è eclipse (scomparente) bersaglio sul quale 
sì fissano delle piccole sagome nere di soldati o cavalieri. 

Il soldato nel Belgio, come negli altri eserciti, si serve pel 
tiro ridotto del proprio fucile (nel Belgio il fucile modello 1889) 
# tira ogni volta 5 colpi almeno, a distanza da 10 a 100 
metri. L’alzo sì sposta secondo la distanza alla quale si tira. 
Il tiro vien fatto eseguire, sia col cavalletto, sia con altro 
appoggio, sia a braccio sciolto. a 

A nessuna recluta sì permette di principiare a tirare colle 
cartucce da guerra quando non abbia sparato almeno 50 colpi 
al tiro ridotto. Per ogni recluta di fanteria sono messe a 
disposizione 125 munizioni pel tiro ridotto da spararsi dentro 
l'annata. 

Il tiro ridotto è eseguito con delle cartucce che con grande 
accuratezza vengono preparate ogni qualvolta se ne abbia 

(1) Anche noi si dovrebbe poter faro altrettanto col nostro fucile mo- 
dello 1891 e certo sarebbe di grando utilità il potersi esercitare pure in 
questo modo al tirò ridotto non spendendo per ogni colpo che circa il 


terzo od it quinto di ciò che altrimenti si prevede che ci verrà a costaro 
ogni colpo sparato al ro ridotto. 


430 — Avxo Lvi 


2034 Th TIRO RIDOTTO NELL'ESERCITO 


di bisogno secondo il sistema Marga (1). Anche in questo 
sistema si adopera un bossolo consimile a quello della car- 
tuccia da guerra, ma più di esso forte e resistente; nel bos- 
solo si adatta un fulminante speciale e si introduce una 
carica di poudre-papier mentre la pallottola (ballette) che 
vi si infigge è di forma cilindrica-ogivale ed invece che in 
piombo, è in cellulodine. 

Pure con disegni sono nel èglement sur le tir descritti 
tutti i bersagli da adoperarsi pel tiro ridotte. 

Nell'Annere n. 1 du Règlement sur le tiv de l'Infanterie, che 
si occupa delle Compagnies Uniersitaires è stabilito, che ogni 
anno ad ogni compagnia che abbia un effettivo superiore 
a 60 uomini debba essere concesso, a chi si è più distinto 
nel tiro ridotto, un congedo di 6 giorni con paga. 

In Frawora il Règlement du 31 Aoùt 1905 sur l Instruction 
du Tir de l'Infanterie = Paris, Lavauzelle 1910 ovvero 
R. Chapelot et C.° 1911, si ocenpa del tir réduit negli ar- 
ticoli 22 e 27. Nell'art. 22, sì dice, che per la prima istra- 
zione della recluta nel tiro a segno si deve ricorrere al 
tiro ridotto con cartucce speciali, quando non sia possibile 
tirare colle cartucce regolamentari a piccole distanze. 

TI regolamento francese dà una grande importanza al tir 
réel è distance réduite, perchè è la prima applicazione delle 
regole relative al puntamento‘ serve alla prima costata- 
zione del grado di profitto ritratto dalle avute lezioni pre- 
paratorie di tiro a segno. 

Questo tiro, che non differisce dal tiro ordinario colla car- 
tuccia da guerra altro che per la distanza cortissima alla 
quale si esegnisce (per solito a soli 30 metri di distanza, 
ma talora anche a 50 0 60 metri) ha il vantaggio sul tiro 
ridotto, che mentre come esso serve a mettere in evidenza 
i soliti difetti dei tiratori principianti, per di più abitua 
subito il tiratore al rumore della detonazione dell'arme ed 
al suo piccolo rinculo. Però questo tiro, che naturalmente 
sì preferisce al tiro ridotto, sebbene si sia potuto impiantare 
anche nell'interno di caserme non si può eseguire ovunque, 


(1) Vedi la Description et mode d'emploi du diapositif 
pour le tir réduit pour fusil, carabine, pistolet, ete. — Impr, Em. 
PrRillaorts Saventhem. In questa descrizione si trova riprodotto, ad un terzo 
dal vero, l'apparecchio per caricare e scaricaro le cartucce pel tiro ridotto 
secondo il sistema Marga, 
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come il tir ridotto. © perciò che bisogna ricorrere talora al 
tiro ridotto, anche facendo astrazione dall’importante consi- 
derazione che esso costa molto meno del tiro a cortissima di- 
stanza colle cartucce da guerra. 

La fanteria eseguisce il tiro ridotto in Francia alla distanza 
di 15 metri su bersaglio nel quale sono segnati due piccoli 
circoli concentrici ed il tiro è considerato Buonissimo, se si 
è riusciti a raggruppare tutti i colpi sparati dentro il primo 
‘eircolo del diametro di 5 centimetri, ovvero il tiro è consi- 
derato solo Quono, se tutti i colpi sparati si trovano ancora 
dentro il secondo circolo, dentro uno spazio di dieci centi- 
metri di diametro. Questo è il tiro che viene chiamato tir 
de groupement, ma i soldati, tanto nel ti réel è distance ré- 
duite che nel tir réduit, vengono esercitati, oltre che al tir 
de groupement, anche al tir au but, nel quale essi debbono 
dirigere tutti i colpi su un punto determinato. 

Naturalmente non si passa a questo tiro che quando il 
tiratore ha già acquistata una discreta abilità nel tiro per 
raggruppamento di colpi. 

Nel tir au but si insegna al soldato come, mirando in un 
punto diverso da quello che egli dovrebbe colpire, si possa 
riuscire ad avere dei buoni risultati, quando le deviazioni 
non dipendono dal tiratore, ma dall’essere l’arme male re- 
golata o difettosa. 

TI tiro ridotto nell'esercito francese è da moltissimi anni 
in uso. 

La cartuccia che rimpiazzava pel tiro ridotto coi fucili 
1874 il tubo per questo tiro sistema Lasserre- Delvigne sognava 
un progresso, ma il tiro con essa a 30 ed a 45 metri lasciava 
troppo spesso molto a desiderare. 

A 15 metri soltanto il tiro era esatto. 

Per potere tirare bene anche alla distanza di 30 metri 
furono ideati una quantità di nuovi sistemi di tiro ridotto. 
Nell'interessante libro del comandant Doursovr: Du Tir ré 
dust dans le corps d'infanterie avec 50 croquis dans le texte - 
Paris, Lavauzelle, si potrà vedere la descrizione di sei dei più 
importanti sistemi allora ideati (sistema Bonnet, sistema 
Bossange, sistema Goupillat, sistema Lecomte e due sistemi 
Doursout) e sì potrà leggere la descrizione dei due preferiti 
sistemi per il fucile modello 1886 e dei due ritenuti mi- 
gliori sistemi per poter eseguire al tiro ridotto, il tiro a ri- 
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petizione, sia colla cartuccia col bossolo allungato, sia colla 
cartuccia colla pallottola allungata. 

Quale sia ora precisamente il sistema di tiro ridotto pre- 
scelto nell'esercito francese si rileva dall'Instruction du 8 
février 1903 sur le matériel de tiv et les champs de tir de l’in- 
fanterie, 4° edition mis à jour jusqu'an 5 janvier 1911 - 
Paris Lavauzelle. In questa Instruction vedi il Chapitre IV 
Stands et champs de tir pour le tir è distance réduile; nel 
Chapitre V l’art. IV Matériel pour le tir è distance réduitè 
ed il Chapitre VI Tir réduit avec le fusil modèle 1886. Esiste 
però anche una Instruction sur l'organisation du tir réduit 
pour les armes de 8 millimòtres, approuvée par le ministre de 
la guerre le 18 Décembre 1902, - édition mise è jour le 
15 avril 1910 - Paris, Lavauzelle 1910. In questa In- 
struction, nella quale è pure trascritto il 6° capitolo della 
Instruction sur le matériel de tir et les champs de tiv de l’infan- 
terie, si descrive pure, in ogni suo particolare, talora illu- 
strando anche alcune spiegazioni con disegni, tuttociò che 
è necessario per esercitare in Francia i soldati (anche quelli 
di cavalleria) al tiro ridotto, del quale già il regolamento sul- 
l'istruzione del tiro del 22 maggio 1895 aveva fatto risaltare 
la grandissima importanza. 

L'Instruction è divisa in 5 capitoli (72 pagine di piccolo 
formato). Nel primo sì descrive la cartuccia da adoperarsi 
nel tiro ridotto e l'organizzazione dei laboratorî nei corpi. 
Nel secondo capitolo parlasi di ogni strumento da adope- 
rarsi e come debbono essere impiantati gli stands. Il terzo 
capitolo si occupa della preparazione delle munizioni. Nel 
quarto capitolo si discorre del tiro e del modo di utilizzare 
il piombo delle cartucce sparate. Nel quinto capitolo final- 
mente si danno i prezzi di ogni riparazione che può occor- 
rere negli oggetti necessari per il tiro ridotto. 

Anche in Francia la munizione pel tiro ridotto pelle armi 
di 8 millimetri (pel Lebel dunque, il fucile modello 1886, 
la carabina modello 1890, il moschettone modello 1892, ecc.) 
consiste in un bossolo modello 1886 nel quale da una parte 
si introduce la carica di polvere 7. mentre dall'altra parte 
si fa penetrare, sino a circa la metà del suo diametro, una 
palla sferica di piombo, rivestita di rame, che è solo dalla 
pressione delle pareti del bossolo mantenuta ferma in esso. 

Le cartucce con ogni precauzione possibile sono prepa- 
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rate da ciascun corpo, il quale riceve 1500 bossoli per ogni 
compagnia di fanteria o de] genio (invece solo 1000 bossoli 
sono dati per ogni squadrone o batteria). Nel laboratorio di 
ogni corpo due uomini sono incaricati di togliere i fulmi- 
nanti usati alle cartucce che sono state adoperate, due altri 
uomini ripuliscono i bossoli e due li ricalibrano. 

Per ricaricare i bossoli 5 nomini bastano per tutte le ope- 
razioni, per mettere il fulminante, versare la carica e col- 
locare le pallottole ed in un'ora questi 5 uomini possono 
prepararyi da 400 a 500 cartucce. Queste cartucce hanno 
una portata di 335 a 450 metri e le palle a 225 metri tra- 
versano le travi di cipresso di tre centimetri di spessore. 

Pel tiro ridotto i cartoni sono collocati su bersagli ric 
perti di tela e carta, essendo proibito di servirsi di quelli 
con lastre in ferro, che deformerebbero le pallottole della 
maggior parte delle quali si vorrebbe potersi servire più volte. 

In IneniLrERRA i timatori, che costantemente si esercitano 
al tiro ridotto (1), sono forse altrettanto numerosi e abili 
quanto i Francesi, se non più. 

L'esercito inglese pure ha accolto il tiro ridotto, che nelle 
Musketry Regulations, Parte I, 1909, London by Mackie 
and C°. Ltd. è nella sez. 74 del cap VI vivamente racco- 
mandato come utilissima preparazione al tiro colle cartuece 
da guerra, purchè però, sì aggiunge, esso possa essere ese- 
guito colla massima precisione e purchè si faccia ogni volta 
rilevare al tiratore gli eventuali suoi errori e gli si indichi 
come avrebbero potuto essere evitati. 

Nell'esercito inglese le esercitazioni al tiro ridotto si fanno 
principiare già quando si danno le lezioni preparatorie, tra 
una lezione e l’altra, 

Il nome che vien dato in Inghilterra alle cartucce pel tiro 
ridotto è di miniature cartridges e sì fa tirare con esse nello 
stesso modo che colla munizioni da guerra, procurando che 
innanzi tutto il soldato riesca a far convergere tutti i colpi 
da esso tirati dentro uno spazio ristretto di 4 inches (10 cen- 
timetri) di diametro. 

Nelle Musketry Regulations sono date le dettagliate istru- 
zioni del modo nel quale si debbono impiegare gli Aiming- 
Morris Tubes nel fucile da guerra 22 « R. F. » e si rimanda 


(1) Diversi puro in quel paese sono i sistemi in uso pel tiro ridotto 
ma forse il più conosciuto è il Morris aiming tube. 
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per maggiori dettagli sul modo nel quale debbono essere or- 
ganizzati i tiri (Miniature ranges) alla seconda parte (che 
non è ancora stata pubblicata) delle Musketry Regulations. 

Come in Francia anche in Inghilterra si esercitano i sol- 
dati nel tiro a corte distanze colle munizioni da guerra. 
Nell’esercito inglese detto tiro ha luogo alla distanza di 
30 yarde, cioè a circa 27 metri, ed in questo tiro, come nel 
tiro ridotto, si abituano i soldati a tirare su bersagli scom- 
parenti e su bersagli che si muovono, cosa che io ritengo 
utilissima. Sarebbe molto consigliabile che pure i nostri 
soldati venissero spesso esercitati in queste due specie di tiri. 

In Inghilterra pure si sconsiglia di tirare al tiro ridotto 
servendosi dei serbatoi che rendono possibile il tiro a ripe- 
tizione, giacché, si dice, raramente il pezzo che bisogna ag- 
giungere funziona bene. 

Nelle Musketry Regulations si raccomanda, con ragione, di 
impiantare il tiro ridotto all'aperto piuttostochè in locali 
chiusi, ove questo sia possibile, e ciò per non abituare il 
tiratore a sparare în condizioni atmosferiche diverse da quelle 
nelle quali egli dovrà poi tirare. 

Felice l’idea di far soffiare con forza in vicinanza del tira- 
tore che si esercita al tro ridotto per abituarlo di buon'ora 
a regolarsi negli spostamenti necessari nel punto di mira 
quando il vento softia forte. 

Curiosi finalmente i consigliati impianti di tiro ridotto, 
quando fatti in una città, ovvero quando si tratta di eser- 
citare al tiro i militi della milizia territoriale. Iù questi 
impianti vi sono dei bersagli che rappresentano dei paesaggi 
ed altri che rappresentano dei soldati. Non sono trastulli 
da ragazzi, ma invece mezzi per insegnare la tattica di 
campagna, la valutazione ‘delle distanze dall’obbiettivo e 
quando si deve ricorrere al tirò collettivo, 

Anche l’esercite svizzero si serve del tiro ridotto per la 
istruzione nel tiro a segno delle sue reclute, appena hanno 
avute le prime lezioni preparatorie. Ad esse non si fa tirare 
colle cartucce da guerra che quando sparano già bene al tiro 
ridotto. Perfino quando esse hanno già principiato a tirare 
colle cartucce da guerra continuano ad esercitarsi nel tiro 
più difficile, cioè in piedi a braccio sciolto, sia collo car- 
tucce del tiro ridotto, sia con quelle da esercitazione. Di 
questo tiro ridotto nell'esercito svizzero si occupa lo Schiess- 


IL TIRO RIDOTTO NELL'ESERCITO 2039 


corschrift. fiîr die Schuceizerisehe Infanterie (Von schweiz. 
Bundesrat provisorisch genehmigt am 10 jani 1905). Il 
nome che questo Schiessrorschrift dà alle munizioni per il 
tiro ridotto è di blind Patrone, mentre chiama scharfe Pa- 
trone le cartucce da guerra e Manipulierpatrone le cartucce 
da esercitazione, i 

La cartuccia pel tiro ridotto si dice consistere in un bos- 
solo col fulminante, la carica ed una pallottola vuota di 
legno, colorita di verde, Il bossolo ed il fulminante sono 
identici a quelli delle cartucce da guerra, ma la pallottola 
è un po' più corta. He 

Le notizie che ho date sul tiro ridotto negli eserciti di 
diversi Stati Huropei ho ritenuto che potessero bastare e 
perciò mi sono astenuto dal raccoglierne delle altre. 

Il tiro ridotto si può proprio dire che sia în uso in quasi 
tutti gli eserciti, 

In Rumenia è stata pubblicata una Instructi asupra siste- 
malinde tragere redusì M. 1909, Negli Svavt Untri pi Au 
riox il tivo ridotto nell'esercitoè conosciuto sotto il nome di sub- 
target. Anche in Russia è praticato. Lo afferma il Coranvs(E.) 
in quel suo articolo, ormai un po’ antiquato, pubblicato 
nella Recwe d'Infanterie del 1894 col titolo: Le tir réduit. 


sa 
Abbiamo visto come quasi tutti gli eserciti europei, grandi 
e piccoli, hanno riconosciuto l'importanza e l'utilità del tiro 
ridotto è l'hanno accolto. Ci vien fatto ora di chiederci 
come mai nell'esercito italiano non .se no sia già da un 
pezzo generalizzato l’uso? ; 
Nel 1880 quando il nostro esercito era armato col fucile 
Vetterly modello 1870 fu, è vero, prescelto dalla fanteria e 
praticato alla distanza di 10,12 e 15 metri nei cortili, ov- 
vero nei corridoi, ovvero nelle camerate delle caserme. La 
cartuccia costava solo pochi millesimi riducendosi la spes 
ad una capsula colla polvere e ad una pallottolina di legno. 
Nel 1885 fu abolito nel nostro esercito il tiro ridotto. , 
Quale la causa o le cause? 
La scelta nel 1880 del sistema di tiro ridotto non era stata 
invero felice. Per un eccesso di precauzione invece di usare, 
come il maggior numero degli altri eserciti, una pallotto- 


* lina di piombo si aveva voluto che la pallottolina fosse di 


legno, Anche la quantità della polvere nella carica non era 
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stata ben graduata, se per colpire un punto determinato era 
sempre necessario di mirare in un punto del tutto diverso. 
Aggiungi a ciò che come hanno sempre esistito delle per- 
sone che hanno negato ogni importanza nell'esercito al tiro 
individuale, così ve ne sono stato altre, che pur non disco- 
noscendo l'utilità che un soldato sappia ben tirare, hanno 
preteso che il tivo ridotto non servisse a nulla. 

Buon tiratore al tiro ridotto, è stato detto, tuol dire cat- 
tivo tiratore al bersaglio a grandi distanze © l’esperienza 
qualche volta ha dato ragione a chi negava l'utilità del 
tiro ridotto. Ciò talora ha potuto dipendere semplicemente 
dal fatto che il soldato, che ci vedeva perfettamente da vicino, 
aveva una vista che non gli permetteva di distinguere bene 
da lontano. Tal'altra volta la causa della differenza dei risul- 
tati nel tiro era da ascriversi sl carattere molto nervoso 
del tiratore, il quale, mentre puntàva tranquillamente senza 
scomporsi quando tirava al tiro ridotto, invece allorchè do- 
veva sparare colla cartuccia da guerra non stava più fermo 
al pensiero dell’emozione che egli avrebbe risentita al ru- 
more della, detonazione dell’arme e per il piccolo suo rineulo. 

Quando però il tiratore si trova in condizioni normali è 
indubitato che il tiro ridotto gioverà moltissimo alla sua 
istruzione nel tiro a segno, ma ciò soltanto quando coneor- 
rano le cinque seguenti condizioni: 

1°. Che tra i numerosissimi sistemi di tiro widotto che 
esistono 0 che si possono inventare 0 modificare, se ne sia 
scelto uno realmente buono; 

2°. Che colla massima precisione e diligenza siano 
preparate le munizioni da adoperarsi nel tiro ridotto; 

3°. Che non si pretenda mai di esercitarsi a titi pei 
quali le munizioni pel firo ridolto non sono adatte; 

4 Che con ogni precauzione e riguardo si maneggino 
le munizioni preparate pel tiro ridotto giacchè talvolta una 
scossa o un brusco movimento può bastare per deteriorarle 
o per renderle inservib: 

5°. Che gli istruttori con intelligenza ed amore si oc- 
cupino dell'istruzione del tiratore rilevando i difetti del 
tiro, indicandogli pazientemente il modo di correggerli e 
nulla tralasciando per riuscire ad infondere nel tiratore la 
passione pel tiro a segno. 

In Italia, se è dal 1885, come ho già detto, che è stato 
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abolito nel nostro esercito il tiro ridotto; ora si ha la ferma 
intenzione di ripristinarlo quanto prima. 

Gli studi che sono stati iniziati per la scelta del miglior si- 
stema da accogliersi rimontano già a qualche tempo indietro. 

Nel 1911 sì volle fare la prima esperienza del sistema 
che si intendeva di prescegliere mettendolo în prova presso 
una trentina di compagnie di fanteria, mentre comò An- 
nesso alla Circolare N. 1110 del 10 maggio 1911 si pubbli- 
cava dall'Ufficio istruzioni e manovre del comando del corpo 
di stato maggiore una Istruzione provvisoria sul tiro ridotto 
per armi Mod. 1891 - Roma 1911. 

In questa Istruzione si trova innanzi tutto una Premessa 
che indica lo scopo del tiro ridotto e si raccomanda ai co- 
mandanti di compagnia di ripartire equamefite l’assegno di 
munizioni pel tiro ridotto, affinchè la truppa possa essere 
esercitata in questo tiro durante l’intiero anno con conti. 
nuità ininterrotta. 

Dopo la Premessa, nell'Istruzione si discorre delle muni- 
zioni per il tiro ridotto, degli attrezzi per il caricamento dei 
bossoli, delle modalità di caricamento e di disinnescamento 
dei bossoli, delle misure di sicurezza per il caricamento dei 
bossoli, dei materiali per l'esecuzione del tiro, del tiro coî 
proiettili di carta alla barite, dei bersagli, dello misure di 
sicurezza durante il tiro coi proiettili di carta, del tiro coi 
proiettili di piombo, delle misure di sicurezza durante il tiro 
coi proiettili di piombo e delle avvertenze per la conservazione 
delle armi e dei bossoli. 

Le munizioni per il tiro ridotto sono descritte nel modo 
seguente dall’Istruzione provvisoria, la quale, anche delle 
diverse parti di esse, dà î disegni. 

<la cartuccia per il tiro ridotto per armi 91 si compone: 
< di un bossolo d’ottone mod. 1891 forato nel fondello, nel 
< quale è innestato per tutta la sua lunghezza un tubetto 
« d’acciaio che sporge millimetri 17 dal colletto; di un 
< cappellotto contenente l’innesco e la carica di cg. 5 di 
« balistite in truccioli minuti; di un proiettile semisfe- 
<rico di piombo del peso di grammi 1,9, o di carta alla 
< barite di grammi 0,5». 

L'esperienza sembra che abbia dimostrato, che se sono 
da escludersi i proiettili di carta alla barite, cosa di cui 
non sono punto sorpreso, invece il nuovo sistema di tiro 
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ridotto ideato ha nel suo complesso abbastanza bene funzio- 
nato, salvo alcuni piccoli inconvenienti, che si spera di 
poter presto far sparire. 

Anche perchè io non ho assistito alle esperienze fatta con 
questo sistema io non mi farò invero così ardito da emet- 
tere un giudizio intorno ad esso e tanto meno da criticarlo. 

To mi permetterò solo di sottoporre al benevolo giudizio 
di chi dovrà definitivamente approvare il nuovo sistema di 
tiro ridotto da prescegliersi pell’esercito italiano aleune os- 
servazioni ed alcune raccomandazioni suggerite da quel 
poco di esperienza che ho di questa specie di tiro e dal 
confronto da me fatto di diversi sistemi di tiro ridotto in 
uso in vari eserciti enropei. 

Se non sono male informato il sistema di tiro ridotto, che 
si terrebbe ad introdurre nel nostro esercito, dovrebbe es- 
sere un sistema che permetterebbe il caricamento multiplo, 
cioè di poter caricare l'arma con i caricatori; è stà bene, se 
è proprio vero che il nostro fucile modello 1891 è con- 
formato in modo da dover essere sempre caricato con i 
caricatori potendosi facilmente guastare quando invece si 
carichi colpo per colpo, senza caricatori. Però badiamo bene 
che se anche si dovranno adoperare i caricatori nel sistema 
di tiro ridotto che presceglieramo non dovrà però venire 
in mente ad aleuno di servirsi del tiro ridotto per prin- 
cipiare ad istruire le-nostre reclute nel tiro accelerato. 

Nessun esercito, che io mi sappia, si serve del tiro ri- 
dotto per dare alla recluta le prime nozioni del modo in 
cui deve tirare al tiro accelerato. 

Per abituarla a tirare presto può bastare l'uso delle mu- 
nizioni da esercitazione. 

Nella Premessa della nostra Istruzione Provvisoria molto 
giustamente si scrive, che il tiro ridotto ha per scopo di 
perfezionare il tiratore nel puntamento e nello scatto del- 
l'’arme, mentre non si può invero pensare ad esercitare una 
recluta nel tiro accelerato che quando essa si è già per- 
fezionata nel puntamento e nel modo in cui si deve far 
scattare l’arme. 

L'Instruetion francese sull’organizzazione del tiro ridotto 
.sî crede anzi în obbligo di avvertire, sin dalla prima fac- 
ciata, che se il tiva ridotto può servire anche alla prepara- 
zione degli uomini per l'esecuzione del tiro al comando, 
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esso però non deve essere utilizzato, nè per il tiro a ripe- 
tizione, nè per il tiro di velocità. E nell'art. XII, ove si 
tratta del modo di eseguire il tiro ridotto, si dispone che 
il fucile debba essere caricato colpo per colpo e che non si 
debbano introdurre le cartucce nel serbatoio del fucile, nè 
nei caricatori modello 1890. Il caricamento, si dice, deve 
aver luogo tenendo la cartuccia dall'alto in basso introdu- 
cendola, senza scosse, nella camera del fucile che si dovrà 
procurare che non abbia mai la bocca rivolta verso terra. 
Usando queste precauzioni si evita 11 pericolo, che il colpo 
non parta per non essere la polvere della carica rimasta 
tutta a contatto del fulminante e si evita, che distaccan- 
dosi accidentalmente la pallottola dal bossolo, essa rimanga 
nella canna del fucile e, non accorgendosene il tiratore, ciò 
possa essere causa di qualche inconveniente o disgrazia. 

Esclusa l’idea di valersi del tiro ridotto per l'istruzione 
delle reclute nel tivo accelerato io mi chieggo, se non si po- 
trebbe adoperare tin bossolo più forte e resistente di quello 
chenonsiano i nostribossoli ordinari delle cartucce da guerra. 

Importante è che si renda più semplice possibile la pre- 
parazione delicata delle munizioni per il tiro ridotto. Sa- 
rebbe bene di poter far di meno di strumenti per fissare 
la pallottola pel tiro ridotto nel bossolo come si pratica nel- 
l’esercito francese © nell'austriaco, dando però io la prefe- 
renza, piuttostochè al sistema francese, che consiste nello 
incastrare la pallottola nel bossolo, invece al sistema au- 
striaco, che consiste nell'infilare la pallottola ogivale, sca- 
vata alla base e ingrassata, nella punta del bossolo. Con 
questo sistema mi sembra che minore sia il pericolo, che 
la pallottola esca fuori di posto. 

Se si riuscisse ad inventare una piccola macchina, non co- 
stosa, che automaticamente preparasse colla massima preci- 
sione, dentro un'ora, un 4 a 5 cento cartucce pel tiro ridotto 
sarebbe invero nna gran bella cosa, perchè sostituirebbe al 
lavoro individuale, ron sempre preciso ed accurato, una co- 
stante, uniforme e perfetta preparazione delle munizioni 
per il tiro ridotto. 

aa 

Innanzi di venire a conoscenza che il Comando del nostro 
corpo di stato maggiore, non solo studiava un nuovo si- 
stema di tiro ridotto, da introdurre di nuovo nel nostro eser- 


2044 IL TIRO RIDOTTO NELL'ESERCITO 


cito, ma aveva già messo in prova il sistema al quale esso 
aveva data la preferenza, io l’anno scorso, convinto sempre 
più della utilità di accogliere al più presto in Italia il tiro 
ridotto, mi era recato in Francia, ove l'avevo visto a pra- 
ticare su larga scala, a studiare come esso avrebbe potuto 
essere applicato al nostro fucile modello 1891. 

Le mie ricerche ed i misi studi furonp coronati da pieno 
successo, perchè io era in grado di riportare due sistemi, 
che, anche quando furono riprovati in Italia, diedero eccel- 
lenti risultati. L'uno consiste nell’utilizzare i bossoli delle 
cartucce sparate, che ora si rivendono per il puro costo, del 
metallo, ricaricandoli colla stessa polvere adoperata nelle 
nostre cartucce da guerra, ma diversamente dosata secondo 
la distanza ridotta alla quale si vuole tirare, Anche le pal- 
lottole di piombo per queste cartucce sono di forma di- 
versa secondo la distanza per la quale si intende di volerle 
adoperare. 

L'altro sistema da me riportato è ancor più semplice. In 
“questo non è necessario, che i laboratori dello Stato o dei 
privati armaiuoli vi preparino le munizioni da adoperarsi 
per il tiro ridotto. 

Il tiratore non ha che a farsi fare, con piccolissima spesa, 
un forte bossolo in acciaio della forma precisa del bossolo 
della nostra cartuccia da guerra con di più un foro dalla 
parte opposta a quella nella quale dovrà essere fissata la 
pallottola di piombo. In questo secondo foro, più piccolo 
del primo, dovrà, volta per volta che si vorrà tirare, essere 
introdotto un cappellozzo contenente il fulminante.e la ca- 
rica, ed il cappellozzo sarà di due dimensioni, una più grande 
ed una più piccola, secondo che si vorrà tirare ad una di- 
stanza dai 80 ai 50 metri ovvero di soli 20 metri. Di di- 
versa forma (sferica o conica) saranno pure le pallottole 
(anche Winchester) ingrassate, da adoperarsi, secondo la di- 
stanza alla quale si vorrà tirare, al tiro ridotto. 

Sistema più semplice e più pratico di quest'ultimo, che 
ho ora brevemente descritto, non credo che si possa trovare, 
perchè mette in condizione, chi si è già fatto fare il bos- 
solo in acciaio pel suo fucile 1891, di servirsene pel tiro 
ridotto colla massima facilità preparando da se stesso, al 
momento che vuol tirare, le munizioni di cui avrà di bi- 
sogno, senza aiuto di chicchessia. 
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Tanto i cappellozzi che le pallottole (pallottole ‘sferiche 
7,05 millimetri, pallottola tadesche n. 50 e pallottole Win- 
chester 25/20) necessarie per il tiro ridotto non sarà diffi- 
cile al tiratore di procurarsi per mezzo di un armaiuolo, 
qualora per i cappellozzi egli non preferisca dirigersi o alla 
fabbrica di cartucce Beanw di Milano o direttamente alla 
Societé Francaise des munitions de chasse de tir et de guerre 
(Anciens Etablissements Gevelot et Gaupillat) per farsi in- 
viare le cartouches à poudre pour tube à tir réduit de pré- 
cision jusqu'à 50 mètres système société des munitions. 

È il prezzo troppo elevato di ogni colpo con questi bos- 
soli in acciaio che mi trattiene dall’insistere perchè si dia 
la preferenza nel nostro esercito a questo sistema di tiro 
ridotto, malgrado gli splendidi risultati ottenuti e malgrado 
che il servirmi del bossolo in acciaio non sia mai stato 
causa che dovesse spezzarsi l’estrattore del fucile, come mi 
si era fatto temere che sarebbe accaduto. Col sistema del 
bossolo in acciaio da me riportato dalla Francia, ogni colpo 
per il tiro a 20 metri viene a costare circa 2 1/2 cente- 
simi, ed ogni colpo per il tiro da 30 a 50 metri circa 4 cen- 
tesimi, sempre senza contare la spesa di trasporto e di dazio 
dalla Francia in Italia. Questi prezzi e quelli un po' più 
bassi delle munizioni pel tiro ridotto da farsi preparare 
dallo Stato con bossoli che hanno già servito, se non deb- 
bono trattenere gli appassionati tiratori dall’esercitarsi nel 
tiro ridotto, pure a me sembrano, lo ripeto, troppo elevati 
per fare prescegliere queste munizioni per il tiro ridotto 
che si introdurrà nell'esercito. Per questo ogni colpo do- 
vrebbe costare anche meno di un centesimo, come in Austria 
To non dubito che il nostro Stato Maggiore terrà conto di 
questa raccomandazione che mi permetto pure di rivolgergli 
e di cuore faccio voti che egli possa essere felice nella scelta 
del sistema di tiro ridotto da preferirsi per il nostro esercito. 

Che se però non si riuscisse in Italia a poter avere una 
buona cartuccia per il tivo ridotto che verrà prescelto, la 
quale non dovesse costare più di un centesimo al colpo (ed 
invero io non saprei spiegarmi perchè non dovrebbe es- 
sere possibile a noi di trovare quel buon mercato nell’e- 
Sercizio del tiro ridotto, che è stato possibile consegnire con 
successo a tante altre nazioni!), in tal caso piuttostochè 
insistere a voler far ricaricare i bossoli in ogni reggimento, 
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in ogni battaglione, in ogni compagnia io raccomanderei 
che si volesse dare la preferenza a quelle cartucce già ca- 
ricate, delle quali io riportava i campioni per potersene 
servire alle diverse distanze. Con queste si eviterebbe in- 
fatti una delle principali cause per cui il firo ridotto ta- 
lora nori funzionò con quella precisione sulla quale si ri- 
teneva di poter contare, si eviterebbe cioè il grave pericolo 
di una affrettata e non sempre esatta e sbrupolosa prepara- 
zione delle cartucce. 

Sarebbe lo Stato in questo caso, che come provvede alla 
preparazione e distribuzione delle cartucce da guerra, da 
salve, ridotte e frangibili, così lo stesso dovrebbe fare per 
le cartucce ridottissime per il tiro ridotto alle diverse di- 
starize. Si seguirebbe precisamente il sistema prescelto dalla 
Svizzera. 

Queste cartucce, ricaricate nei vecchi bossoli di cartuece 
che hanno già servito, non verrebbero a costare in media 
che circa due centesimi l'una. Dunque presso a poco lo 
stesso prezzo che dovranno costare (secondo l'opinione au- 
torevole di chi da un pezzo si occupa di questa questione), 
le cartucce che da noi si dovrebbero far preparare dai nostri 
soldati per il tiro ridotto, ma a parità di prezzo all'incirca 
mi sembra però che non si dovrebbe esitare a dare la pre- 
ferenza alle cartucce da me consigliate. Esse infatti si ado- 
preranno, come le altre, con caricatori, ma meglio delle altre 
potranno essere pure usate per i tiri di celerità da soldati 
già bene istruiti nel modo di mirare e di sparare. 

La scelta definitiva, per parté del nostro Stato Maggiore, 
del tiro ridotto da prescegliersi, qualunque essa debba es- 
sere, non sì faccia però più a lungo aspettare. Non si dimen- 
tichi che fintantochè nell'esercito italiano non si accoglieri 
il tiro ridotto,il nostro fuciliere, per ciò che riguarda l’in- 
sognamento del tirò a segno, continuerà a trovarsi in con- 
dizioni sensibilmente inferiori a quelle dei soldati di quasi 
tutti gli eserciti europei... e ciò non deve assolutamente 
essere! 

Giorero Exnico Levr. 
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Per quaranta anni, gli sforzi della diplomazia e le trame 
della politica, riuscirono a scongiurare una grande guerra 
europea, 

Servivano da freno: 1°) Gli sviluppatissimi rapporti com- 
merciali, che intrecciano fra i popoli una tale rete, da unire 
in modo vitale, le sorti dell'uno a quelle dell'altro. 2°) La 
preoccupazione più o meno grande, di quasi tutti gli Stati 
europei per le rispettive condizioni interne; preoccupazioni 
che aumenterebbero durante una guerra od in previsione 
di essa. 3°) La certezza, nei belligeranti, che una guerra 
apporterebbe la rovina economica per tutti i contendenti, 
poichè, dal lato economico, tra il vincere e il perdere, in 
oggi, vè poca differenza. 4°) La necessità, da tutti ricono- 
sciuta o sentita, che alla guerra si addivenga solo per cause 
gravi, che interessino le forze vitali o la dignità dei popoli. 

Eppure, mai come in questo periodo, l'Europa attese con 
ansia e grandiosità agli apprestamenti militari! Quali le 
cause di questa febbre? L'imperialismo, il russismo, il pan 
slavismo, le aspirazioni dei popoli balcanici. 


Ut 


Ta questione D'OrteNte. — Non deve credersi una que- 
stione di religione; poiché questa non è di grande ostacolo 
all’assetto dei paesi travagliati; e il fanatismo, causa di stragi 
erudeli specialmente in Armenia, è solo frutto di ignoranza. 

La questione d'Oriente trova la base in motivi politici 
amministrativi, di malgoverno, dovuti al passato regime 
assoluto, ed al regime caotico e immorale dell’oggi. Nei 
moti dell'Albania e dello Jemen la religione venne sempre 
tolta a pretesto; mentre il malcontento eBbe origine dagli ag- 
gravi cui quelle province si sentirono assoggettate. 

Altro argomento alla « questione d’Oriente » vien dato 
dal sentimento di nazionalità, del quale si ebbero esplo- 
sioni in tutta Huropa dal 1880 in poi. Di più, molte delle 
province che vedono le proprie aspirazioni conculeate dalla 
Mezzaluna, sono anche tormentate dall’antagonismo esistente 
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frale popolazioni assai diverse che le abitano, e sbattute dal 
flusso e riflusso di irteressi inglesi, germanici e moscoviti. 
Così : 

I greci si estendono dalla Morea lungo l'Egeo fino a 
Costantinopoli ; gli albanesi nell'antico e montagnoso Epiro; 
i rumeni (gli antichi romani di Traiano) lungo le pendici 
delle montagne transilvane; i bulgari e i serbi (d’origine 
e religione slava) dal principio del x1x sedblo estesi a sud del 
Danubio fino alla Tracia. I serbi, i bulgari ed i rumeni 
odiano i greci, i quali pretendono estendere /'ellenismo alle 
diverse parti dell'impero. Fra tutte queste razze, fra tutto 
questo intrecciarsi di odii e di combinazioni, si asside il 
turco, senza legame con alcuno dei popoli soggetti. 

* 
se 

A complicare ancor più le cose, sullo scorcio del xvi se- 
colo Caterina II, fedele al testamento di Pietro il Grande, 
si insediava della Crimea, procurandosi l’agognato sbocco 
nel mar Nero. Seguirono altre complicazioni che portarono 
al convegno di Tillsitt, al trattato di Bukarest, e al con- 
gresso di Vienna. 

Quest'ultimo sembrò fatto a posta per gettare il fermento 
in ogni parte. 

1° Si solleva l'Albania sotto l'impulso del pascià di 
Giannina, il quale vuol divenirne capo. 

2° La Rumenia si solleva al grido di Alessandro Ipsi- 
lanti. 

8° I greci si sollevano anch'essi. 

E solo, inerte, rimane Mehemet-Ali. 

Lo sventramento dell'impero sembrava dover seguir alla 
insurrezione generale: eppure, la mezzaluna ebbe la forza 
di rimanere splendente nel suo cielo di sangue. Il pascià di 
Giannina è vinto ed ucciso; Ipsilanti debellato; i greci cri- 
stianî sterminati in Costantinopoli, e abbandonati ai loro 
destini dalle altre potenze, eccetto la generosa Italia. 

La Porta, come è facile*immaginarlo, non si contenta 
della repressione feroce, vuole prendersi una rivincita in 
buona regola. Le potenze europee si uniscono, e si ha la 
lega anglo-franco-russa ; si combatte a Navarino, a Misso- 
lungi e si compiono stragi in Morea. 

Le cose accennano a quietarsi col trattato di Adriano- 
poli; ma, in sostanza, la questione balcanica rimane allo 
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stesso punto; perchè tutte le potenze mirarono ad una sola 
cosa: frenare le ingordigie @ le gelosie reciproche. 

Intanto, si acuiscono le mire della Francia sul Mediter- 
raneo; mire che trovano apparente scusa nella protezione 
che si vuole esercitare su Mehemet-Ali ; crescono le gelosie 
dell'Inghilterra, la quale prende a tutelare la integrità del- 
l'impero ottomano. Ne consegue il trattato degli Stretti. 

Dopo i fatti del 1848, la Russia, ritenendo il momento 
favorevole, riaffaccia le antiche mire sulla Turchia, fidu- 
ciosa nell'aiuto dell'Austria, da cui sperava riconoscenza ; 
conseguenza, l'invasione degli « Stati Danubiani ». Ma l’In- 
ghilterra, la Francia e l’Austria si oppongono, la Russia 
non retrocede,'e si ha la guerra di Crimea; col conseguente 
« Congresso di Parigi », che impone alla Russia di abban- 
donare ogni idea protettrice sui cristiani d' Oriente, e ri- 
nunziare alla navigazione del mar Nero con legni da guerra. 

Mentre le varie potenze europee ringhiano attorno al 
boccone appetitoso, le province balcaniche approfittano della 
situazione a novellamente insorgono; appoggiandosi prima 
alla Russia; poi, traendo partito dal conflitto russo-turco, 
per sottrarsi ad entrambe 6 mettersi sotto la tutela dei po- 
poli europei. La mossa partì dagli Stati Danubiani, che, 
nel 1866, riunironsi in principato indipendente sotto gli 
Hohenzollern; segui la Serbia, che aveva corse, fino allora, 
tristi e. liete vicende sotto le dinastie di Giorgio il Nero 
e degli Ohrenovich... e pare che e tali sommosse non fosse 
estranea l’opera di Napoleone III 

* 
se 

Il congresso di Parigi (1856) imponeva alla Turchia di 
procedere a riforme amministrative nelle varie province a 
lei soggette; ma, da allora, il sultano... sì rise dell’inge- 
nuità mostrata dalle grandi potenze, e mostrò di non poter 
frenare le stragi bulgare (1872). Resultati di questa con- 
dizione penosa, furono : 1°) L'insurrezione della Bosnia-Er- 
zegovina, aiutate dagli Stati d'Ungheria e da Boemi. 2°) La 
guerra mossa, prima dalla Serbia, e poi dal Montenegro 
alla Turchia, con la peggio della Serbia. 3°) Il ritorno in 
scena della Russia, che, profittato della doppia partita giuo- 
cata dalla diplomazia europea, riprende l’antico sogno bre- 
vemente interrotto. Tutto questo aggroviglio di interessi, 
di gelosie e di cupidigie porta alla guerra turco russa 

19 — Anno Lun. 
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(1877-78). L'esercito russo, vittorioso a Scipka; malconcio, 
ma vittorioso a Plewna; vittorioso in Asia, pervenne a mi- 
nacciare Costantinopoli. Il sultano, allora, non potendo con- 
tare nemmeno sugli aiuti dell’ Inghilterra, travagliata dal 
cozzo fra le due tendenze imperialiste ed umanitario-con- 
servatrici, dovette piegarsi e riconoscere i patti del trat- 
tato di S. Stefano; col quale perdeva tutto... meno Sa- 
loniceo, l' Epiro, l'Albania e la Tessaglià. Però, lo stesso 
trattato, riveduto nel congresso di Berlino per opera del 
Bismarck, facilitava l'emancipazione dei popoli cristiani, e 
preeludeva alla Russia la via per raccogliere la successione 
del Gran malato. Invero, il Montenegro veniva ingrandito 
e reso indipendente; la Serbia resa libera, sì da poter aspi- 
rare, come oggi aspira, all’Unione degli Stati Slavi. L'In- 
ghilterra, protettrice degli interessi turchi, prendeva l'isola 
di Cypro! L'Austria si faceva autorizzare a tener guarni- 
gioni in Bosnia ed Erzegovina, ed alla amministrazione 
delle due province (che oggi ha annesse e tiene a malgrado 
delle ostilità mostratale dai popoli soggetti). La Bulgaria, 
che secondo il concetto russo, doveva riunire in un solo 
Stato le province dal Danubio all’Egeo, con la Macedonia 
e Tracia; venne, invece, privata della parte a S. dei Bal- 
kani, la quale costituì il governatorato della Rumella orien- 
tale, Però, la Bulgaria nel 1885, sottrattasi all'influenza 
turca, si riprese la Rumelia; e, due anni or sono si liberò 
completamente dalla condizione di vassallaggio în cui era 
pur sempre rimasta. La Rumenia, pur ottenendo la indi- 
pendenza, fu sacrificata nel cambio, impostole dalla Russia, 
fra la Dobruteia e la Bessarabia, 

Oggi, bulgari e greci lavorano e lottano in Macedonia 
per l'Elenismo ; mentre i serbi vi lottano per lo stavismo, 
onde le guerriglie e le vendette continue. 


i 

Ma la Russia non se ne stette alle condizioni sanzionate 
dal trattato di S. Stefano, e, più tardi, cercò di abbattere 
il principato bulgaro, profittando delle lotte intestine che lo 
travagliavano; però l’aiuto dell'Inghilterra, permise alla Bul- 
garia di conservare la sua integrità ed eleggersi a capo 
Ferdinando di Coburgo. : 

La Serbia, gelosa della Bulgaria, le mosse guerra, ma no 
ebbe la peggio; e, dopo le vicende di Re Milano, e la strage 
compiuta a corte, passò sotto la monarchia di Pietro I. 
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Ta Grecia ottenne qualche piccolo ampliamento, con 
l'acquisto della Tessaglia © dell'Epiro, ma vide ostacolato 
il suo sogno panellenico dalla Turchia. 

TAlbania, per merito del principe Aladro Castriota, col- 
tivò e coltiva il sogno di libertà e indipendenza, ostacolato 
dal Montenegro e Serbia, 

Tn Dalmazia esisteva, ed esiste sempre, la tendenza al- 
| Unione con la Croazia, per formare un nuovo regno 
croato (Istria, Croazia, Dalmazia). 

Esco la situazione creata dai vari congressi, fino a quello 
di Berlino; nei quali fu sempre calpestato il principio di 
nazionalità. L'Italia aveva sperato di ottenere qualche com- 
penso in tutti questi rimaneggiamenti ; ma l’attrito latente 
‘on la Francia, perla questione tunisina, fece cadere quelle 
speranze ... che un giorno aveva pure vagheggiato Cesare 
Balbo! 


n 

Non era ancora calmato il fermento destato da queste 
innovazioni, che l'Inghilterra, traendo pretesto da una som- 
mossa avvenutavi, ocenpava l’ Egitto. 

Qualche anno dopo, sorse la questione di Candia, per cui 
la Grecia, mossa specialmente dai partiti avanzati, dichiarò 
la guerra alla Turchia (1897). Essa fa battuta, e solo l’in- 
tervento delle grandi potenze, potè salvarla dal furore turco; 
pagò, si assoggettò al controllo finanziario delle potenze; e 
su Candia, autonoma, non le rimase che il controllo am- 
‘ministrativo. 

Peraltro, Creta, rimasta dal 1898 in attesa della promessa 
soluzione definitiva (fatta sperare dalle grandi potenze, e 
non mai attuata) oggi si agita ancora, nella speranza che 
le nostre belle navi siano gli anelli della sospirata catena 
che deve unirla alla Grecia. 

* 
+ 

Se tali furono le vicende principali che ebbero a teatro 
la penisola balcanica, non è a credersi che la « questione 
d'Oriente » sia propria dell’altimo secolo! No, perchè esi- 
steva già all’epoca dell'impero bizantino e delle repubbliche 
veneta e genovese, in cui la discordia fra le diverse razze, 
impedì sempre una soluzione definitiva. Oggi, il male si 
riacutizza alla vista dell'italo vessillo liberatore ; ma, pro- 
babilmente, la sua guarigione. non si avrà nemmeno se 
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scoppierà una conflagrazione europea . .. perchè rimarrebbe 
sempre accesa la lotta per la conquista delle vie importan- 
tissime del Bosforo e dei Dardanelli. 

ea 

Intanto: 1°) La Russia, per secolare tradizione, tende al 
Mediterraneo attraverso il mar Nero : e, sin dal 1878, guardò 
in cagnesco la Germania che, a mezzo delle sue proteste 
di affetto alla Turchia, cercava opporlesi (pur favorendola 
nell'estremo Oriente). 2°) L'Austria tende ad ingrandirsi in 
Oriente ; e, poichè teme che la Russia possa assorbire tutte 
le popolazioni slave, e giungere a Costantinopoli chiuden- 
dola, così, in un cerchio di ferro, si uni alla Germania nel- 
l’ostacolare l'espansione Moscovita verso i Balkani. 

Così, a malgrado della vagheggiata prospettiva di un'al- 
leanza fra i tre imperatori (per formare un centro di op- 
posizione all'unione latino-anglo-sassone), la Russia urtò 
sempre gli interessi tedeschi; e viceversa. 

+ 

Due anni or sono, l’ineruenta rivoluzione ottomana me. 
ravigliava il mondo, e apriva alla Turchia un'èra di pro- 
messe, Libertà, uguaglianza per tutte le genti dell'impero; 
vita nuova per tutti, vita nuova per il governo... che avrebbe 
potuto trattare, da pari a pari, con le altre potenze! 

Fu un caleolo imperialista, più che un ideale di aspira- 
zione quello che assicurò il fulmineo trionfo della costitu- 
zione, Il popolo si era lasciato adescare dalle apparenze; 
ma, ben presto, si accorse che il nuovo governo non po- 
teva rappresentare la panacea promessa, e che i sacrifizi 
economici anzichè rinvigorire esercito e marina, impin- 
guavano i membri del comitato. Avanzò pretese la Bul- 
garia, e il nuovo governo dovette chinare il capo; ne 
avanzò l’Austria, ed esso fece altrettanto. Il popolo ere- 
deva, perchè glielo avevano detto è giovani turchi, che il 
paese sarebbe diventato, in breve tempo, la terra promessa 
di ogni forza, di ogni progresso, di ogni ricchezza (a mo” 
del Giappone); ma, ben presto, senti la miseria più che 
mai pervaderlo, e vide le forche drizzacsi in maggior nu- 
mexo. Allora, strappato alle illusioni createsi in un mo- 
mento di febbre, quel popolo si accasciò nuovamente, rien- 
trando nella sua apatia, ed a svegliarlo non valgono le 
mistificazioni della stampa nè i fantasiosi colpi di scena 
preparati dal governo. 
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Il « nuovo regime » aveva iniziato una delle più colos- 

salî opere politiche e sociali, che siansi mai tentate nel 
mondo: l’unione e l'integrità dell'Impero! Il 18 aprile 1909, 
il partito reazionario, sovvenzionato da Abdul Hamid at- 
tentò al nuovo governo; ma, i « giovani turchi », in ap- 
parenza gelosi custodi dell'idea unitaria, seppero prendere 
lo precauzioni del caso, mostrandosi decisi a sopprimere 
ogni moto contrario al loro programma. 
i disse che îl « nuovo regime » sorgeva tra immense 
difficoltà; e la cosa era vera, perchè esso, dopo compiuto 
il proprio ’89, dovette compiere il suo ‘93, Ma, dopo due 
anni, la Turchia costituzionale si trova nell’identica situa- 
zione civile e morale in cui la lasciò il « vecchio regime >; 
ed il suo imperialismo è stato abbattuto dal colpo di un 
popolo forte, generoso e risoluto! 

Quante illusioni l'Europa si era creata! Ognuno sperava 
di vedere il nuovo governo raccogliere verso il centro la 
propria nazione; e dedicare ogni attività a quella parte 
dello Stato în cui realmente risiedeva la potenza turca, e 
che poteva costituire un elemento non trascurabile per l’e- 
quilibrio enropeo. Invece, la politica rimase sempre ambi- 
gua e zoppa come per il passato, e si volse di preferenza 
ad osteggiare la nostra azione in 'ripolitania: per la Ma- 
cedonia îl governo nulla seppe fare se non spingere ognor 
più alle violenze nelle provincie asiatiche; non seppe mettere 
un freno alle prepotenze e, quindi, scongiurare le rivolte; 
nel resto dell'impero ogni cosa lasciò allo stato quo ante. 

Verso di noi, i giovani turchi ebbero i maggiori torti : 
essi, pur convinti che un'azione in Tripolitania sarebbe 
stata presto da noi tentata per necessità, sembravano stu- 
diare ogni mezzo per provocarei, stimolandoci, quasi, a ve- 
nire, il più presto possibile, ad una rottura. Lu rottura 
venne, ed oggi il Leone di S. Marco ruggisce a si prepara 
a dettar legge sulle terre d'Oriente! 


Io 


Portandoci all'Europa centrale ed occidentale, troviamo 
che altre cause, altri avvenimenti agitarono ed agitano la 
coscenza dei popoli. 

— L'Ungheria reclama l'integrità ed una costituzione 
propria; ed a malgrado dell'assorzione ampollosa austriaca 
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esperimentesi nel senso che: « l'Ungheria deve essere con- 
quistata almeno una volta ogni secolo », la situazione 
preoccupa seriamente la « Corona », che vede come su en- 
trambe le sponde della Leitha vivo permanga il ricordo dei 
fatti di Vilagos (1848-49). 

— In Russia, dopo i fatti della 1° Duma, e il risveglio 
liberale, non si ottenne la sperata pacificazione interna, 
della quale sentesi pur tanto bisogno. Nel popolo non è 
ancor sopito il ricordo degli eccidi di Pietroburgo. 

La Polonia wnol riacquistare la propria indipendenza; 
riunirsi in nazione libera ed una; ed a questo tendono gli 
sforzi di tutto il popolo, come ne fu sintomo l’atto di pro- 
testa dei bambini boicottanti le suore russe. 

— In seguito alla separazione della Norvegia dalla Sve- 
zia, la Russia tornò ad accarezzare l’idea di un possibile 
accordo col governo norvegese, onde aprirsi una via sul 
Baltico... ma il desiderio moscovita urta nel trattato an- 
glo-scandinavo! Ogni giorno, si può dire la Russia fa dei 
tentativi per uscire dalle sconfinate plaghe terrestri per 
respirare sul mare, di cui ha tanto bisogno per la propria 
esistenza. Un accordo anglo-russo ha, per il momento, so- 
pita la difficile questione di Persia, per quanto questa sem- 
pre sospiri di rendersi indipendente. 

— La questione marocchina, che sembrava sopita seb- 
bene insoluta ad Algesiras, dopo aver fatto avvicinare 1° 
ghilterra alla Francia, nel miraggio di un accordo anglo- 
russo-franco-nipponico, continuò ad agitare Francia e Ger- 
mania, e si riappalesò apertamente col colpo di scena di 
Agadir. Oggi l'accordo fra queste due potenze; e con la 
Spagna coneluso, pare, sulla base di possibili compensi in 
altre parti del continente nero, sembra avere eliminato il 
pericolo di possibili conflagrazioni, molto più che le due 
maggiori controversie verranno sottoposte al giudizio della 
corte dell'Aja, e delle potenze firmatarie dell’atto di Ber- 
lino (1885). 


se 
Per quanto riguarda le alleanze, è bene accennare a 
ciò che si foce in questi ultimi anni, traendo a base l'u- 
tile più che il sentimento e le tendenze dei popoli. 
Ritornò, più volte, in campo l’idea di una triplice con- 
forme alle idee di Bismarck: « Italia, Germania e Russia ». 
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Alleanza vagheggiata specialmente dallo zar, il quale, vi- 
sto irrealizzabile momentaneamente il sogno panslavistico, 
cercava appoggi per una punta sul Baltico. Sebbene non 
esistano accordi palesi, il contegno della Russia fu a noi 
chiaramente favorevole in questi ultimi anni, specialmente 
dopo il viaggio di Iswolsky in Italia (1908), e le nuove 
idee scambiatesi fra i due governi dopo gli avvenimenti 
di Serbia e del Montenegro: l'accordo venne riconfermato 
il 23 ottobre a Racconigi, e mirò a sistemare la questione 
Balcanica in genere, e quella dell'Albania in particolare. 

Mentre, fino a poco tempo addietro, la Russia mostra- 
vasi preoccupata dei possibili malumori e minacce austria- 
che, oggi tra Vienna e Pietroburgo passano delle intese. 
Così, non potendo ostacolare seriamente la penetrazione 
germanica nell’oriente europeo, Russia ed Austria cercano 
nella Germania un appoggio pel mantenimento dello stato 
quo nei Balkani; trovandosi, in tal modo, anche d'accordo 
con le idee tedesche. î 

— La Francia, onde non essere ostacolata nelle sue mire 
africane, e con la speranza di scongiurare un possibile at- 
tacco nipponico nei suoi possedimenti asiatici, si avvicinò 
all'Inghilterra, la quale comincia a persuadersi che non è 
più possibile rimanere isolati, e che bisogna pure trovare 
appoggio in aleuna potenza. 

— Im questi ultimi mesi, si è mostrata irrealizzabile l'idea, 
perlungo tempo vagheggiata, di un accordo italofranco-russo, 
il quale avrebbe arrecato a noi grandi vantaggi economici. 

— L'Austria domanda anch'essa appoggio alla Germania, 
sebbene conti un segreto risentimento verso la Prussia; e 
lo chiede per parare alla minaccia di una erisi ungherese, 
e per attuare il programma di espansione in Oriente. 

— La Germania, per suo conto, approfitta di queste de- 
bolezze russe ed austriache, per seguire, con maggior faci- 
lità, la sua politica orientale; e, mentre andava accarez- 
zando il Sultano, a Postdam stipulava accordi con lo Zar, 
allo scopo di eliminare ogni possibile inciampo sulla via 
che la Germania vuole aprirsi, per l'Asia turca, verso la 
Persia e l'India, via che sì innesta all'altra seguita dal- 
l'Inghilterra attraverso la Mesopotamia. 

— La calma in Persia è appena apparente, e l’entente 
Anglo-Russa a tal proposito, cela. attriti gravissimi. In- 
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fatti, in Persia, nel Belucistan, nell’Afganistan e nel Tekke 
la Russia potrebbe ferire al cuore l'Inghilterra, giungendo 
anche a stabilirsi nel golfo di Oman. 

— Sino ad ieri, l'Anstria, pur inneggiando continuamente 
alla pace, si armava perchè non sicura della sua alleata Italia; 
oggi, l'orientamento della politica Absburghese porta ad un 
ravvicinamento con noi, per la convinzione sorta che nulla 
‘potrebbe VI. A. U. ottenere sul mare, ove pur tendono tutti i 
suoi sforzi, privo dell'aiuto della nostra bella flotta. Per con- 
trapposto, la Francia, che prima odiava l'Inghilterra come 
unica sua rivale nel Mediterraneo, all'Inghilterra si ravvicina 
per combattere i possibili competitori su questo mare. 

Per la Francia, la supremazia navale è considerata come 
assoluta necessità, qualora non voglia rinunziare al posto 
che occupa fra le grandi potenze. Intanto, a Malta si tenne 
un convegno sintomatico, affermante l’accordo anglo-fran- 
cese pel Mediterraneo; in base a quello, viene portato il 
grosso delle forze navali inglesi da Malta a Gibilterra, e por- 
tata nel Mediterraneo la massima parte delle forze francesi. 

Tale accordo è importante anche per il fatto che si pro- 
pone la possibilità di fronteggiare e bilanciare sempre una 
continuazione di forze avversarie per mare, assicurando 
alla Francia la sicurezza delle coste settentrionali. 

— L'Inghilterra ha rivelato, una volta di più, la sua saga- 
cia nel trattato col Giappone, in virtù del quale sistabili a Sin- 
gapore una base navale, dominante le vie da e per l'Oriente. 

— La Germania, intanto, continua a chiedersi : 

1° Se l’esercito francese potrebbe, in un conflitto, so- 
stenere l’urto del Germanico. 

2° Se l'Inghilterra giungerà in tempo a ricostituire il 
suo esercito prima di una conflagrazione, 

— Lo Czar non vede di buon occhio l'amicizia franco- 
anglo-nipponica, la quale attirerà nella propria orbita anche 
gli Stati Uniti, 

A questo intreccio, a questa matassa aggrovigliata, nuovi 
inciampi aggiungono: la questione di Creta, gli irredentismi 
varî, la questione del mar Nero e degli Stretti. Ma il conflitto 
italo-turco, sembra oggi tutto scombussolare! Che ne verrà ? 


Ezio BortiNnI 
capilano di fanteria, 
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Monografia dei signori Dott, Prof, ALrrEDo Tiarr consigliere sanitario 
@ consolo della Germania in Tripoli e del signor Lapr, già direttore 
generate dei servizi marittimi e console del Belgio in Tripoli. — Rias- 
sunta dal Dott, Craupio, SeoRzA, maggiore generale medico ispettore. 
Questa regione si chiamava sotto i Romani, epoca in cui 

essa fu famosa per la sua fertilità, Regio Zvipolitana, dal 

greco tre città, E queste città furono: Oca (l’attuale città 

di Tripoli) Sabrata e Leptis Magna. 

La Tripolitania cadde presto in potere dei Saraceni e la 
sua decadenza fu rapida. 

Nel 1510 fu conquistata dagli Spagnuoli, i quali la ce- 
dettero 20 anni dopo, unitamente a Malta, ai cavalieri di 
San Giovanni di Gerusalemme. Ma i Turchi la tolsero loro 
nel 1551 ed essa divenne un possesso dell'impero ottomano, 
possesso (o vilayet) che non tardò molto a rendersi indi- 
pendente, almeno di fatto. Una dinastia di pascià ereditari 
la governò per più di un secolo, a cominciare dal 1714, 
benchè essa restasse tributaria dei sultani. La Francia do- 
vette intervenire più volte, specialmentè nel 1688, nol 1685, 
nel 1692 e nel 1724 per reprimere con la forza gli eccessi 
commessi dai Tripolitani. Nel 1835 la Porta si decise ad 
agire e da quel tempo la Tripolitania fece parte integrante 
dell'impero. 


sa 

La provincia di Tripoli, compreso il dominio indipendente 
di Bengasi, ha un'estensione di 1,051,000 chilometri qua- 
drati, con una popolazione valutata in cifra tonda a 1,200,000 
abitanti: arabi, mori, cabili, culughi, turchi e negri profes- 
sano tutti l’islamismo (in questa regione non esistono cri- 
stiani indigeni); vi sono inoltre alcune migliaia di ebrei e di 
europei, per la maggior parte maltesi. 

Come si vede, la Tripolitania è trentacinque a trentasei 
volte più estesa del Belgio; mentre essa è circa sei volte 
meno popolata di quel piccolo paese. 


(1) La Tripolitaine, par H. DE Niar. — Charleroi, Imprimerie Maison 
Pietto, 55, Rue Neuve, 1911, 
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La Tripolitania è limitata ad est dalla frontiera egiziana, 
che va dall'oasi di Sinh al mare, ad ovest dalla Tunisia e 
dalla parte meridionale dell'Algeria. Però a sud i suoi con- 
fini sono incerti. Con una convenzione reciproca la Francia 
e l'Inghilterra hanno segnato una linea di separazione tra 
le sfere d'influenza e di azione delle due: parti contraenti; 
ma il loro trattato non è stato mai riconosciuto dalla 
Turchia. 

La città di Tripoli, capitale della Tripolitania, conta cirea 
45,000 abitanti. Essa è bagnata dal Mediterraneo ed ocenpa 
un promontorio. Le case sono quasi tuite costrutte sullo 
stesso tipo e sono in generale rivestite di un cemento bru- 
nastro, che la tutta l'apparenza di un marmo levigatissimo; 
alcune inoltre sono costrutte in marmo. Le coperture sono 
a terrazza. Le case degl’indigeni non hanno finestre sulla 
strada, L'aspetto della città non dispiace, anzi è assai ri- 
dente. Vi sono importanti dazars. Però soprattutto ammi- 
revole è l'arco vecchio, come lo chiamano gli arabi, cioè 
l'arco di trionfo eretto l’anno 164 dell'era volgare, in onore 
dell’imperatore Marco Aurelio, forse uno dei più grandiosi 
tramandatoci dall'antichità, benchè una notevole parte di 
esso sia stato sepolto sotto îl cumulo di sabbie. È costrutto 
con ènormi blocchi di pietra semplicemente soprapposti ; la 
volta conserva sculture rimarchevoli. 

I dintorni della città posseggono giardini ammirevoli, 
che sono stati in questi ultimi tempi il teatro di combat- 
timenti accaniti fra gl’italiani e i turchi aiutati dagli 
arabi. 

A Tripoli risiedono quasi tutti gli stranieri in numero 
di circa 5000, di cui 2200 maltesi, 1000 italiani, 700 fran- 
cesi, 600 inglesi, 150 spagnuoli. Vi sono inoltre alcuni greci, 
austriaci, tedeschi, olandesi, americani, ecc. 

La popolazione indigena di 'Iripoli si compone di arabi, 
di cui' molti sono ricchissimi, di turchi, di negri e di ebrei. 
Tutta questa popolazione in generale è indolente, molle e 
poco atta al lavoro. 

L’arabo che si parla a Tripoli è considerato il più puro di 
tutta la costa nord africana. 

La città possiede un gran numero di scuole elementari, 
ed è congiunta a Malta e all’ Europa per mezzo del cavo 
inglese. 
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Le altre città principali della Tripolitania sono Murzuk, 
Ghadames, Bengasi. 

Murzuk, situata a 799 chilometri da Tripoli, è la capitale 
del Fezzan. Essa è relativamente molto popolata, rudimen- 
tariamente fortificata, con strade strette e case costrutte 
con terra. Vi si trovano un corso d'acqua e numerose sor- 
zenti; ivi la temperatora è spesso altissima, perchè il ter- 
mometro sale sino a 60 centigradi. 

Ghadames, capoluogo dell’oasi dello stesso nome, vicina 
alle rovine dell'antica, Cydamus, è circondata da giardini 
belli e bene ombreggiati, ove crescono in abbondanza palme 
è datteri, Essa si trova a 400 chilometri da Tripoli. 

Bengasi, capo-luogo della provincia di Barka, è la Be- 
renia degli antichi, una delle cinque città della Pentapoli. 
È situata sulla costa orientale del golfo della grande Syrte 
e costituisce il punto di sbocco di parecchie carovane del 
Sudan. Sino al giorno dell'occupazione italiana, Bengasi era 
uno dei principali scali per la vendita dei negri. Gli ebrei 
e i maltesi vi sono relativamente numerosi. 

Conviene menzionare pure Mesrata, posta ad est di Tri- 
poli, centro di un commercio ancora assai attivo con l'E- 
gitto, con le oasi della Libia e l'interno dell’Africa. 

Tripoli e Bengasi hanno porti 0, più esattamente, approdi 
assai frequentati. Bomba possiede una vasta rada e Tobruk 
un porto naturale. 

Devonsi infine citare i porti di Derna, Homs e Mesrata. 
Ma nessuno allo stato attuale merita il nome di porto, e la 
costa è stata sempre considerata pericolosa. 

TI servizio di navigazione è assicurato da tre linee ita- 
liane ed una francese, ma il cattivo stato del porto di Tri- 
poli e di altri punti di sbarco non permettono un servizio 
postale regolare, e talora vi sono ritardi che giungono fino 
a 15 giorni. 

Nell'anno 1909 al porto di Tripoli approdarono 495'navi 
a vela e 381 a vapore. 

Di dette navi 804 erano turche; 230 italiane; 127 ven- 
nero da Tunisi; 20 solamente furono tedesche e 7 belghe. 
Delle altre non è fatto cenno. 

La Tripolitania è priva di vie di comunicazione, essa 
non possiede nè strade ferrate, nè tramtays e neppure strade 
carrozzabili. 
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Tutti i trasporti dall'interno al mare si fanno a dorso di 
camelli, ciò che naturalmente è assai più dispendioso e più 
Inngo, sopratutto durante l'inverno. 

Ta Turchia in questi ultimi tempi aveva proposto di co- 
strurre una ferrovia che collegasse Tripoli col Gebel e con 
Homs ed una rete stradale da Tripoli ad Homs e da Zavia 
a Yefren (1). 

Ta Tripolitania è costituita da tre grandi regioni prin- 
cipali: la costa, la pianura di Barka e l'immensa oasi del 
Fezzan, con la sua capitale Murzuk. Tutta la regione è in- 
tercalata da pianure sabbiose e da montagne roèciose con 
vasi più o meno estese. 


(1) L'Italin in pochissimo tempo ha costrutto duo strade ferrate, da 
Tripoli ad Ain-Zara e da Tripoli a Gargaresch, e fra. poco ne costruirà 
una terza da Tripoli a Tagiura. Hu impiantato nell'oasi una stazione ra- 
dio-telegrafica assai potente, molti ospedali militari e civili, ed ha orga. 
nizzato tutti i servizi per la completa difesa igienica sanitaria della po- 
polazione civile e dell'esercito di occupazione. Ora sta provvedendo: allo 
‘approvvigionamento completo dell'acqua potabile, al servizio per lo pub- 
bliche disinfezioni, alla razionale nettezza urbana, con annesso inceneratoio 
pubblico, alla stazione di sanità marittima, alla fognatura, al macello con 
annessa cella frigorifera © sardigna, al piano regolatore, all’ impianto di 
una grando lavanderia a vapore, alla fabbrica di ghiaccio artificiale, alla 
sistemazione dei cimiterî, ece. ecc 

Tl servizio igienico sanitario già funziona regolarmente come nelle più 
progredite città italiane; e ciò deve tornare a grande onore della nostra 
patria, perchè qui, quando giunse il nostro esercito, nessun servizio pub- 
blico funzionava regolarmente, mentre ora, per opera del corpo sanitario 
militare, della Croce Rossa © della sanità pubblica, tutto procedo regolar- 
mente a cominciare dall'ufficio di anagrafe, di annonaria, alla profilassi 
contro il vaiuolo e la malaria e allo numerosissime analisi bromatolo- 
gicho eseguito negli splendidi laboratori scientifici della sanità pubblica, 

L'indefesso sacerdote dei conti Pieri, romano, cappellano al primo ospe: 
dale militare, coltiva amorosamente un orto sperimentale. Ai tanti pro- 
dotti che rigogliosamente vegetano in quell’orto giardino, annesso all'ospe- 
dale militare, è stato aggiunto il caetue senza spine. 

Per generosa cortesia dell'amico carissimo conte comm. Rodolfo Pucci 
sono stati ivi coltivati i bachi da seta con seme da lui favoritomi e con 
ottimi risultati, In questa regione, grande sviluppo prenderà una tale in- 
dustria, perchè i gelsi abbondano nella Libia e vi si sviluppano în modo 
prodigioso. 

Ogni giorno sono curati da ufficiali medici del R. esercito specialisti, 
® quasi tutti professori universitari, centinaia e centinaia di infermi nella 
R. Poliambulanza, Guido Baccelli diretta dal dott. cav. Barba Morrihy. 

Altri ufficiali medici dell'esercito o della Croce Rossa curano giornal- 
mente moltissimi infermi nelle sale celtiche dei relativi dispensari, nei 
luoghi di pronto soccorso e in numerosi altri ambulatori da essi diretti. 

In generale sì può affermare che ovunque esistano ospedali militari od 
infermerie trovano gli indigeni, 6 sempre gratuitamente, i mezzi di cura 
® di soccorso. 


Tripoli. 
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La costa presenta una zona di terre fertili, generalmente 
mal coltivate, per una larghezza media di circa 20 chilo- 
metri fra Tripoli e la frontiera tunisina. Il clima della costa 
è umido e caldo. Talvolta i ghiacci, tal’altra il vento bru- 
ciante del deserto nuocciono ai raccolti. La neve si osserva 
qualche volta a sud di Tripoli. 

La pianura di Barka — la Cirenaica degli antichi — 
produce anche attualmente orzo in abbondanza e potrebbe 
accogliere coloni, che non correrebbero seri pericoli d’in- 
successo. 

È una contrada fertile e coperta di rigogliosa vegeta» 
zione. Vi si trovano tutte le piante da frutto, specialmente 
quelle di noce; quindi il cotone, il corbezzolo, il lauro, il 
mirto e molte piante saline. Il paese di Barka era negli 
antichi tempi così rinomato per la sua fertilità, che ivi fu 
posto il favoloso giardino delle Esperidi. 

A sud e ad est si stende il deserto di Barka con nume- 
rose onsi, di cui le più importanti sono quella di Adjelah, 
l'Aujela dei Romani e quella di Maradeh-el-Hamond, la più 
fertile di tutte. 

Il Fezzan, la Phazania degli antichi, all'entrata del Gran 
Deserto, è la più grande oasi conosciuta. La sua popola- 
zione può essere valutata, in cifra tonda, a 200,000 abitanti. 
Oltre Murzuk, la capitale, vi s’ incontrano pure altre città, 
di cui le principali sono: Budjem, Djerma ed Edri. La po- 
polazione è composta di arabi, di tibbus e di meticci delle 
due razze. 

L'oasi del Fezzan, che si trova a sud, a circa 600 chi- 
lometri dalla costa, è una specie di vasta conca, ove gli ura- 
gani, che si scatenano sulle alture vicine, vi concentrano le 
loro acque per l'irrigazione dei palmeti e la fertilizzazione 
delle terre. 

La fertilità è d'altronde del tutto relativa, a causa del 
cattivo regime delle acque. Soltanto con immane lavoro si 
ottengono scarse raccolte di orzo, frumento e sorgo. Raris- 
simi sono ivi i cavalli e i cammelli, essendo l'allevamento 
del bestiame limitato ai montoni, alle capre e agli asini. 

Convien pure menzionare l'oasi di Ghadames, posta a 
sud-ovest della Tripolitania, centro di un commercio assai 
importante e i cui abitanti sono rinomati per la loro lealtà 
negli affari. 
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Diciamo ora qualche cosa sul regime della proprietà. 

Di, diritto, le terre appartengono al sovrano; ma di fatto 
esse sono possedute collettivamente dalle famiglie e dalle 
tribù mediante il pagamento delle decime e di altre tasse 
varie, 

In certe regioni tuttavia esiste la proprietà individuale. 
Le terre in questo caso sono date generalmente in affitto, 
e il proprietario è pagato in natura ricevendo la quarta 
parte del raccolto. n 

Certe terra, infine, appartengono al primo occupante, che 
le coltiva, 

Una delle principali contribuzioni è la tassa sulla fa- 
miglia e sul bestiame, chiamata il « miri » 0 « vergù ». 
Una commissione la ripartisce, tenendo conto nello stesso 
tempo della ricchezza della contrada e della cifra della po- 
polazione adulta. 

Il colono, i cui bisogni sono minimi, stimolato dal fisco, 
coltiva la sola superficie necessaria per assicurare, durante 
l’anno, la sussistenza della sua famiglia e del suo be- 
stiame. 


Del resto, i metodi di coltivazione sono del tutto pri 


mitivi. 

I villaggi limitrofi a Tripoli e i beduini della Menscia o 
campagna formano nn contingente di circa 85,000 persone. 
Secondo una relazione del corrispondente del Corriere d'I- 
talia, è) ‘beduino è svelto e magro; ma i suoi muscoli lo 
rendono assai resistente alle più dure fatiche. La donna 
stessì aiuta l'uomo nei suoi più rudi lavori. I berberi della 
menscia possono nutrirsi per ventiquattr'ore con una libbra 


di pane di orzo, una dozzina di datteri 0 un pugno di riso. © 


Molto più avanti nell'interno si accede all’ Hinterland 
della Tripolitania, lontano da ogni vestigio di civiltà, in 
contrade che ignorano, si pnò dire, ogni legge. La popola- 
zione si suddivide in tre grandi categorie. 

La prima, che è pure la meno retrograda, è quella dei 
contadini. Questi posseggono nelle grandi oasi alcune terre 
ed alcuni palmeti e ne dirigono la coltivazione. Ma perso- 
nalmente il proprietario non fa nulla; sono le sue donne e 
i suoi figli che lavorano. Sua occupazione è quella di an- 
dare a vendere i prodotti ai capi delle carovane. Egli parte 
coi suoi vicini e si trasporta ad alcune giornate dalla sua 
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dimora per incontrare le, carovane ed offrire loro î detti 
prodotti. 

La seconda categoria comprenda i nomadi, pastori di cam- 
melli e di montoni. Questi non hanno nè domicilio fisso, 
nè direzioni abituali. In inverno percorrono centinaia di mi- 
glia coi loro armenti, spingendosi sino a Bengasi, a Tripoli 
ed anche in Egitto. Essì pascolano i loro animali ove e dovi 
possono. In caso di pericolo, viaggiano in bande di venti a 
trenta, dopo aver lasciato le loro donne e i loro figli in 
qualche luogo propizio în attesa del loro ritorno. 

Tn estate e in autunno, quando l’acqua'è scarsa e i pa- 
scoli sono più scarsi ancora, essi si fermano e sì sparpa- 
gliano, ciascuno con la sua famiglia e il sto armento, occu- 
pando talora uno spazio di trenta a quaranta miglia, vicino 
a qualche pozzo. 

La terza categoria è costituita dall'arabo delle carovane, 
che passa la sua vita a percorrere le strade del Sahara în 
tutte le direzioni. 

‘Egli ha il suo punto di ritrovo in qualcuna delle oasi, 
che sì estendono da Fez al lago Tchad è a Barka, Là de- 
pone le sue donne, i suoi figli, i suoi cammelli, i suoi ca- 
valli, tutto ciò che possiede. Egli visita tale domicilio ad in- 
tervalli irregolari, talora rimanendone lontano permolti anni. 

Un viaggiatore, che ha percorso le contrade di cui par- 
liamo, serive sul Daily Telegraph: 

«Io visitai la dimora di tali uomini; Era posta in una 
< piccola vallata, ove si trovava un pozzo, quindici miglia 
« circa a sud di Lebba. L'accampamento costituito da una 
«quarantina di anime apparteneva esclusivamente al ca- 
«rovaniere. La sua parola faceva legge, e quando uno dei 
< suoi schiavi gli cadeva in disgrazia, egli l'uccideva ». 

A meno che non sia ucciso egli stesso da giovane, l’arabo 
di carovana ammassa ordinariamente grandi ricchezze, prima 
di ritirarsi e di rinunziare ai suoi viaggi. 

Tali sono i Senussi o Beduini, mezzo selvaggi e molto fa- 
matici. 

Tutte queste popolazioni sono sobrie, resistenti, corag- 
giose e fataliste. 

La Tripolitania è priva di foreste, di alte montagne e di 
fiumi importanti, pel poco spazio che separa la catena del 
Gerbodah dal Mediterraneo. 
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Ta mancanza di acqua è la causa principale della steri- 
lità delle pianure del paese, il cui suolo è mal coltivato, 
miserabile e coperto di rovine. Queste attestano che l'at- 
tuale deserto fu un tempo una contrada fertile. 

Lo stato d’anarchia cagionato dalla conquista araba, e la 
incuria turca ridussero quelle pianure, ove abbondano le 
vestigia delle opere romane, in completa rovina. 

Per ogni luogo s'incontrano tracce di superbi lavori d’'ir- 
rigazione, che fecero di questa ragione la rivale di Carta» 
gine ed uno dei granai più abbondanti dell'antico mondo 
civile, di questa Cirenaica, di cui Erodoto scriveva due- 
mila e quattrocento anni fa, che essa aveva tre stagioni 
ammirabili per i raccolti, che tenevano occupati i Cirenesi 
otto mesi dell’anno; mentre ora appena 60,000 chilometri 
del terreno, cioè il quarto o il quinto della provincia, sono 
coltivati (D. Tilger). 

Anche nello terre coltivate l’acqua è scarsa, e sarà neces- 
sario cercare nuove sorgenti e fare importanti lavori d'irri- 
gazione. 

Mancano inoltre braccia e capitali (Labi) e soprattutto 
l'acqua. Nella Tripolitania gli uragani sono frequenti, ma 
le piogge rarissime ed irregolari. 

Ad anni di massima siccità, ne succedono altri, in cui 
le piogge eccessive versano sni campi coltivati torrenti 
d'acqua, che devastano tutto. 

Nel deserto si trovano cirea 8,000 pozzi 0 abbeveratoi 
pel bestiame e, nella stessa città di Tripoli, l'acqua di 
pioggia, che-cade dalle terrazze, è conservata nelle cisterne. 

Per mezzo di pozzi arabi e con sistemi primitivi, s'innaf- 
fiano artificialmente i giardini dell’oasi con buoni risultati. 

Nel 1909 si scavarono in Tripolitania pozzi artesiani 
sino alla profondità di 85 metri, ma l’acqua non fu trovata 
(Labi). 

Anche nel territorio di Bengasi, a El-Hasura, la perfo- 
razione fu spinta fino a 200 metri, ma l’acqua non sca- 
turi (1). 


(1) L’amministrazione militare italiana ha trovato acqua potabile da 
per tutto nelle contrade occupate, eccettuata Tobruk. La profondità 
tei pozzi Northon scavati varia da 6 a 22 metri e in molti luoghi, come 
ad Ain-Zora, a Punta Tagiura, alle trincee di Tripoli, a Gargaresch, si 
è trovata nequa in abbondanza, Recentemente la Società Bonariva di 
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Le piogge cadono qui da ottobre, o novembre, al mese di 
marzo od aprile, e la quantità annuale oscilla da 750 a 250 
millimetri, con una media di 250 millimetri. Tale quan- 
tità sarebbe sufficiente per la cultura dei cereali e degli 
arbusti, ma non vi si può fare assegnamento sicuro, perla 
grande irregolarità che si osserva nel volume delle piogge. 

Bisogna dunque restaurare le antiche opere romane au- 
mentando le grandi raccolte di ucqua ed i pozzi, e dove 
l'acqua non possa essere radunata in quantità sufficiente, 
bisognerà ricorrere al Dry Farming(1), come si pratica nella 
parte occidentale dell'America, in Algeria e Tunisia. 

Le più belle piantagioni di olivo del Mediterraneo sì os- 
servano nel territorio di Sfax, ove la media annuale del- 
l’acqua caduta è di 150 millimetri. 

Per i cereali bastano 250 millimetri di acqua annual. 
mente, e questo minimo è stato precisamente riscontrato in 
Tripolitania. Ciò hanno dimostrato chiaramente gli Ameri- 
cani, i quali per mezzo di processi speciali di coltura, rie- 
scono ad immagazzinare nel terreno le piogge di due anni, 
purchè il suolo sia leggero. 

I due quinti del globo sono posti in climi, in cui non 
cadono che 250 a 500 millimetri di pioggia all’anno, e le 
loro terre secche sono generalmente leggere. In queste con- 
dizioni trovansi: il Canadà, il Messico, l'Argentina, l'Un- 
gheria, la Russia, l'India, l'Australia, l'Africa australe, che 
si sono messì a studiare e ad applicare i processi americani. 

La Tripolitania risorgerà a vita novella nella produzione 
agricola, se adotterà ed attnerà i suddetti processi. 

Per ciò che riguarda la mancanza di foreste, l'ingegnere 
idrologo Em. Lemoigne scrive: Ogni sforzo dovrebbe es- 


Bologna ha scavato un pozzo a Gargaresch 6, alla proicndità di 22 metri 
ha trovato uno strato di ottima acqua potabile di uno spessore di 12 met 
A Villa Messri esisto un altro pozzo con buona ed abbondante acqua 
potabile, superiore forse per volume a quella della Bu-Meliana, 

In vicinanza del forte « Hamidié » esisto pure, vicino al mare, un 
pozzo perenne di acqua potabile. Si può dunqueritenere iu generale che, 
& profondità varie, non superiori però a trenta metri, si trovi da per tutto 
acqua nelle localitii indicate, e che, a profondità maggiori l'acqua non 
esista più. A pochi metri dal pozzo della Bu:Meliana, alla profondità di 
8-10 metri, no esiste uno di aequa salata, Misteri del sottosuolo! 

Tripoli. di (HE 

(1) Sulla superficio del terreno si forma artificialmente uno strato im- 


‘permeabile di 2-3 centimetri por impedire l’evaporazione dell'acqua, del 
sottosuolo. 
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sere rivolto a rimboschire le montagne, i contrafforti un 
tempo fertili, orà profondamente rovinati dalle acque, 
bruciati dal sole in estate. Nei campi coperti di pietre, ove 
ogni vegetazione è scomparsa, osservansi, su minime tracce 
di humus, boschetti verdi di olivi rachitici, ultimi vestigi 
dell'antica prosperità del paese. 

na x 

In Tripolitania si coltivano specialmente l'orzo, il fru- 
mento, l'Henné (1), il limone, l’olivo, la palma ei legumi (Labi). 

L’orzo della Tripolitania, bianco, è assai adatto per la 
fabbricazione della birra e del wisky ed è mandato di pre- 
ferenza in Inghilterra, che lo paga assai bene. 

L'orzo costituisce il principale raccolto della Libia. Il 
tramento non occupa che la decima parte della superficie 
destinata all’orzo. 

Nel 1909 farono raccolti in questa regione 2 624.852 chi- 
logrammi di orzo e 219.494 chilogrammi di frumento, quan- 
tità insufficiente pel consumo locale. 

La palma è il miglior prodotto del paese. Si spediscono 
datteri a Smime e a Creta. 4 

Pochissime sono le vigne in Tripolitania, perchè gli arabi 
sono refrattari a piantarne altre; minime quindi sono le 
quantità di vino che si producono, e la propria uva, che si 
raccoglie, serve sopratutto per l'alimentazione. 

Tiolivo vegeterebbe benissimo in tutta la Tripolitania 
per poco che fosse coltivato e darebbe ottimi risultati. Al- 
cune case francesi, qui stabilite, inviarono durante gli anni 
di buona raccolta molti carichi d’olio a Marsiglia. 

‘Ma la coltura dell'olivo essendo rimasta quasi stazionaria, 
ed essendo invece aumentata la popolazione, la produzione 
dell'olivo, anche negli anni di abbondanza, non basta al 
consumo locale, e la Tripolitania è divenuta tributaria di 
Creta e della Tunisia. î 

Gli olivi della Libia sono in generale bellissim 
non si abbia per loro alcuna cura.‘ 

Nei giardini si coltivano in parte il mandorlo, il carrubo, 
il fico, l’albicovco,' il melo, il pero, come pure l’arancio e îl 
mandarino. 3 


sebbene 


(1) L'Henné è una pianta, con le cui foglie secche si prepara una pasta, 
di cui si servono gli arabi, principalmente le donne, per tingersi le palme 
dello mani, le unghio e i piedi. 
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In alenne proprietà esistevano magnifici boschetti di 
arancio e di limoni, che sono stati assai danneggiati da un 
piccolo verme, che li fa disseceare in pochissimo tempo. 

Una grande quantità di frutta sono esportate a Malta, in 
Cirenaica ed anche in Tunisia. Nel 1909 furono spediti 
aranci pure in Germania. 

La coltura ad ortaggio o non è stata fatta od è stata 
tentata con metodi primitivi. 

T legumi servono per l'alimentazione locale e per l’ap- 
provvigionamento delle navi, che visitano il porto di Tripoli. 

Coi fiori ad essenze non si produce che l’acqua di fiori 
d'arancio e pochissima acqua di rose 

L'alfa, slipa tenacissima dei botanici, specie di graminacea 
assai comune in Tripolitania, Tunisia ed Algeria, vegeta 
senza coltara e resiste benissimo al calore ed alla siccità. 
Prima serviva pei lavori di panieraio e di cordaio e si pre- 
praravano con essa stuoie, tappeti, calzature, corde co- 
muni, ecc. 

Tn tempo di carestia, l'alfa ha servito pure per alimento, 
veramente poco gradito, ai cavalli e al bestiame. Ma la sua 
sorte cangiò îl giorno in cui si potette ‘utilizzare la sua 
fibra per la fabbricazione della carta, specialmente pei gior- 
nali. La esportazione principale dell’alfa si fa in Inghil- 
terra. Nel 1909 la sua produzione raggiunse un valore di 
1.419.870 lire. 

Fra gli animali di allevamento merita il primo posto il 
cammello, quindi vengono i montoni di Barberia, i buoi, 
le vacche, gli asini, le capre, i cavalli. 

L'allevamento degli animali potrebbe essere una gran- 
dissima risorsa per la Tripolitania. Ma le stalle mancano 
del tutto e il bostiame è malissimamente ricoverato durante 
l'inverno. A ciò deve aggiungersi che spesso la mancanza 
di piogge distrugge i pascoli e ne segue una mortalità 
énorme, come avvenne nell'anno 1909; in cui fra gli arabi 
si perdettero 300 mila capi di bestiame: agnelli, capre e 
buoi. 

L'allevamento si fa in modo del tutto primitivo; nono- 
stante ha una certa importanza, perchè la Tripolitania for- 
nisce buoi e qualche cavallo a Malta, montoni all'Egitto e 
da qualche anno ha cominciato ad esportare buoi e qualche 
‘cavallo pure in Sicilia, 
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Esporta inoltre burro in abbondanza per un valore di più 
di mezzo milione di lire all'anno. 

Le lane sono spedite in Italia e in Francia, e, in piccola 
parte, in Inghilterra © in Germania. L'esportazione totale 
ascende a 263,383 lire all'anno. 

Le pelli di capra conciate giungono a Tripoli dal Sudan, 
colorate in rosso e in giallo. Esse sono spedite a New York 
e a Boston, ove subiscono una seconda conciatura e sono 
in appresso impiegate per calzature di lusso. Nel 1909 ne 
furono esportate per un valore*di 450 mila lire. 

Si può dire che l'industria mineraria non esista nella 
‘Tripolitania. Si esporta un poco di nitrato, che proviene 
dal Fezzan. Un tempo vi furono miniere di solfo. (dot- 
tor Tilger). 

11 sottosuolo finora non è stato esplorato. È possibile che 
visi trovino il ferro e soprattutto i fosfati. L'esistenza dei 
giacimenti di fosfati sarebbe un elemento importante per lo 
sviluppo economico ed agricolo del paese. V'è il carbone, ma 
finora la sua qualità non ha gran valore per poter servire 
all'industria. 

Nel 1909 l'ingegnere francese signor Mognier riscontrò 
a Homs, presso l'antica Leptis Magna, e al Gebel, l’esistenza 
di terreni contenenti fosfati (Labi). 

Si spera di trovare in Tripolitania miniere di ferro e di 
altre materie, perchè le ricerche superficiali e incomplete 
eseguite ci dànno la certezza di grandi ricchezze minerarie, 

Finora si sfruttano giacimenti di carbonato di sodio cri- 
stallizzato, cave: di pietre, e sì raccoglie il sal marino su 
molti punti del litorale. 

Le altre industrie sono rarissime e poco importanti. 

Si tesse in Tripolitania la lana, si fabbricano stuoie; si 
fanno oggetti di argento. 

Alcune piccole fabbriche di tegole, di sapone, di paste 
alimentari, qualche modesta distilleria, due cantieri marit- 
timi di nessun’ importanza completano 1’ elenco delle in- 
dustrie infantili della Libia. 

Vi sono alcune piccole distillerie locali, che non hanno 
alcun’importanza e che producono l’acquavite del paese detta 
<Boukka » di cui gl'indigeni fanno grande consumo. 

Esistono alenne fabbriche di paste alimentari, i cui pro- 
dotti sono usati pel consumo locale. 
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Vi si trovano alcune fabbriche di mattoni in cemento, 
che servono per l'industria delle costruzioni nelle diverse 
regioni del paese. 

Si fabbricano barracani in cotone, in lana e in seta, che 
servono per l’ abbigliamento della popolazione indigena, 
tanto per gli uomini che per le donne, come pure coperte 
di lana, che si spediscono anche in Egitto. 

Un'altra industria indigena è quella dei tapppeti di lana 
a delle stuoie di giunco, che si spediscono in gran quantità 
a Costantinopoli per uso delle moschee. 

Il Banco di Roma vi ha poi impiantato un grande molino 
a cilindri, che lavora notte e giorno, e una fabbrica di olio 
artificiale e strettoi per l'estrazione dell’olio d'oliva. Fab- 
brica pure sapone, che farà probabilmente una seria concor- 
renza a quello della Tunisia e di Marsiglia. 

Esistono poi in Tripoli due altri strettoi per olio, che 
hanno poca importanza. 

La pesca è fatta da piccole barche maltesi e indigene, 
che si spingono sino alla distanza di quattro miglia dalla 
costa. Il prodotto di questa pesca sale sino a 80.000 lire 
all'anno. Durante l'inverno, specialmente in quaresima, si 
spedisce a Malta, sotto ghiaccio, il pesce pescato la notte 
innanzi. 

La pesca delle spugne si estende su 600 leghe di costa. 
L'esportazione di questo prodotto, colpito da una tassa 
speciale, rappresenta un valore di circa un milione di lire 
all’anno. 

Questa pesca è fatta particolarmente dai greci dell'arci- 
pelago, montati su barche di 3 a 10 tonnellate, aventi cia- 
scuna un equipaggio di 6 a 14 persone. Essa si esegue allo 
scafandro (vestimento del palombaro) e fa disgraziatamente 
ogni anno molte vittime. 

La Tripolitania ha rapporti commerciali con tutti î paesi, 
ed il commercio con l'estero si fa quasi esclusivamente dal 
porto di Tripoli. 

Per la sua posizione topografica, sembrerebbe che la Tri- 
politania dovesse avere un'importanza economica capitale 
fra le regioni del Sudan e il litorale mediterraneo. E di 
fatto, sino a pochi anni fa, tutto il commercio col lago 
Tehad ed anche con Tombuctou e con l'Egitto si faceva 
per Ghadames. Ma gli. avvenimenti che sono avvenuti dal 
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lato del Niger e da quello del Nilo hanno modificato del 
tutto questa situazione. 

Si possono infatti spedire attualmente le merci destinate 
al centro dell’Africa per la via del Niger in 60 o 70 giorni, 
mentre che per la Tripolitania occorrerebbero almeno 6 mesi, 
e ciò ammettendo che si trovino ancora carovane per il tra. 
sporto, il che è più che incerto. 

In generale si spediscono a Tripoli dall'Europa merci di 
qualità assai scadenti, perchè .gl’indigeni vogliono spen- 
dere il meno possibile. 

Nel 1909, per deficienza di raccolta, l'importazione superò 
di molto l'esportazione, e ne risultò l’ impoverimento pro- 
gressivo della popolazione indigena, che già aveva soste- 
nuto una fortissima crisi. 

Secondo la statistica ufficiale della dogana, l'importazione 
a Tripoli nell’anno 1909 ascese a 10,941,628 lire; ma bisogna 
notare che non si tenne conto delle merci provenienti dall’im- 
pero ottomano, la cui cifra raggiunse almeno 1,500,000 lire. 

Nell’esportazione, che salì a 5,032,466 lire, non furono com- 
prese le merci inviate dalla Tripolitania nell'impero otto 
mano, il cui valore può ritenersi superiore a 500,000 lire. 

L'importazione supera adunque l'esportazione per un va- 
lore di 5,909,162 lire. Tale situazione è dovuta essenzial- 
mente alla mancanza della raccolta dei cereali, che è una 
delle principali risorse del paese, e che potrebbe servire di 
bilancio fra l'importazione e l'esportazione, 

Le principali importazioni sono: i cereali (4 milioni 
539,725); quindi gli zuccheri, le spezie, il thè e il caffè 
(2 milioni 313,136 lire); i tessuti di lana, cotone e seta 
(1 milione 154,972 lire); i frutti e i legumi (480,761 lire). 

Per lo esportazioni, i principali sono : le pelli (1,008,568 li- 
re); l'alfa (919,870 lire);i montoni e le pecore e i buoi (li- 
re 679,100) ; il burro (511,320 lire); le uova, le spugne ed 
alcuni altri prodotti, che costituiscono il fondo del com- 
mercio coll’estero. 

Nel commercio generale della Tripolitania, l’ Italia co- 
minciò nel 1909 a prendere una parte preponderante con 
l'importazione delle semmole, farine ed altre mercanzie. 
Un progresso si era pure avutò nell’esportazione, in segnito 
alla spedizione di buoi e cavalli per la Sicilia, di uova, 
lane, pelli, ecc. 
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Nel seguente prospetto si vede la parte presa dalle prin- 

cipali nazioni nelle importazioni ed esportazioni della Tri- 
politania nel 1909: 


Importazioni Esportazioni 
Italia . . . . . . 22,44 per cento 8,84 per cento 
Inghilterra . . . . 2042 >» 5722 >». 
Alessandria. . . . 1850 > BIT.» 
Aia e eil ea 010» 
Francia! . < +, . 1067. » 2480» 
Munisia . . 5,02 » 3 » 
Germania. . . ..° 42 > = » 


Da quanto si è detto, scorgesi chiaramente in quale de- 
plorevole stato la Turchia lasciò cadere la Tripolitania, e 
sorge quindi spontanea la domanda per sapere sino a qual 
punto una nazione ha diritto di lasciare in tal modo im- 
produttive ly ricchezze, che la natura ha sparse nel suo suolo 
e nel suo sottosuolo. 

Ta sola scuola di arti e mestieri, istituita per gl’indigeni 
molti anni fa ed ove s'imparano tutti i mestieri, è l’unica 
opera lodevole del cessato governo in mezzo all’indifferenza 
dei poteri pubblici e privati per ciò che riguarda il solle- 
vamento economico e industriale della Tripolitania, 

Il vecchio sindaco di Tripoli dichiarò al corrispondente 
del Corriere d'Italia quanto segue: Il governo turco, du- 
rante il suo dominio, che risale al 1835, non costrusse al- 
cuna strada, non favorì mai l’agricoltura. Il contegno della 
Porta rispetto a questo paese fu sempre quello del più com- 
pleto abbandono. Il governo di Costantinopoli limitò la sua 
attività alla riscossione delle imposte col più grande rigore, 
anche negli anni di cattiva raccolta, lasciando gli abitanti 
in miserrime condizioni, come lo provano pure le nume- 
rose morti prodotte dalla fame. 

Nonostante tutte le declamazioni umanitarie proclamate 
a Costantinopoli dopo l’esaltamento dei Giovani Turchi, non 
v'è dubbio alcuno che l’odioso mercato dei negri, che l’ab- 
bominevole schiavitù esistevano ancora in Tripolitania, uf- 
ficialmente tollerati, consacrati e protetti dalle autorità, E 
non basterebbe questo solo fatto per giustificare l’intervento 
dell’Italia, la quale immediatamente abolì e proibì per sempre 
la schiavitù? 
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Noi (soggiungono i signori dottori Tilger e Labi) in una 
pubblicazione come questa non dobbiamo discutere di po- 
litica; ma sotto il rapporto economico, dobbiamo rallegrarei 
senza riserva dell'iniziativa presa dall'Italia, da questa na- 
zione giovane, forte, essenzialmente lavoratrice e progres- 
siva, che fra trenta o quarant'anni, per le qualità delle sue 
popolazioni e per l'utilizzazione del carbone bianco, diverrà 
indubbiamente uno dei primi popoli del mondo. Frattanto 
essa diffonderà sulla sventurata Tripolitania la.civiltà e la 
renderà nuovamente una contrada feconda, ricca e prospera, 
come fu sotto il dominio romano. 

Anche una rivista francese molto stimata in finanza, la 
Cireulaire de la Banque Renauld, di Nancy, scrisse nel suo 
numero del 30 settembre 1911: « Qualcuno si maraviglia 
« dell’azione dell’Italia in Tripolitania. Bisogna però rico- 
« noscere che la presenza, alle nostro porte, di paesi bar- 
«bari, come la Tripolitania e il Marocco, ‘costituisce un 
« anacronismo al quale è tempo di porre fine. 

« Ora noi non siamo più al tempo degli apostoli: bi- 
«sogna che]a civiltà paghi i suoi agenti. Auguriamo dunque 
« ai nostri amici italiani di trovare a Tripoli i vantaggi 
«che giustifichino il loro intervento », 

Il Belgio e tutti gli altri paesi industriali hanno tutto 
da guadagnare col cambiamento di regime in Tripolitania, 
essendo dimostrato che il dominio ottomano vi ha fatto 
definitivamente e irrimediabilmente bancarotta (Labi). 

Ora non sembra punto dubbioso che un bell’avvenire si 
schiuda alla Tripolitania, sottratta al gioco inetto dell'Im- 
pero ottomano e sottoposta all'impulso fecondo dell’ Italia. 

Occorrerà naturalmente del tempo per restaurare dalle 
fondamenta una immensa contrada rovinata, ma la vittoria 
e il trionfo finale non mancheranno. 

Per sistemare i porti, aprire vio di comunicazione, per 
stabilire un’irrigazione regolare, per piantare boschi, per 
rendere frnttifere le terre e coltivare le miniere, per dar 
vita alle industrie e intensificare il commercio, per scuotere 
l'indolenza e l’apatia secolari degl’indigeni, saranno neces- 
sari tempo ed enormi capitali, centinaia di milioni senza 
alcun dubbio. 

Ma l’Italia è completamente in grado di compiere una 
tale impresa, Il suo genio, la sua tenacità e le qualità delle 
sue popolazioni c’ispirano intiera fiducia. 
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Inoltre i suoi capitalisti e i suoi ingegneri agriooli, gl'i- 
drografi, gl’industriali, persino i suoi operai, così sobri, per- 
severanti, economi, lavoratori, sono ottimi elementi di riu- 
scita, In poche parole, l'Italia è in grado di colonizzare la 
Tripolitania con le sue proprie forze, con le sue sole forze. 

Un nomo di stato eminente su tutti, Luigi Luzzatti, di- 
chiarò ad un redattore del Journal de Paris : 3 

«TTtalia è il solo paese dell'Europa che può coloniz- 
«zare l'Africa, non solo coi suoi capitali e col suo spirito 
< intraprendente, ma anche con la sua popolazione. In-T'u- 
« nisia l’onnipotenza dell'oro e dell'organizzazione francese 
«sì è basata su circa 140,000 siciliani, L’ agricoltore ita- 
«liano va ogni anno a mietere in Argentina, dopo aver 
« mietuto fra noi. La mano di questo modesto lavoratore 
< pesa così su due continenti. it 

«Il vignaiuolo siciliano fa prima la sua vendemmia, poi 
«la vostra, simile ad una navicella umana. Noi daremo ora 
< l'esempio di uno Stato che colonizza coi suoi propri figli, 
«il che rappresenta una grande difficoltà per gli altri Stati. 

<Noi faremo a grado a grado le spese per la viabilità 
<e la colonizzazione. Non dimenticate che l’Italia ha con- 
< servato e modernizzato le tradizioni eminentemente eco- 
<nomiche e scientifiche dell’idraulica romana. 

«L'Italia deve esercitare in Tripolitania e Cirenaica un 
«nuovo ufficio! Essa deve mostrare che ha nella sua ere- 
« dità antica la tradizione della colonizzazione con la dol- 
< cezza e la penetrazione pacifica... ie 

<I popoli conquistati devono divenire amici della na- 


«zione ». Sir : 

‘Tale è il programma (conchiudono i signori dottore Tilger 
e Labi), e bisogna conchiudere che è pieno delle più feconde 
speranze. 


sa 
Al riassunto della monografia dei signori dott. Tilger e 
Labi aggiungo alcune notizie, che raccolsi durante i miei 
sette mesi di permanenza in Tripoli, sul clima di quella 
città e l'avvenire agricolo della Libia. 
(Continua). 


CLauDIO SFORZA. 
generale medico ispettore. 
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6 LUGLIO 1495 


Nei riguardi di questa giornata campale, che ricorda l'urto 
delle milizie francesî contro le forze alleate raccolte in odio 
e a minaccia di Carlo VIII, di ritorno da Napoli, si sono 
sbizzarrite fantasie di poeti e fèrvide menti di scrittori 
storici: 

2 sallo sanguigno il Taro 

Nel di erudel, che le togate genti 

a loro angoscia armaro; 

TI Taro, allorchè intenti 

Eran di Carlo ad oscurar gli allori 
Gl’'Italici frementi; 

Ma diè lor speme a’ venti, 

Frenando ei sol col fammeggiar degli ori 
Le destre pronte a trapassar ne' cuori. 

Dal Giovio al Comines, al Nardi, al Corio; dal Guicciar- 
dini, al Bembo, al Daniel, al Delaborde; dal Rosmini al 
Righi, al Renier, al Pezzana, ogni sÉrittore ha ricordato 
fatti ed episodi diversi, ha esposto cifre e dati differenti, 
onde non è facil cosa il ritrarre dall’importante avveni- 

_ mento guerresco un'esposizione ordinata e sovratutto sincera. 

Spigolando qua e là nel campo storico tra gli seritti di 
due sommi, il Guicciardini e il Rosmini, che di questa bat- 
taglia diedero dettagliati ragguagli nell'Istoria d'Italia e 
nolla Vita del Trivulzio si è cercato di ricostituire nel 
suo assieme il celebre combattimento, avvalorando la nar- 
razione con documenti di irrefragabile pregio storico, con- 
servati nell'archivio di Stato della provincia di Parma. 


Gli eserciti belligeranti. 
Eserorro pi Carro VIIL 

Artiglieria. — 14 grossi cannoni e 28 pezzi di artiglieria 
minuta; totale 42 pezzi. 

Avanguardia. — Comandanti: maresciallo de Gies, e prin- 
cipe G. Trivulzio. 

N. 350 lance francesi. 

» 100 » italiane. 
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N. 3000 svizzeri condotti da Engelberto di Cleves e dal 
Bali di Digione. 
» 300 arceri a piedi. 
Pochi balestrieri a cavallo della Guardia Reale. 
Grosso. — Comandato dal Re in persona, sotto il consiglio 
del signor de la Tremovuille. 
N. 200 gentiluomini della Guardia Reale 
» 350 lance, 
» 1000 guasconi. 
» 500 franchi arceri. 
» 1000 fanti francesi. ana 
Retroguardia — Comandante Viscouti di Narbona di Foix. 
N. 100 lance 
» 200 franchi arceri. 
» 500 fanti francesi. ] 
Carreggio. — Spostato tendenziosamente indietro con poca 
e mal destra scorta. ; 
Da vecchi documenti di cronaca, conservati nella biblio- 
teca di Parma, stralcio l’elenco dei Capi d’homini d'arme 
di Carlo VIII. 
Monsignore de Serra . . . . + + con lanze 40 
Idem Gabael de Monfaleò . 


40 
Triem ide Yaoni, (e ele oe 40 
Tdem de Armòse . . + 40 
Idem de Monte Rosso 40 
Idem de Larmiral . x 60 
Idem de La Trimoville . . - 50 
Idem -Marescalco de Borgogna . 50 
Idem Sansireno de Guero . . 30 
Idem della Palisa . . : . + 40 
Idem de Legio . . . |. - 40 

Jacques de Hillieiy. 40 

Juliano Bacinella . . + 20 

Monsignore de Uirge . 40 
Idem de Graner. ra Ra 
Idem de Benamonte . . > . 40 
Idem Darbrer.. .. +. - -. - h: 50 
Idem Marescalco de Renedio . id. 60 
Idem Gilbert Bourbon conte de 

Montpensier. . . . id 40 


Idem de Guisse. . . + - - id. 40 
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Monsignore de Marchal . . . . . con lanze 80 
Le Baglie de Ducon . . .... id. 30 
Monsignore dei Foiys. . .... id. 50 
Idem de Lorliens . . ... i 100 
Idem de Crin. . . ONGNSRO id. 100 
Lo Mariscalco de Brandi Gueso . . “id. 60. 
DerZoRnion isa e ione id. 30 
Monsignore de Piene |... .. id. 30, 
Idem de Candare . . .., id. 30 
Idem de lo Prence. . . . . id. 60 
Idem de Malions . . ... id, 40 
Totale . . . lanze 1380 


Le artiglierie dell'esercito che calava in Italia, artiglieria 
da battere le muraglie e da usare in campagna, venivano 
trasportate per mare a Genova, 

< Erano queste artiglierie, scrive il Guicciardini, trainate 
<non da buoi, come in Italia si costuma, ma da cavalli con 
« agilità tale d'uomini e d’istrumenti, che quasi sempre al 
< pari degli eserciti camminavano; e condotte alle muraglie 
« erano piantate con prestezza incredibile, interponendosi 
« dall’un all’altro colpo piccolissimo intervallo di tempo, si 
< spesso, e con impeto sì gagliardo percotevano, che quello che 
< prima in Italia fare in molti giorni si soleva, da loro in 
< pochissime ore si faceva. Usando ancora questo piuttosto 
< diabolico che umano-istrumento non meno alla campagna 
< che a combattere le terre, e coi medesimi cannoni, e con 
«altri pezzi minori, ma fabbricati e condotti secondo la 
« loro proporzione, e con la medesima destrezza e celerità ». 

Sull’esercito di Carlo VIII, calato in Italia, così sorive 
il Giovio: « Precedevano gli Svizzeri ed i Tedeschi, che mar- 
«ciavano ordinatissimi e in cadenza al suono degli stru- 
< menti; avevano una veste corta © assestata, e i più rino: 
< mati un pennacchio; per armi corte, spada e lancie lunghe 
< 10 piedi, molti invece avevano alabardo. 

« Ogni mille fanti, 100 avevano gli archibugi. Seguivano 
< 5000 balestrieri guasconi; poi la cavalleria, composta della 
« nobiltà francese, vestiva con sajoni di seta, con collane e 
< braccialetti d’oro per ornamento. Ogni cavaliere aveva un 
< paggio, arcieri e sendieri; questi formavano talvolta una 
«cavalleria leggera, ed erano armati di lancia e mazza fer- 
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«rata; i cavalli avevano le orecchie e la coda mozze, forse 
< per poter mettere più comodamente la loro armatura. 

< Gli arcieri avevano arco, elmo e piastrono; alcuni, lunghi 
< giavellotti per ferire i nemici abbattuti ; 400 di essi a ca- 
< vallo, fra cui 100 Scozzesi, formavano la guardia del Re, 
<che aveva inoltre vicini altri 200 gentiluomini francesi 
< con mazze ferrate e cavalli brillanti d'oro e di porpora ». 


ESERCITO DEGLI ALLEATI. 


Marchese Francesco Gonzaga signore di Mantova, capi- 
tano generale. ; 
I scaglione (squadrone di battaglia): 
N. 1200 cavalli leggeri (Stradiotti); 
» 1200 arceri a cavallo; 
+ 2600 nomini d’arme (Sforzeschi); Pa 
Comandante Gianfrancesco Sanseverino; capitani Pietro. 
Duomo, Alessio Becsacuto. : 
II scaglione (squadrone di battaglia): —— 
N. 500 uomini d'arme, veterani di Venezia; 
» 500 cavalli leggeri; 
> 4000 fanti; ; 
Capitani Rodolfo Gonzaga e Ranuccio Farnese, 
III scaglione (squadrone dî battaglia); 
N. 250 uomini d'arme; 
>» 200 cavalli leggeri; 
> 1000 fanti; 
Comandante Fortebraccio da Montone. 
TV scaglione (squadrone di rincalzo), — Comandante An- 
nibale Bentivoglio, capitano Gaelazzo Pallavicini. 
V scaglione (squadrone di rincalzo) — Comandante An- 
io da Montefeltro. : 
e (squadrone di rincalzo). — Comandante ‘rance» 
sco da Gambara, capitani Luigi Avogadro e Soncino Benzone. 
VII e VIII scaglioni (squadroni di riserva). — Comandanti 
ilippo Rossi e Filippo Albanese. 
“a peso ci PRA na capitano Carlo 


di Melita. 


Il terreno, 


È costituito in gran parte dal contrafforte che, staccan- 
dosi dal M. Valoria (1229) per M. Cavallo (1067), M. Ma- 
rino (991), M. Cassio (1023), separa il Taro dal Baganza, e 
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poscia dividendosi in due grandi branche comprende il ba- 
cino dello Sporzana. 

Nel suo assieme l’aspetto generale della regione è quello 
di un gran piano inclinato degradante da S. 0. a N. E. 
solcato da burroni profondi dai fianchi ripidi e scoscesi a 
causa dell'erosione, ed interrotti qua e là da sprontoni ser- 
pentini caratteristici di questo tratto d’appennino Ne è 
tipico esempio il M. Prinzera, il gibbo ferrigno che s'erge 
a ridosso della conca di Piantogna. Anzi tutta la zona che 
costituisce questo piano inclinato è formato da terreno cre- 
taceo escluse le ultime diramazioni a nord, formate in mas- 
sima parte da sabbie nelle quali sono scavate le enormi 
frane che caratterizzano le testate dei burroni di questa 
parte di terreno. 

La branca occidentale della diramazione procede da sud 
a nord dritta e brevissima, e ne è punto culminante il Prin- 
zera, che va colle sue faldo settentrionali a terminare bru- 
scamente al Poggio Varano, alla confluenza dello Sporzana 
col Taro. 

Quella orientale ha il suo punto culminante nel M. Croce 
(945); declina in ampia insellatura sulla quale trovasi Le- 
signano di Palmia; si risolleva in M. Dosso (719) e va a 
finire su Maiatico, poco a nord di Sala Baganza. 

A questa Catena si appoggia il piano inclinato che dol- 
comente discende a guisa di spalto sulla pianura tra Col- 
lecchio e Sala, solcato anch'esso da burroni profondi, che 
lo suddividono in altrettanti costoni, diminuendone così di 
molto la praticabilità in senso trasversale. 

Principale corso d’acqua il Taro, scende copioso dal ver- 
sante meridionale di M. Penna, corre in letto raccolto e 
profondo, tra gole asprissime con pareti Interali imprati- 
cnbili, sino all'altezza di Citerna: si allarga poi mano a 
mano e diventa larghissimo alla confluenza del Ceno. Ha 
regime quasi torrenziale benchè, data la lunghezza del suo 
corso e l'ampiezza del suo bacino, vi si trovi acqua corrente 
in una certa abbondanza durante tutto l’anno. 

In piano, subito dopo Fornovo, ove il greto si estende 
per 400 metri, e più oltre verso Medesano, ove l'ampiezza 
supera î 1200 metri, il torrente è incassato tra sponde di 
varia altezza (dai 5 ai 2 metri) che scendono a picco tra 
serpi, spine e rada boscaglia, così da rendere difficile il 
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passo a chi non ha del luogo perfetta conoscenza. La pen- 
denza media del Taro è di metri 5 per chilometro; la sua 
velocità di chilometri 4,50 per ora; l'altezza media delle 
piene è di metri 5 e la durata loro di 22 ore circa. Queste 
piene cominciano rapide e impetuose e talvolta arrivano 
al colmo in 6 ore. 

Lo Sporzana, suo affluente di destra, ha bacino ampio ma 
breve ed è contornato d’alture a ripido pendio; riceve il 
contributo di affluenti brevi ed impetuosi all’epoca dello 
scioglimento delle nevi. Ha quindi accentuatissimo il ca- 
rattere torrenziale e rimane asciutto o quasi per gran parte 
dell'anno. 

Le linee di massima praticabilità sono in senso longitu- 
dinale sulle dorsali, sulle quali si sviluppono le migliori e 
le più antiche strade. La percorribilità in senso trasversale 
alle valli è relativamente facile, purchè si segua la dire- 
zione generale delle depressioni cioè da $. O.a N. E. Mal- 
grado che la praticabilità e la vegetazione sieno migliori 
sulle dorsali che in fondo valle (data la natura del terreno) 
pure i centri abitati più importanti si trovano in fondo 
‘valle dei corsi d’acqua principali, forse a causa della scar- 
sità d’acqua potabile che sulle dorsali si riscontra. 

Fornovo, îl più importante di tutti, piccolo villaggio del 
parmense, situato alle falde settentrionali di M. Prinzera, 
giace sulla sponda destra dal Taro di fronte alla foce del 
Ceno @ poco dopo l’imboceatura dello Sporzana, a 16 mi- 
glia da Berceto. Addossato alla sponda del Taro nella sua 
parte piana, il piccolo borgo poggia verso Oriente sulle 
pendici del prativo M. Rotondo e non dà campo ad uno 
schieramento regolare di truppe per la strettezza della posi- 
zione che non consente verso nord uno spiegamento di 
forze, specie nel senso della profondità. * 

La displuviale fre Taro e Baganza è percorsa in cresta 
dalla rotabile. Parma-Cisa che segna ora col suo tracciato 
regolare l'antica via di comunicazione tra la valle della 
Magra e quella del Po, attraverso il territorio montano del 
Parmense, 

Lungo questa displaviale, il cui percorso tra Pontremoli 
e Fornovo è ora di 57 chilometri, ha dovuto camminare 
l’esercito di Carlo VITI nel suo ritorno da Napoli per giuu- 
gere sul terreno della famosa battaglia del 6 luglio 1495. 
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Operazioni preliminari. 
ESERCITO FRANCESE. 


Scorcio del mese di giugno. — Ta grossa avanguardia, 
spinta innanzi a molta distanza per esplorare il terreno, 
vagliare le notizie avute di concentramenti di grossi squa- 
droni degli alleati nel piano del Taro, per riconoscere la 
posizione e le forze avversarie, sorutarne le intenzioni e 
scegliere il sito più opportuno per-l’accampamento di tutto 
l’esercito, è in marcia, diretta su Fornovo. 

Trovando sbarrato il passo dal nemico, il comandante 
dell'avanguardia ha ordine di chiedero a nome del Re il 
libero transito e l'acquisto, a pagamento, di vettovaglie. 

Stanno all'avangnardia, oltre ai montanari dell’alta val 
Baganza inviati da Beltrando Rossi fendatario di Berceto, 
molti contadini di Val di Taro reclutati dallo Scopesi di 
Compiano, tesoriere al seguito dell'esercito francese. 

TI grosso della colonna (squadrone'di battaglia), le pesanti 
artiglierie, la retroguardia, i carriaggi, sono in marcia per 
valicare l’appennino emiliano. 

Le difticoltà di terreno che dovevano essere superate dal- 
l’esercito di Carlo VIII costitwivano un serio ostacolo al 
trasporto delle artiglierie. 

<... su per quei gioghi alpestri sotto il peso dei cannoni 
« cadevano muli e cavalli, e sarebbe stato impossibile tra- 
<sportare quelle artiglierie se gli Svizzeri non si fossero 
< con grandissima prontezza affaticati a farla passare, aiu- 
«tando colle braccia e colle spalle a spingere ‘all'insù le 
« carra, e trasportandola di peso nei luoghi cattivi ». 

11 capitano d’Argenton, che prese parte allo scontro cogli 
squadroni francesi, soggiunge ... « ciascun uomo a cavallo 
« portava una palla sull’arcione e il peso di-alcune di esse 
«superava le 50 libbre; era meraviglioso ed insolito spet- 
<«tacolo il vedere gli Svizzeri accoppiati a due a due su 
« per quei ripidi e quasi insuperabili gioghi trascinare con 
« grosse corde ora in cento, ora in duecento, orein più di 
«loro, secondo chè richiedevasi dall’ altezza del monte, 
«14 pezzi di grossa artiglieria che tanta forza aggiunge- 
« vano al piccolo esercito francese ». 
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ESERCITO DEGLI ALLEATI; 


Te forze alleate si vanno raccogliendo nella valle del Po; 
l’esercito dei Veneziani il 22 si trova a Cremona, il 24 sulla 
sinistra del Taro a sud del guado di Grugno, sulla via 
Emilia; il 27 l'esercito alleato guada il Taro e viene ad 
accamparsi sulla sponda destra del torrente ad 8 chilometri 
circa da Fornovo, nel vasto piano compreso tra i villaggi 
di Ozzatio e Collecchio e propriamente tra Oppiano e Giarola, 

Il luogo d'accampamento è scelto previa intesa tra i 
provveditori veneti, Luca Pisani, Melchiorre Trivisano e i 
capitani degli squadroni. 

Concorre a determinare tale scelta: 1°il concetto di dar 
battaglia in piano, lasciando che l’esercito nemico sia di- 
sceso dalle alture che si sfaldano nei pressi di Fornovo; 
2° il bisogno d'impedire all'esercito di Carlo VIII le dirette 
comunicazioni con Parma, sospetta di segrete intese, per 
parte dei Guelfi, con Trivulzio, e per esservi tra le milizie 
francesi Francesco Secco, parente dei Torelli, famiglia 
molto influente nel parmense. 

Il campo è reso forte con lavori di fortificazione passeg- 
gera; si scavano fossi, si sostituiscono alle palizzate dei pa- 
rapetti in terra costruendo dietro ai rampari delle specie 
di piazzuole per battere coll’artiglieria la sponda opposta 
del Taro. 

La posizione presa dall'esercito alleato corrisponde ai bi- 
sogni del momento; sbarra all'esercito francese nel suo 
sbocco in piano il passo su Parma; qualora il nemico, nel- 
l'intento di sfuggir la battaglia, tenti il gnado del Taro a 
monte dell'accampamento, dà comodità agli alleati di pas- 
sure il torrente e attaccare i Francesi sul fianco, arrestarli 
nella loro marcia, avvolgerli in un combattimento forzato 
sotto l’azione efficace delle proprie artiglierie. 

Primi di luglio. — L’avanguardia francese è giunta a For- 
novo esi è assicurata che le notizie fornite dalle spie ita- 
liane durante la inarcia sono esatte; sullo sfondo del vasto 
piano l'accampamento degli alleati dimostra l'imponente 
forza pronta a battaglia, Nella stessa giornata del 1° luglio 
il maresciallo de Giò, manda un araldo al campo italiano 
per far noto a nome del Re: « Niunn offesa sarebbe fatta a 
«chi sia; riceverebbe le vettovaglie a prezzo conveniente; 

128 — Anso ru. 
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«null'altro cercarsi dal Re dei Francesi che di ritornare in 
< patria ». î 27 VA 

Fra i disaccordi pareri dei capitani e provveditori italiani 
è, con vergognosa prevalenza, quello di lasciar libera la via, 
seguendo il consiglio del vecchio proverbio: « A nemico che 
« fagge ponti d'oro ». ; 

Contro una tale decisione ha parole di giusto sdegno il 
Gonzaga, giovane di alti spiriti e dell'onore d’Italia tene- 
rissimo, che sorge a dimostrare come « sia incancellabile 
« infamia per il nome delle milizie italiane cedere il passo 
« senza sguainare la spada, e come una tale debolezza da 
< parte degli Italiani sarà in seguito in Carlo VIII fomento 
al ricondurvisi più poderoso per far schiava la patria no- 
«stra, lu quale così perde persino il diritto d’essore com- 
« patita dai popoli stranieri ». E 

‘Prevale così nel consiglio la nobile parola del giovine 
marchese di Mantova, per cui si risponde: « Libero Re Carlo 
< di passare col suo esercito purchè ceda prima il porto d'O- 
« stia al papa, Asti e Novara al duca di Milano ». 

Nello stesso giorno: 1° luglio il Trivulzio spinge innanzi 
in ricognizione oltre 50 cavalieri leggeri che arrivano sino 
alle prime case di Ozzano. Questi cavalieri sono respinti e 
in parte uccisi dagli Stradiotti, che rientrano al campo ita- 
liano portando per trofeo le teste dei Francesi infilate sulle 
punte delle lance. È 

Fa capolino in qualche capitano il concetto di schiac- 
ciare con tutta la massa dell'esercito alleato l'avanguardia 
nemica eccessivamente staccata dal grosso. Ma fatalmente, 
prudenza 0 pusillanimità prevalgono ancora rna voltazla forte 
posizione avversaria, l’esagerato numero di combattenti ere- 
duti all'avanguardia francese, la scarsa fiducia nelle proprie 
forze, e sovratutto, come asserisce il Bembo, le opposizioni 
del San Severino, che per ordine del Moro non voleva che 
i Veneziani riportassero eccessiva vittoria, inducono ad una 
attesa che suona solenne marchio d’incapacità pel genera- 
lissimo italiano. 

Sul cadere della sera del 2 luglio l'avanguardia francese, 
conscia, sebbene un po' tardi, del grave pericolo cui si è 
esposta, ripiega sulle alture tra Caselle e Respiccio. 

Convinto e allarmato dal pericolo che lo minaccia all’an- 
nuncio della raccolta delle. forze italiane, Re Carlo ordina 
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di accelerare, la marcia in modo da poter contare sull'aiuto 
chiesto all'Orléans, che deve col massimo delle forze dispo 
nibili portarsi a Piacenza per la sera del 8 luglio. Ma l'e- 
sercito sforzesco (900) nomi d'arme, 1200 cavalli leggeri, 
5000 pedoni) che fronteggia le forze dell’Orléans è così po- 
tente che il duca risponde « non poter ubbidire senza mani- 
« festo pericolo di perdere Novara ed Asti ». 

Carlo VIII, superato col grosso del suo esercito la diffi- 
coltà dell'ascesa dei monti la Cisa e Cavallo, è giunto il 
8 luglio a Berceto, ricevato con onori da Beltrando Rossi, 
feudatario del Inogo. i 

Il grosso dell'esercito francese da’ Berceto per Castellon- 
chio, Cassio, Boschi, Rioli è arrivato presso Fornovo e si è 
collegato all'avanguardia nel pomeriggio del 4 luglio. Dal- 
l'alto di un poggio che signoreggia la valle dello Sporzana, 
Re Carlo scorge l'accampamento degli alleati e rimane tri- 
stamente impressionato poichè dall’infinito numero di tende, 
di padiglioni e d’insegne, comprende che i nemici sono molti, 
e dalla vicinanza dell’accampimento colla sua avanguardia, 
comprende altresì che deve essere vivo negl’Italiani il de- 
siderio di veniro a battaglia. 

Impressionato dalla difficile sua posizione il Re vuole 
ascoltare il consiglio dei suoi capitani che egli raccoglie sul 
poggio di Caselle. 

Anche nel campo francese non vi è accordo di concetti, 
nè prevale uno eccessivo spirito battagliero ; alcuni consi- 
gliano ripiegare su Pisa per allearsi ai Toscani; altri di 
scendere în Asti per le valli dell'Appennino e pel genove- 
sato; altri ancora di cedero Ostia al Pontefice, le terre del 
Piemonte al duca di Milano e passare senza combattere tra 
le forze allsate, come veniva richiesto. 

Ma fra tanta paura e non meno viltà, sorge con parola 
elevata, e degna di miglior causa, il Magno Trivulzio: « I 
« partiti proposti sono dannosi, poco sicuri, d’ignominia ri- 
< pieni per un gran monarea, il quale, soggiogato con 
< tanta (?) gloria un regno intero, al primo ostacolo si pone 
«in faga a modo di paurosa lepre, per i gioghi alpestri, 
< costretto forse ad abbandonare armi e bagaglie per non dar 
« tempo al nemico di raggiungerlo e batterlo nelle gole delle 
< montagne tosco-emiliane. 

< Assoggettarsi ora alle imposizioni degli alleati e dopo 
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«il superbo loro rifiuto; oltre il dar segno di codardia e di 
< paura, che menomano le proprie forze e aumentano di 
«gran lunga quelle avversarie, è danno morale gravissimo 
< pel Re, per la Francia, per i capitani che sono a difese 
« del reame di Napoli... unica via d'onore e quella di aprirsi 
<la strada colle armi... gli alleati superiori in numero sono 
«inferiori per virtù militari... la disciplina militare italiana 
<è quasi del tutto spenta nelle milizie dopo la morte del 
« Grande Francesco Sforza... i soldati italiani sono presso- 
«chè tutti nuovi alle armi... i pochi capitani, allevati alla 
«scuola dello Sforza, sono dispersi per l'Europa... domina 
« nel campo alleato concordia fittizia, ma uno è dell'altro 
«invidioso... il comando è nelle mani di un capo energico 
«ma inesperto... sì distanzi di molto le bagaglie e alla sor- 
« veglianza si destini poca scorta, così da stimolare l’innata 
<ingordigia dei soldati greci, che sono in gran numero nel- 
« l'oste veneziana, i quali pur di far bottino abbandone- 
«ranno il campo di battaglia... ». 

Mentre il re Carlo e i suoi capitani sono a consiglio sul- 
l'alto del poggio di Caselle, gli Stradiotti in gran numero 
fanno una scorreria sin presso gli accampamenti francesi 
originando coll’allarme improvviso, confusione e spavento. 

Tl Re spedisce il Comines con nuove proposte d'accordo 
al campo alleato © riceve convegno pel mattino seguente. 

Per ordine del generalissimo italiano continuano nella 
notte (5 luglio) le scorrerie verso il campo nemico per dare 
falsi allarme e sorvegliare le mosse dell'avversario. 


Concetto di operazione. 
ESERCITO FRANCESE, 


Passaggio del Taro all'alba per transitare dalla sponda 
destra alla sponda sinistra ‘nei pressi di Fornovo in luogo 
preventivamente scelto e dove nella notte sono state pre- 
parate, per opera di contadini del luogo, accompagnati da 
alcuni guastatori francesi, le rampe di accesso sulle due 
sponde pel passaggio dell'artiglieria. 

Guaderanno il Taro per prime le artiglierie precedute da 
poche bandiere di esploratori a cavallo e seguite da drap- 
pelli di fanteria svizzera per dar aiuto materiale ai con- 
ducenti. 
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Seguirà a breve distanza l'avanguardia accresciuta di al- 
cune centinaia di combattenti a piedi. 
Dopo verrà il grosso (la battaglia) seguito dalla retro- 
guardia; ultimo il carreggio muoverà da Fornovo a due ore 
circa di marcia. 


ESERCITO DEGLI ALLEATI. 


Impedire colla forza delle armi il passo all'esercito ne- 
mico; se lo sforzo francese verrà fatto sulla sponda destra 
del Taro per aver libera la via di Parma, si darà battaglia 
in piano impegnando tutta la massa in un'azione energica 
e decisiva per avere vittoria completa, e non dar ca/npo al- 
l’avversario di ripiegare su Pontremoli. 

Se, come è più probabile, l’esercito francese transiterà 
sulla sponda sinistra del torrente per guadagnare più presto 
la linea del Po verso Piacenza, converrà lasciare sfilare la 
avanguardia e attaccarla di poi con poderose forze sul fianco 
e alle spalle da impegnarla in un combattimento serio, men- 
tre colle rimanenti forze si piomberà sul grosso (battaglia) 
cercando far prigioniero il Re. 

In base a quest’ultimo concetto venne disposto: 

Il I scaglione di battaglia (San-Severino) non appena 
l'avanguardia sfilerà lungo la linea del Taro per guadagnare 
Medesano, guaderà il torrente nei pressi di Oppiano, e at- 
taccherà la colonna nemica in modo da colpirla contempo- 
raneamente sul fianco e w tergo. L'azione del San-Severino 
sarà preparata dal fuoco delle artiglierie piazzate nell’ac- 
campamento (distanza di tiro metri 1500 circa) che verrà di- 
retto sull’avanguardia. 

A facilitare la riuscita del compito assegnato al I squa- + 
drone, guaderà il Taro, a immediato rincalzo del San-Se- 
vverino, l’altro scaglione del Bentivoglio per concorrere colle 
sue forze al completamento della vittoria. 

Il II scaglione di batzaglia, al quale si aggregherà il 
generalissimo, moverà all'attacco del grosso francese nel mo- 
mento in cui questo tenterà il guado del torrente, in modo 
da separarlo dalla sua avanguardia. Rimarranno sulla sponda 
destra del Taro, a diretta disposizione del capitano Rodolfo 
Gonzaga, i due squadroni di rincalzo (V e VI) sotto gli or- 
dini del Montefeltro. Questi rincalzi non appena iniziato 
lo scontro, verranno dal Gonzaga chiamati su quel punto 
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del campo di battaglia dove l’opera loro potrà essere più 
efficace e più utile. 

II ITI scaglione, al comando del Fortebraccio da Mon- 
tono, con largo giro verso Fornovo si getterà sulla retro- 
guardia impegnandola in un combattimento rapido e de- 
cisivo, così da annientarla nel minor tempo possibile e 
concorrere poscia al felice risultamento dell’azione finale 
coadinvando îl IL scaglione. 

Colonne volanti di cavalleria leggera guadando il Taro 
a Pomovo sì getteranno sui carriaggi. 

L'azione dei tre scaglioni sarà informata a un perfetto 
accordo dei capi in modo da coinvolgere contemporanea- 
mente in un combattimento generale tutte le forze francesi, 
e non dar loro tregua sino a vittoria completa. 

Concorreranno coll’inseguimento a completare il trionfo, 
o faranno argine all’irrompere dell'inimico, in caso di ro- 
vescio, i due squadroni di riserva (VII e VIII) prouti in armi 
sulla destra del Taro. 

L'ultimo squadrone, il IX sarà a disposizione dei provve- 
ditori veneziani. 


L'urto. 


6 luglio 1495, 

I primi albori del 6 luglio 1495 spuntano mesti fra la 
tristezza di un cielo cupo, saturo di neri nuvoloni, e il lon- 
tano rombo del tuono, quale annuncio ferale di prossimà, 
imminente sventura. 

Ai primi crepuscoli mattutini, levato silenziosamente il 
campo, l'esercito francese inizia colle sue artiglierie il gnado 
del Taro per portarsi sulla sponda sinistra verso Medesano 
è di là proseguire celere la marcia in direzione di Pia- 
cenza, così da giungere al più presto possibile in Asti e No- 
vara al soccorso del Duca d'Orléans, assediato dallè milizie 
sforzesche, 

Speranza di trarre în inganno, certezza di guadagnare 
spazio e tempo, spingono re Carlo a chiedere ancora una 
volta ai provveditori veneti, pace e accordo pel bene comune 
per mezzo del capitano Comines nobile d'Argenton e del 
cardinale di San Malò, quando già le sue artiglierie hanno 
guadato il Taro e sta per superarlo l'avanguardia. 

Ma oramai non vi è più tempo a trattative pacifiche; per 
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il vasto piano dalle estreme pendici dei colli Fornovesi, 
lungo le due spondedel Paro sin oltre Felegara, perla strada 
che lambisce le ultime falde dei poggi di S. Genesio, da 
Ozzano, Oppiano, da Giarola, è un brulichio, è un movimento 
di uomini e cavalli che non finisce mai, Squilli di tromba 
tronchi, comandi concitati, ordini sommessi, rumor d'armi, 
cadenza di passi, scalpitar di cavalli, rompono il tetro si- 
lenzio dell’alba messaggera di sangue e annunziano immi- 
nente l’urto delle due colonne pronte in armi, 

A smentire la tardiva domanda di pace, parte dall'avan- 
guardia francese il primo colpo di cannone, a cui fanno se- 
guito rapide salve d’incruenti colpi. 

È l'inizio della lotta, il segno fatale del terribile cimento 
a cni si esporranno fra breve i popoli di due nazioni desti- 
nate a divenir sorelle, perchè legate da affinità di razza, 
per religione per abitudini e sentimenti. 

Ma la guerra è un retaggio fatale dell'umanità! 

TI campo alleato è tutto in armi; fuori degli attendamenti 
i diversi scaglioni vanno raccogliendosi per essere pronti 
n trasformarsi in ordinanze e gettarsi compatti sull’agguer- 
rito nemico. 

L'allarme, la raccolta, gli ultimi ordini, il costituirsi delle 
singole parti destinate-all'azione comune, impongono per- 
dita di tempo prezioso ; in questa forzata attesa di prepara- 
zione le artiglierie degli alleati continuano il fuoco diri- 
gendolo sulle ultime truppe francesi che guadano il torrente 
gonfio d’acqua per la pioggia caduta nella notte; sono le 
squadre del conte de Fois, l’ultimo manipolo a protezione del 
tergo dell'esercito di Francia, 

Carlo VIII, spogliatosi delle regali insegne e indossata 
l'uniforme della reale sia scorta, armato di tutto punto, 
sul prediletto brioso destriero (il cavallo del re aveva 18 anni 
‘ed era cieco dell'occhio destro — on remarque qu' il y com- 
battit sur un cheval agè de vinget huit ans (?) —) sta al cen- 
tro della battaglia, che superate le acque del torrente Taro 
è in marcia sulla via di Medesano, presso a guadare un altro 
torrente impetuoso per la subita piena, il Dordone. 

Raccolta la massa alleata, il generalissimo Gonzaga ordina 
di avanzare tosto alla pugna. 

Gian Francesco Sanseverino coi suoi 400 uomini d’armi e 
2000 fanti si getta nel Taro, supera la corrente, raggiunge 
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la sponda sinistra e spinge tosto una parte delle sue forze ad 
attaccare l'avanguardia; sulla sponda destra, pronto al rin- 
calzo immediato sta il Bentivoglio con 2000 uomini d'arme, 
ai cenni del conte di Caiazzo. 

Al debole attacco italiano l'avanguardia francese prende 
ordinanza di battaglia, le fanterie svizzere formano l’istrice 
e si difendono con gloriosa saldezza dall’urto dei cavalli al- 
leati; le lance francesi nel nome del re e per l'onore della 
Francia si mostrano pari all’altezza loro; l’azione è impe- 
gnata su tutto il fronte; ma il Sanseverino non si decide a 
lanciare nel combattimento le rimanenti sue forze, nò tam- 
poco chiama a sè il Bentivoglio ansioso d'impegnarsi a 
battaglia. 

Oramai per la lunga distesa che segna lo schieramento 
delleordinanze è un cozzar d'armi, un urto furioso di cavalli 
e di fanti, uno sparar d’archibugi fra urli feroci, imprecar 
di persone, lamenti di feriti e gemiti di moribondi. Cadono 
dei nostri, Giovanni Piccinino, Galeazzo da Correggio as- 
sieme ad altri molti dei cavalieri Sforzeschi ; è ferito Pietro 
Duodo, scomparso il Beccacuto, e le squadre nostre, non sor- 
rette dall'autorità del capo, non seguite dalle rimanenti 
forze, cominciano a scomporsi, indietreggiano, perdono i 
legami tattici, fuggono fra la rada boscaglia raccogliendosi 
attorno alle rimanenti forze dello squadrone rimaste ferme, 
inoperose, mute spettatrici della sconfitta dei compagni, per 
ordine imperioso del Sanseverino. 

Il maresciallo di (ties, dopo di aver resistito all'urto ita- 
liano e di aver costretto alla fuga le lance alleate che ave- 
vano assaltato con tantoslancio, si getta coi suoi cavalieri al- 
l'inseguimento. 

Ma... breve è il galoppo; la presenza del Sanseverino at- 
torno a cui si sonò raggruppati i combattenti, la minaccia 
dello squadrone Bentivoglie pronto ai cenni del conte di Ca- 
iazzo, consigliano una prudente sosta. Non conviene lasciarsi 
trascinare da foga inconsiderata a prolungare lacrisi, che può 
svolgersi a completo suo danno. 

L’aspra lotta fra l'avanguardia francese e lo soaglione del 
Sanseverino ha durato meno di un'ora; le milizie italiane 
non inseguite ripiegono sulla sponda destra del Taro; Gian 
Francesco Sanseverino conte di Caiazzo, signore di Colorno, 
ha in questa fatale giornata esposto il suo nome di soldato 
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d'onore a severa critica; contro di lui pesa tubtora severa 
la taccia di codardia e di pusillanimità. 

Quasi contemporaneamente al Sanseverino il generalis- 
simo Gonzaga alla testa di 600 uomini d'arme, 200 cava- 
lieri Stradiotti e 5000 fanti si slancia attraverso la cor- 
rente sulla via seguita dalla retroguardia francese, mentre 
un altro grosso reparto di Stradiotti ha ordine di guadare 
anch'esso il Taro per cadere sul fianco dello scaglione di bat- 
taglia ove sta la persona del re, Sulla sponda destra sono 
raccolti in armi, sotto gli ordini del Montefeltro il V e VI 
squadrone per accorrere n rinfrescare il combattimento alla 
chiamata che loro sarà fatta da Rodolfo Gonzaga. 

Il guado del Taro per parte dello scaglione Gonzaga è 
reso difficile dalla piena del torrente e dall’altezza della 
sponda sinistra scoscesa e coperta di boscaglia; molti fanti 
non riescono a superare la corrente che comincia a farsi vor- 
ticosa, onde lo scaglione muove a combattere quando an- 
cora non è al completo. 

Occorre non perder tempo, già il Sanseverino è impegnato 
in battaglia... ..- è il generalissimo, esempio di nobile 
ardire tra i suoi, si slancia a capo fitto nella mischia, se- 
guito con pari valore dai cavalieri italiani. 

Ta mossa del generalissimo italiano è segnalata dal grosso 
francese; il La Tremoville, a nomedel re ordina alla colonna 
di arrestarsi e correre în sostegno della retroguardia che 
minaccia d'essere schiacciata da tante forze nemiche. 

Nella confusione del ripiegamento indietro e del rapido 
schierarsi a battaglia del grosso francese, re Carlo si trova 
sulla fronte dei suoi tra i primi combattenti. 

« Rotte le lance, nello scontro delle quali cadono in terra 
<da ogni parte uomini d’armi e molti cavalli, comincia 
< ciascuno ad adoperare con la medesima ferocia le mazze 
« ferrate, gli stocchi e le altre armi corte; combattendo co' 
«calci, co' morsî, con gli urti i cavalli non meno che gli 
< nomini ». 

Gli ordini sono confusi, frammischiate le squadre, infranti 
i legami tattici; la lotta assume forma nuova di combat- 
timento; non è più il succedersi di squadre che si alternano 
a rimpiazzare le stanche e decimate filo; è una mischia 
generale. Il dado è tratto: la spada taglia si spezza; ogni 
indugio segna l’abisso. Energia, lestezza, risoluzione, simul- 
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tancità, raccomandano non invano Rodolfo Gonzaga e Ran- 

nuccio Farnese, mentre il generalissimo, accompagnato du 

un'eletta sohiera di giovani gentiluomini e di lance spezzate 
guida lo scontro con ammirevole slancio e raro discerni- 
mento. 

- Ta lotta è generale, intensa, feroce: sotto il peso dell'urto 

formidabile i francesi resistono come leoni, e il re dà pel 
primo l'esempio del falore”t4 lg'balailis 26 romino Chasé 
los VITI fit merveilles de sa personne, — Archives curieuses 
de l'Histoiro do France), Ma în guerra a parità di valore 
di comando e di disciplina ha spesso sopravvento il numero, 
e lo scaglione francese scosso materialmente è moralmente, 
si arresta, indietreggia con' grave pericolo della persona del 
Re, che velo farsi prigione a pochi pasi da li il bastardo 

Rodolfo Gonzaga, zio del generalissimo, alzata la visiera 
per essere conosciuto dai suoi, incita le milizie alla pugna 
con parole di caldo patriottismo e coll’esempio gloriosis- 
simo della sua persona combattendo da eroe fra le lance 
nemiche, 

Carlo VITI, attorno a cui si fa più aspro il combattimento 
mirando il Gonzaga a far prigioniero il Re, corre serio pe- 
ricolo, poichè, spostato innanzi dall’urto dei cavalli rimane 
per un momento solo, protetto a stento da un unico ca- 
merisre, il sno. fidato Ambus. 

Ma ben presto entra nell'azione un nuovo squadrone fran- 
cese che fiancheggiava la colonna lungo le falde del colle di 
San Genesio; la lotte così riprende nuovo: impulso di vi- 
gore da parte di Frazicia. 

Rodolfo Gonzaga © Ranuccio Farnese, i due prodi capi- 
tani al soldo di Venema, tolti m mezzo dalla squadra di 
Ghiona e dalla 2* sqnadra Reale, lasciano un dopo l'altro 
gloriosamente la vita sul campo ; cade ferito Gherardo Co- 
gorano valoroso capo squadra; cadono combattendo con in- 
domito ardore Alessandro Braldo, Vincenzo Corso, Roberto 
Strozzi, Bernardino Sanvitale i più forti cavalieri dello 
squadrone del Gonzaga. Ma non per questo scema il feroce 
ardor della lotta; a sostituir nel comando i capitani caduti 
si fa strada fra le lance avversarie Bernardino Fortebraccio 
che, memore della gloria dei snoî antenati; non enrando le 
numerose ferite, combatte con rara andacia. 
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Nell’esaltamento della lotta gli alleati italiani e i cava- 
lieri di Francia si battono eroicamente ed eroicamente ca- 
dono per îl loro ideale; non curanti del pericolo, sereni, 
animosi, essi non tremono, non si avviliscono allo spettacolo 
dei compagni caduti, ma guardando serenamente faccia a 
faccia la morte proseguono compatti, decisi di lottare sino al 
completo annichilimento. 

< Acconde l'animo degli italiani l'avidità della preda, la 
« ferocia e l'esempio del marchese Gonzaga, l’avet comin- 
< ciato a combattere con prospera fortuna, il numero grande 
«del loro esercito, la speranza d’immediati soccorsi dagli 
« scaglioni di rincalzo e di riserva ». 

È di sprone ai francesi a combattere con incredibile ar- 
dore, la presenza e il pericolo del Re, « perchè non altri- 
«menti appresso a quella nazione per inveterata  consue- 
«tudine è venerabile la Maestà del Re, che si adori il nome 
«divino », e la certezza in ognuno di trarre la salvezza 
loro non altrimenti che dal proprio braccio e dai saldi 
loro cuori. 

Sotto l'impulso di questi eccitamenti si combatte da ambo 
le parti con pari costanza e fermezza, onde non è facil 
cosa lo stabilire da qual lato pendi la bilancia della vit- 
toria. 

Ma in guerra nel momento in cui sta per sorridere il 
trionfo, la fortuna ha spesso rivolte inattese; l'elemento 
nomo vien prevalendo sull’elemento soldato; il prepotente 
sentimento d'amore alla vita supera il sentimento della di- 
sciplina militare; l'istinto naturale, o spirito di conserve. 
zione, la cupidità del bottino, l'umano egoistho sono cause 
fatali di rapido dissolvimento. Basta una voce, un grido 
assurdo, un'imprecazione, il malo esempio di un minimo 
soldato per trasportar la vittoria a coloro, che già pare- 
vano vinti. 

E così avviene nel campo alleato; mentre il Montefeltro 
vigliaccamente sta fermo — imitando il Sanseverino — 
sulla sponda destra coi suoi due scaglioni di rincalzo che 
basterebbero da soli a porre in fuga disordinata le milizie 
francesi: menrte i due scaglioni di riserva presso l'accam- 
pamento attendono anch'essi una voce, un segnale che li 
chiami a battaglia, e non hanno i capitani l'iniziativa di ac- 

correre per loro conto sul luogo dello scontro, la colonna 
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di cavalleria leggera albanese (Stradiotti) destinata a cadere 
sul fianco dello scaglione del Re, incontrato snl sno pas- 
saggio il carreggio francese, abbandona il mandato avuto 
e.si dà al bottino. 

La vista di Stradiotti che trascinano cavalli è muli carichi 
di casse attraverso il Taro per giungere all’accampamento, 
stristemente contagiosa nel campo italiano. La cupidigia 
di lauto bottino, la diffusa notizia di forti tesori francesi 
raccolti al carreggio, hanno facile sopravvento sullo spirito 
battagliero delle milizio mercenarie; fra gli stessi nomini 
d'arme è un abbandonar continto del campo di battaglia 
per correre al saccheggio del bagaglio nemico. 

Invano il Gonzaga apostrofa quei vili coi titoli di tra- 
ditori, invano ordina che si faccia fuoco contro di loro, in- 
vano nel nome d'onore d'Italia eccita i soldati a combattere 
strennemente e ne dà di persona l'esempio; indarno l’in- 
vitto condottiero spera aiuto dal Montefeltro che colle armial 
piede sulla sponda destra del torrente, invanoripete col posta: 


Dove fuggite turba spaventata? 
Non è tra voi chi 'l danno suo contempli? 


in breve le assottigliate file, impotenti a resistere all'acere- 
sciuta audacia francese, si arrestano, ripiegano, si sbandano 
in una faga disordinata. 

Pallido d'ira e di furore il Gonzaga chiama a raccolta 
le squadre che fuggono, che spaventate si sono gettate nelle 
acque del Taro, inseguite dai francesi che fanno strage dei 
fuggiaschi ; i vortici dell’impetnoso torrente accrescono le 
vittime nel campo italiano; sebbene decimato, lo scaglione, 
per energico sforzo del Gonzaga, si raccoglie compatto sulla 
sponda destra del torrente. 

L’aspra lotta ha durato pocopiù di un'ora e si è sviluppata 
contemporaneamente all’azione svolta. . . . . dal Sanseve- 
rino contro l'avanguardia francese. 

Il disastroso ripiegamento dei tre scaglioni di battaglia 
degli alleati ingenera nel campo una fatale confusione; i più 
timidi fuggono spaventati verso Parma terrorizzando nel 
loro passaggio le popolazioni; altri si sparpagliano per la 
campagna cercando la salvezza nei casolari colonici; altri 
ancora tumultuando cercano imporre l'immediato abbandono 
dell’accampamento o una ritirata generale su Parma. 


enel 
PIET TE tasti. 
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La voce del generalissimoche ordina la raccolta degli sca- 
glioni non è ascoltata che da pochi; a porre un freno al- 
l'indicibile sgomento giunge nel campo alleato il conte di 
Pitigliano (già in ostaggio dei francesi e fuggito nel mo- 
mento della battaglia) che « confortando ed efficacemente 
<affermando che in maggior disordine et spavento si tro- 
<vono gl'inimici » riesce a tranquillizzare gli spiriti av- 
viliti, 
Ad avvalorare la sua parola coi fatti il Pitigliano in uno 
slancio generoso di italianità, domanda cavalli e genti coi 
quali egli si ripromette di rompere al tutto l’esercito reale. 

Ma l'ideato ritorno offensivo con tante forze intatte che 
non hanno preso parte alcuna al combattimento si smarrisce 
fra cento timide confutazioni di capi paurosi, e l’esercito 
alleato si limita a raccogliersi in forze nell’accampamento. 

L’insperata vittoria, pagata a caro prezzo, è accolta nel 
campo francese con invocazioni religiose e con grida di 
gioia. 

Carlo VIII, riunito il consiglio di guerra, domanda ai 
suoi capitani quello che convien farsi : inseguire 0 sostare? 

Il Trivulzio, il La Tremouille, Camillo Vitelli, Fran- 
cesco Secchi esprimono parere di non dar tregua al nemico 
e consigliano di:gettarsi'senza indugi al guado del Taro per 
assalire le sbigottite e mal sulde milizie avversarie. 

Ma il terreno alle spalle è coperto di morti e di mori- 
bondi, i superstiti sono affranti, necessità estrema esige 
riordinamento e riposo, e il prudente Carlo VIII ordina 
di far sosta a Medesano con tutto l’esercito. 

Così si chiuse la/giornata di Fornovo che scrittori di parte, 
per un senso dishagliato patriottismo, chiamarono vittoria 
italiana. 

<Tl consentimento wriversale, scrive il Guicciardini, ag- 
< giudicò la] palma ai francesi, per il numero dei morti 
«tanto differente e perchè scacciarono gl’inimici al di là del 
<fiume, e perchè restò libero il passare innanzi, che era la 
< contenzione per la quale proceduto si era al combattere ». 

Rimasero morti sul campo per ferite riportate nel combat- 
timento, circa mille francesi: in gallorum exercitu circiter 
mille desiderati sunt (Benedetti-De Bello Carolino) per quanto 
il Guicciardini asserisca che di francesi ne morirono meno 
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Dall'esame di alcune lettere scritte dal campo il giorno 
7 luglio 1495 dai provveditori veneziani, e da altri seritti di 
persone che presero parte allo scontro, il numero dei morti 
francesi viene ripetutamente fatto salire a 1000 e 1500. 

La cifra citata dal Benedetti fra le molte esagerazioni 
di scrittori storici, è quella che più si approssima al vero, se 
fra il numero di 1000 morti si vogliono comprendere anche 
i valletti porta armi, i servi, sguatteri e saccomanni, che se- 
guivano l’esercito francese. 

Le perdite degli alleati furono considerevoli in con- 
fronto a quelle francesi e il numero d'Italiani morti su- 
però i 3000, molti dei quali annegati travolti dalla corrente 
del Taro. 

Il numero maggiore di morti dei due eserciti fu per ferite 
d'armi corte; pochi i caduti per archibugio, e pochissimi 
per ferite prodotte dalle artiglierie, le quali per la difficoltà 
del terreno e per lo scontro improvviso dei belligeranti 
ebbero scarso impiego. 

Il giorno 7 Inglio 1495 i francesi erano ancora a Mede- 
sano e gli alleati accampavanotuttora tra Giarola e Oppiano. 
Corsero trattative per ina tregua di 24 ore per dar sepol- 
tura ai caduti, tregua chiesta da Carlo VIII per mezzo del- 
l'ambasciatore capitano d'Argenton, ed accordata dai vene- 
ziani; ma nella notte l’esercito francese levò il campo senza 
suono di trombe e senza accender fuochi, e nel mattino, 
quando già tutta la colonna era sulla via di Borgo San Don- 
nino, gli alleati ebbero sentore della partenza. 

Molto è stato detto e seritto sulle cause che determinarono 
la rotta degli alleati 

<..non si doveva commettere alli Stradiotti che affrontas- 
< sero le bagaglie, potendosi credere che quel sacco di esse 
« non lascieria che arricchirsi quelli di preda, da quell’e- 
<sempio ancor loro sì dariano a rubare et non a combat- 
« tere come fecero. 

«Il secondo fu che Antonio da Monte Feltro figlio na- 
« turale di Federigo duca,di Urbino, restato sulla ripa di là 
< dal Tarro, con commessione che non si movasse a inve- 
« stire i nemici se non chiamato da Ridolfo da Gonzaga, 
«morto Ridolfo, nè essendo restato chi havesse da chia- 

«marlo, restò con quella grossa truppa senza combattere, 
< però bisognava non commettere nel primo capo il sacco 
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<de' cariaggi, ma si attendesse a combattere, poichè, vinto 
< l’esercito, le bagaglie eran conquistate et non per con- 

«trario, Nel secondo bisognava che più d’uno in occasione di 

‘morte o altro desastro havesse commissione di chiamare 

il Monte Feltro et anco che il luoco che teneva il detto 

< Monte Feltro fosse a dispositione di un Capitano che 

< senza essere chiamato conoscesse il bisogno di soccorrere i 

« suoi et del combattere. 

4 Vi fa un'altro disordine che il marchese di Mantova per 
«la grossezza dell’aeque di quel fitme cresciuto la notte 
< per la pioggia non passò con la fanteria in ordinato squa- 
«drone, anzi non passò tutta chè ne restò molta di là, 
< non essendo tutti li huomini ad un modo arditi nell'acqua, 
«l'altra che per l’alte ripe del fiume et arbori, et sterpi 
« si disordinò la seconda volta, cose a che un Capitano ha da 
«pensare, a tale che da tre sì grandi errori non è mera- 
« viglia se la vittoria non si ottenne: oltreché anche il conte 
«di Caiazzo che conduceva Ja vanguardia non viene dal 
< Scrittore commendafo che combattesse come dovea con 
< quel suo Corpo ». (Estratto da un manoscritto del secolo 
xvi appartenente al marchese Francesco Albergati di Bo- 
Re più gravi furono gli errori del Comando e dei capi- 
tani comandanti degli scaglioni, che, se buono era il con- 
ceito d’isolare lo squadrone del Re assalendo a tergo e sul 
fianco l’avangnardia francese così da coinvolgerla in un 
combattimento isolato, non dovevasi lasciare indietrolo sca- 
glione Bentivoglio, ma assalire col massimo delle forze, 
chiamando in caso estremo anche î due squadroni di riserva. 

L'eccessivo frazionamento della massa tolse agli alleati 
il vantaggio della grande superiorità numerica, di guisa 
che per mancata iniziativa dei comendanti dei rincalzi 
‘venne meno nel momento del vero bisogo l'ausilio di grossi 
reparti che rappresentavano circa la quarta parte dei com- 
battenti. 

Fu seritto che il Sanseverino avesse avuto ordine dal Moro 
di regolare l’azione sua in modo che i Veneziani non ri- 
portassero troppa strepitosa vittoria, per cui viene così a giu- 
stificarsi la molle e fiacca condotta del duceColornese, là 
ove sì richiedeva energia somma e massimo vigore per dar 
l’inizio della vittoria. 
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N Guicciardini difende col Sanseverino anche lo Sforza 
dalle accuse loro mosse, e dimostra come dopo tutto il 
primo scaglione raggiungesse lo scopo suo d’isolare l’avan- 
guardia francese dal grosso Reale. Sta di fatto però che 
Gianfrancesco Sanseverino, capitano che aveva fama di 
molto valore non disgiunto da abilità guerriera, mostrossi 
timido, inerte e sovratutto poco capace impegnando i suoi a 
spizzico così da slanciarsi in un combattimento con pochi 
contro molti cavalli. 

Pel generalissimo e giovanissimo marchese di Gonzaga, 
che nello scontro di Fornovo diede alta prova di valor per- 
sonale e indomito coraggio, occorre ripetere con Napo- 
leone: 

< Dans toutes les batailles il arrive toujours un moment, 
<ou les soldats les plus braves, après avoir fait les plus 
«grands efforts, se sentent disposès è la fruite. Cette ter- 
«reur vient d'une manque de confiance dans leur courage; 
<il ne faut qu'une légère occasion, un prétexte ponr leur 
« rendre cette confiance, le grand art est de la fairenaitre». 

Parma, gennaio 1911. 


Evento Massa. 
capitano. 
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L'atigleria di un corpo d'armata nell'azione offensiva 


(Continuazione è fine — Vedi dispensa IX, pag. 1936) 


CAPITOLO II. 


Criteri tattici che l'artiglieria di un corpo d’armata 
deve seguire nell'azione offensiva. 


1. — FASE INIZIALE DELLA BATTAGLIA, 


A) Inizio della battaglia d'incontro. — In riguardo al- 
l’azione d'incontro, subito dopo la presa di contatto delle 
truppe antistanti ai rispettivi grossi e durante il periodo 
più o meno lungo in cui i grossi avversari spiegano a poco 
& poco le loro forze, la battaglia si svolgerà sotto la forma 
di una successione di attacchi parziali attorno ai vari ap- 
pigli tattici per la conquista dei quali la fanteria d’avan- 
guardia di un partito dovrà gareggiare in velocità con quella 
dell’avanguardîa nemica allo scopo di giungere per prima 
sull’appiglio o sugli appigli tattici in contrasto. Avrà luogo 
di poi una serie di fatti d'arme singolari tra le truppe dei 
grossi avversari intorno ai vati punti del rispettivo fronte 
d'attacco, fatti d'arme che diventeranno in seguito di ca- 
rattere affatto decisivo. 

La decisione però non avverrà in poche ore, ma in un 
lasso di tempo assai più lungo gran parte del quale sarà 
speso nel periodo iniziale di cui abbiamo parlato e che dai 
tattici francesi vien chiamato periodo di t@tonnement. Tali 
attacchi saranno tutti svolti e condotti a termine dalla fan- 
teria; l'artiglieria, durante l’intera battaglia, non avrà în 
conelusione che il còmpito di sostenerla permettendole di 
progredire verso la zona occupata dal partito contrapposto. 

Durante il periodo di ttonnement anzidetto, il coman- 
dante del corpo d’armata, per quanto informato sulle forze 
e sulla dislocazione generale delle truppe nemiche, non potrà 
mai su queste ultime possedere delle notizie sì precise che 
gli permettano di assegnare 4 priori al comandante gene- 

sat — Anno ivi 
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rale d’artiglioria un compito ben definito, nè questi potrà 
quindi in precedenza indicare ai suoi gruppi di batterie 
delle mansioni ben precisate. Inoltre l’artiglieria, per quanto 
sia stata spinte verso la testa dello colonne marcianti, non 
potrà, fin dall'inizio di tale periodo, trovarsi tutta disponi- 
bile nella zona sulla quale l'avanguardia ha cozzato con 
quella avversaria ma essa vi giungerà poco per voltae non 
sarà al completo sulle proprie posizioni che sul finire del 
periodo suddetto vale a dire alloichè la fase risolutiva della 
Vattaglia starà per cominciare. 

Durante questo periodo di tempo, che immediatamente 
precede l'istante nel quale il comandante delle truppe avrà 
finalmente acquistata una chiara idea della situazione ge- 
nerale, i parziali combattimenti impegnati, prima attorno 
ai vari appigli tattici, dalle truppe d'avanguardia e di poi 
attorno ai vari punti del fronte d'attacco, dalle truppe dei 
grossi avversari che già saranno arrivate sul posto, non po- 
tranno possedere nel loro assieme quella caratteristica di 
ordine e precisione che sarà essenziale allorchè tutto il corpo 
d'armata si troverà impegnato. Ciò pel fatto che, sebbene 
fino dai primordi potranno essere ben definiti gli scopi che 
l’azione generale si prefigge, non potranno, causa la incer- 
tezza che ancora incombe sulla situazione durante il pe- 
riodo di tatonnement, venire altrettanto chiaramente defi- 
nite le modalità per attuarla. 
| Giò premesso, în mezzo a quel confuso battagliare che 
lavrà Inogo durante il periodo în discorso, non potendo il 
comandante d'artiglieria assegnare alle batterie che prime 
saranno arrivate nella zona di manovra delle mansioni ben 
definite, queste saranno per lo più costrette ad operare di 
loro iniziativa e dovranno soddisfare in complesso ai due 
compiti seguenti: 

\ 1° Appoggiare direttamente la propria fanteria ope- 
rando contro la fanteria avversaria; 
2° Soccorrerla indirettamente controbattendo l’arti- 
\ glieria nemica la quale, alla sua volta, avrà per obiettivo 
principale la fanteria dell'attacco. 

Giò non vuol dire però che durante quel periodo nel quale 
l'artiglieria è ancora numericamente debole, le batterie deb- 
bano sempre soddisfare ai medesimi compiti perchè al con- 
trario, esse, causa l'incertezza della situazione, si troveranno 
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spesse volte obbligate ad adempire promiscuamente alle due 
mansioni sopraindicate. Le batterie che all’inizio della bat- 
taglia si troveranno ad operare contro la fanteria vengono 
dai tattici francesi designate col nome di batterie di fan- 
teria; quelle combattenti contro l'artiglieria sono indicate 
col nome di controbatterie. 

Tn questo periodo della battaglia nel quale, stante la de- 
ficienza degli ordini, i gruppi e spesse volte anche le bat- 
terie, dovranno, come abbiamo detto, agire di loro inizia- 
tiva, sarà necessario che i comandanti di dette unità del- 
l'arma posseggano quel colpo d'occhio sienro che valga a 
fax loro giustamente apprezzare le necessità richieste dalla 
situazione del momento. Il comandante l'artiglieria d’avan- 
guardia dovrà in modo spiccato possedere tali dati e dov 
inoltre avere il coraggio civico della propria responsabilità 
la quale potrà in alcuni casi incombere su lui gravissima, 

Nella battaglia d’incontro il eòmpito delle batterie sarà 
all’inizio assai arduo specialmente per la grande difficoltà 
che esse incontreranno nell'individuare i bersagli. Occorrerà 
quindi sia molto accurata la esplorazione dei vari obiettivi 
che si dovranno prendere a partito. 

Te suesposte circostanze fanno sì che durante il periodo 
| ai #itonnement, la massa dello batterie che per prime sa- 
\ranno pervenute nella zona di manovra delle avanguardie, 

errà da sè stessa a frazionarsi in tre raggrappamenti di 
Versi, qualunque sia l'entità della massa in discorso, Il primo 
formato dalle batterie di fanteria, il secondo dalle contro- 

\ batterie, il terzo avente l’incarico di parare ad ogni even- 
tualità sia quali batterie di fanteria, sia quali controbat- 
terie, sia infine quale diretto rinforzo dei due raggruppa- 
menti sopracitati. Di quest’ultima frazione faranno parte, 
pel momento, quelle batterie del grosso che, per essere più 
arretrate nelle colonne di marcia, giungeranno in segnito 
sul teatro del combattimento. 

Le batterie del primo gruppo dovranno subito entrare in 
azione contro la fanteria visibile, quelle del secondo, alla 
loro volta, si divideranno in due sottogruppi dei quali, ano 
dovrà immediatamente controbattere le artiglierie, l’altro 
dovrà rimanere in posizione di sorveglianza per battere 

| quelle artiglierie che improvvisamente si presentassero al- 
l'orizzonte. Le batterie del terzo rageruppamento, în virti. 
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dell'odierno principio della economia delle forze, dovranno 
all’inizio dell’azione, rimanersene in posizione di attesa 
pronte ad accorrere laddove il loro intervento si dimostrerà 
necessario, 

Dalle suddette norme d’impiego deriva che le batterie di 
fanteria, pur dando la preferenza alle posizioni coperte, non 
dovranno esitare a collocarsi allo scoperto ed avvicinarsi 
quanto sarà loro necessario per poter battere i bersagli loro 
assegnati; le controbatterie si disporranno preferibilmente 
in posizioni defilate alla vista ed al tiro; quelle del terzo 
raggruppamento dovranno rimanere in posizioni ben co- 
perte coi pezzi attaccati pronte ad accorrere laddove so ne 
manifesti la necessità. 

Le controbatterie non dovranno mai fin dall'inizio tra- 
scurare l'artiglieria nemica perchè, come abbiamo giù av- 
cennato, è assai difficile distruggere un’artiglieria seudata 
in posizione e quindi, se questa sotto l'imperversare dei 
proietti, può venire momentaneamente ridotta al silenzio, 
avrà quasi sempre la possibilità di riprendere il fuoco in 
dati istanti quando cioè l'effetto della raffica sarà trascorso. 
Se fino dal principio l'artiglieria attaccante rinscirà a di- 
minuire permanentemente l'efficienza di quella avversaria, 
il compito della fanteria nella successiva fase risolutiva sarà 
di molto facilitato. 

Da ciò consegue che a parità delle altre circostanze, il 
ivantaggio sarà fin dal periodo di tàtonnement assicurato a 
quello dei due partiti che per primo riescirà all’inizio a 
portare sulla zona di manovra un numero di batterie talî 
da poter colle sole controbatterie tener testa a tutta l'ar- 
tiglieria che l'avversario sarà in quel frattempo riuscito a 
mettere in posizione. Di qui deriva, come abbiamo già af- 
fermato parlando dell'incolonnamento; la necessità impre- 
scindibile di avere il massimo mumero di batterie disponi- 
bili fino dall'inizio della battaglia e quindi l'opportunità 
\di avere nelle colonne di marcia l’artiglieria spinta verso 
la testa delle colonne stesse. Perciò, dato che il corpo at- 
taccante possegga l'artiglieria di corpo, questa non deve mai 
considerarsi come una artiglieria tenuta addietro in riserva 
alla diretta dipendenza del comandante del corpo d’armata, 
ma essa deve trovarsi prontamente disponibile al pari del» 
l'artiglieria divisionale. 
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La vera artiglieria di corpo, considerata quale riserva di 

artiglieria, sarà costituita, se il corpo d'armata ne è prov- 

\ visto, dalle batterie di obici pesanti le quali verranno dal 

| comandante le truppe impiegate in quelle circostanze spe- 
ciali in cui si richiedono effetti veramente distruttori. Ciò 
non significa però che esse debbano all’inizio del combat- 
timento rimanere inoperose poichè può darsi che, per in- 
formazioni ricevute sulla dislocazione avversaria, il coman- 
dante del corpo d’armata giudichi indispensabile il loro 
pronto intervento per abbattere quegli ostacoli contro i 
quali il cannone ha scarso effetto come ad esempio caseg- 
giati, parapetti, ecc. ecc., oppure per battere quei bersagli 
contro i quali, a parità di colpi sparati dai cannoni, i pro- 
ietti di maggior calibro lanciati dagli obici possono otte- 
nere risultati più soddisfacenti come ad esempio i grandi 
assembramenti di truppe. 

B) Inizio dell'attacco contro posizione sistemata a difesa. 

— Stabiliti i compiti dell’artiglieria all’inizio della bat- 

taglia d'incontro, vediamo ora quali saranno le sue man- 

ni all'inizio dell'attacco contro un nemico organizzato 
difensivamente su posizione all'uopo preparata. 

È duopo anzitutto premettere che în virtù della potenza 
acquistata dalle armi moderne, non sarà possibile per l'av- 
venire attaccare con speranza di successo una posizione si- 
stemata a difesa se tale attacco non sarà stato in antece- 
denza. convenientemente e prudentemente preparato, sia 
per stabilire le posizioni che l’artiglieria dovrà occupare 
munendole all'occorrenza dei convenienti ripari, sia per de- 
terminare le zone defilate nelle quali i vari nuclei di fan- 
teria dovranno riunirsi prima di iniziare l'avanzata e l’at- 
tacco, sia infine per costruire quelle opere fortificatorie di 
carattere passeggero che varranno a rendere meno sentite 
le perdite, ecc. ecc. Prima però di proseguire nel ragiona- 
mento iniziato, crediamo conveniente di fare nna digres- 
sione per soffermarci a discutere circa l'opportunità o non 
per la difesa di collocare sul dinanzi e sulle ali della posi- 
zione principale i posti avanzati di cui abbiamo fatto cenno 
altrove allorquando abbiamo parlato della costituzione delle 
avanguardie. 

T moderni tattici francesi hanno una grande predilezione 
per tali nuclei avanzati da essi altrimenti indicati col nome 
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di truppe di copertura ed essi li ammettono non solo nella 
difensiva organizzata ma anche nella difensiva in genere. 
Secondo i loro dettami, il difensore non deve in via nor- 
male accontentarsi di collocare le proprie truppe sulla po- 
sizione che egli ha direttamente l’incarico di difendere ma 
sarà opportuno che egli disponga sul dinanzi e sulle ali 
della posizione stessa un certo numero di posti avanzati 
normalmente costituiti di fanteria ma, qualora possibile, mu- 
niti anche di riparti di artiglieria, aventi essenzialmente i 
seguenti compiti: 

1° Obbligare l'attaccante a spiegare innanzi tempo le 
sue forze e svelare molto presto le proprie intenzioni. 

2° Logorare l'attaccante in un complesso di combatti- 
menti parziali sì da sminuire in lui quella energia che gli 
sarà în seguito indispensabile per effettuare l'attacco riso- 
lutivo contro la posizione principale. 

D'altronde, siccome il difensore deve tenere, per quanto 
possibile, raccolte le sue truppe per poter al momento op- 
portuno effettuare la massima resistenza laddove più ener- 
gici si manifesteranno gli sforzi dell'attaccante, è conve- 
niente che il complesso delle forze dislocate nei nuclei di 
copertura non superi '/, dell’ effettivo totale delle truppe 
della difesa. 

‘Tali nuclei, sempre secondo le idee francesi, debbono oc- 
cupare i vari appigli tattici, come ad esempio, ponti, nirette, 
passaggi obbligati pei quali a forza debbano passare le co- 
lonne attaccanti, caseggiati e villaggi e debbono rafforzar- 
visi convenientemente. 

I tattici tedeschi e tra questi il generale Rohne, invece, 
non hanno per l’azione difensiva in genere, una grande 
fiducia su tali posti avanzati, Essi dicono essenzialmente 
che tali nuolei sono facilmente aggirabili e che sopratutto 
è assai facile, se travolti în fuga dalle truppe dell'attacco, 
che queste possano, nella foga dell'inseguimento penetrare 
direttamente nella posizione principale. 

Le nostre Norme generali (bozze di stampe del 1910) pur 
non essendo apertamente contrarie alle occupazioni avan- 
zate, si dimostrano anch'esse poco propense ad un tale si- 
stema difensivo e ne consigliano l'adozione soltanto in 
quei casi in cui «il loro possesso possa essere considerato 
« come indispensabile al nemico e convenga invece di con- 
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< trastarlo; in secondo luogo quando si possa prevedere 
< che, in date eventualità, tali posizioni avanzate possano 
< diventare posizione principale » (N. 191 a pag. 95). 

Altri infine, apertamente contrari alle truppe di coper- 
tura, giustificano una tale loro avversione affermando che, 
essendo tali truppe destinate ad opporre soltanto una prima 
resistenza al nemico e quindi a ritirarsi sulla posizione 
principale, le truppe occupanti quest'ultima rimarrebbero 
molto scosse moralmente nell’assistere alla ritirata dei nu- 
clei amici, 

In mezzo a questo dibattito, noi, secondo il nostro mo- 
desto parere, non riteniamo che le ragioni addotte dagli 
avversari di un tale sistema difensivo siano di così grande 
importanza da consigliarci a proseriverlo in modo assoluto. 
Infatti 

Tm riguardo eall'aggirabilità di tali nuclei, noi risponde- 
remo che se essi saranno ben collegati reciprocamente, le 
colonne attaccanti troveranno all’inizio della battaglia una 
certa difficoltà a penetrara negli intervalli tra loro esistenti 
e che ad ogni modo, qualora un tale pericolo si manife- 
stasse, essì dovranno sapersi în tempo ritirare sulla posi- 
zione principale. 

Noi non riteniamo poi che la ritirata dei nuelei avan- 
zati sulla posizione principale possa grandemente influire 
sul morale delle truppe che l'occupano qualora tale ritirata 
sia effettuata con ordine, calma, disciplina e se inoltre le 
truppe della posizione principale suddetta saranno state 
preventivamente informate che tale ritirata doveva accadere. 

Da ultimo poi, per quanto riguarda la facile penetrazione 
delle colonne attaccanti nella posizione in discorso, noi op- 
porremo che tali nuclei dovramo trovarsi ad una distanza 
tale dalla posizione principale da poter venire efficacemente 
protette nella loro ritirata dalle truppe collocate su que- 
st'ultima nel caso sia necessario opporsi all’irrompere delle 
colonne avversarie. Aggiungasi poi infine che se il difen- 
sore sì difende attivamente, la zona affidata alla protezione 
delle truppe di copertura può essere per lui molto adatta 
per riunirvisi ed attaccare alla sua volta il nemico. 

Riprendiamo ora il filo del nostro ragionamento. 

Ammessa l’esistenza di tali nuclei avanzati, la zona nella 
quale doyrà l'attaccante compire la suaccennata prepara 
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zione per l'attacco risolutivo, sarà appunto quella compresa 
nel raggio d’azione delle difese avanzate nemiche, Sarà 
quindi necessario innanzi tutto obbligare queste ultime a 
sgombrare la zona anzidetta e poi, occupatala, procedere 
alla preparazione ed all'attuazione dell'attacco contro la 
posizione principale. Contro tali nuclei avanzati opereranno 
possibilmente le sole avanguardie le quali, come abbiamo 
già veduto, dovranno essere tanto forti e dovranno avere 
a loro disposizione una tale quantità d'artiglieria da ren- 
derle capaci di determinare la loro ritirata senza che il 
grosso attaccante venga subito coinvolto nel combattimento. 

In altri termini, come abbiamo addietro indicato, le avan- 
guardie opereranno contro i posti avanzati più come riparti 
speciali mandati innanzi col compito ben definito di farne 
cadere la resistenza che come avanguardie delle colonne; 
sta di fatto però che esse, esplicando la loro mansione, hanno 
implicitamente anche quella di garantire la sicurezza delle 
colonne che precedono. Ne viene di conseguenza che l’azione 
offensiva contro una posizione sistemata a difesa, a diffe- 
renza dell’azione offensiva relativa alla battaglia d'incontro 
nella quale ultima il periodo di tàtonnement e quello deci- 
sivo si susseguono lentamente ma senza interruzione: si 
svolgerà in due fasi distinte tra loro, vale a dire: 1* Fase 
— Attacco delle truppe antistanti contro i posti nemici. 
2° Fase — Attacco dell'intero corpo d’armata contro la po- 
sizione principale. 

L'attacco delle truppe antistanti contro i nuclei avanzati 
si svolgerà con una serie di fatti parziali ed è difficile stu- 
bilire le norme d'impiego dell’artiglierie in tale fase della 
battaglia. Ci basti dire che le batterie che sì troveranno 
impegnate dovranno esercitare il massimo loro sforzo contro 
quei posti avanzati i quali, sia per la posizione occupata, 
sia per l'entità delle forze di cui saranno costituiti presen- 
teranno una maggiore resistenza o sbarreranno le principali 
vie d'accesso alla posizione principale. 

Le batterie delle avanguardie, dirigendo un fuoco vio- 
lento contro i nuclei anzidetti, dovranno aprire il passo alla 
propria fanteria ed avranno cura, per quanto possibile, di 
non cadere sotto il tiro delle batterie avversarie collocate 
nella posizione principale. Ad ogni modo è d'uopo consi- 
derare che le batterie impegnate contro i nuclei avanzati 
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si troveranno per regola generale ad una grande distanza 
dalle artiglierie suddette perciò non avranno normalmente 
gran che a temere dal loro fuoco. Dovranno ciò non per- 
tanto essere molto guardinghe nel scegliere le loro posi- 
zioni per non cadere sotto il fuoco delle artiglierie pesanti 
che l'avversario avrà con tutta probabilità collocato in bat- 
teria. Se però le batterie che combattono contro i nuclei in 
discorso saranno costrette, per ottenere degli effetti deci- 
sivi contro di essi, ad appressarsi tanto da cadere nel raggio 
d'azione delle artiglierie pesanti avversarie, sarà conveniente 
proteggerle e sostenerlo mercà l'intervento degli obici da 
149 millimetri di cui il corpo attaccante è fornito. L'inter- 
vento di tali bocche da fuoco sarà pure opportuno allorchè 


villaggi od abitati in genere, presenteranno una resistenza 
tale da non poter esser vinta dal solo cannone leggero. 

La chiamata degli obici in linea colle avanguardie dovrà 
però limitarsi ai casi di assoluta necessità. Vedremo poi in 
seguito la ragione di un tale fatto allorché descriveremo lo 
svolgimento della battaglia. 


* alcuni dei nuelei avanzati, specialmente quelli occupanti 


2. — LA FASE RISOLUTIVA DELLA BATTAGLIA. 


Passìamo ora a descrivere la fase risolutiva le cui mo- 
dalità di svolgimento, come vedremo, santo nel caso di una 
battaglia d'incontro quanto nell’attacco contro una posizione 
sistemata a difesa, in gran parte si corrispondono. 

All’inizio della fase risolutiva, nella battaglia d'incontro, 
il comandante delle irappe attaccanti, potendo ormai di. 
sporre di tutta la sua artiglieria ed avendo ormai acqui- 
stata una idea abbastanza esatta della situazione generale, 
potrà raggruppare le sue batterie secondo criteri: ben defi: 
niti ed analogamente nell'azione contro una posizione raf- 
forzata, egli potrà, secondo criteri ben precisati raggrp- 
bare la sua artiglieria allorchè, oceupata la zona dei posti 
avanzati, dovrà iniziare l'attacco contro la posizione prin- 
cipale. 

Ciò premesso, essendo la seconda fase della battaglia contro 
una posizione sistemata a difesa corrispondente alla fase ri- 
solutiva della battaglia d'incontro per quanto si riferisce 
alle nozioni che l'attaccante ha sul nemico ed alla dispo- 
nibilità della massa d’artiglieria, ne viene di conseguenza 
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che i criteri tattici che tale arma dovrà seguire tanto du- 
rante l'attacco contro la posizione principale nel caso di 
una azione offensiva contro un nemico in istato di difesa, 
quanto durante la fase risolutiva nel caso di una battaglia 
d'incontro, saranno uguali. Varieranno invece le modalità 
secondo le quali detti criteri dovranno mandarsi ad effetto. 
Ciò che verremo qui di segnito esponendo varrà quindi tanto 
per la battaglia d'incontro quanto pel caso di dover attac- 
care nna posizione organizzata difensivamente. 

‘Anzitutto è d’uopo considerare che per lo stesso motivo 
pel quale si reputa necessario aver all’inizio della battaglia 
d'incontro il massimo numero di batterie disponibili, è in- 
dispensabile che tale artiglieria sia tutta disponibile allor- 
chè nell'azione contro un nemico organizzato si sta princi- 
piando Vatto risolutivo contro la sua posizione principale 
con questa differenza però che, come abbiamo già veduto 
parlando dell'incolonnamento, mentre nel primo caso una 
iale pronta disponibilità della maggior parte delle batterie 
consiglia di spingere queste verso la testa delle colonne, tale 
necessità non esiste pel secondo caso. 

All'inizio dell'atto risolutivo, il comandante del corpo d’ar- 
mata attaccante, mercè le cognizioni acquistate nei pri- 
mordi della battaglia circa la dislocazione dall’avversario, 
potrà assegnare alla propria artiglieria un compito ben de- 
finito ed esplicito. 

Le batterie, secondo le mansione che verrà loro affidata 
potranno designarsi coi termini di: batterie di posizione, bat- 
terie di accompagnamento della fanteria, controbatterie. 

a) Batterie di posizione. — Saranno quelle designate dal 
comando delle truppe per battere il fronte o la posizione 
nemica qualunque siano i bersagli che l'occupano allo scopo 
di permettere alla fanteria di avvicinarsi fino a distanza 
d'assalto. 

Le batterie di posizione dovranno occupare delle posi- 
zioni, siano queste coperte oppure semplicemente masche- 
rate, dalle quali abbiano modo di poter dirigere un fuoco 
efficace su tutto il fronte occupato dall'avversario e la loro 
azione non dovrà svolgersi con intensità e continuità illi- 
mitata perchè, data la lentezza con cui la fanteria, per poter 
sfruttare intimamente il terreno, avanzerà, il tempo, du- 
rante il quale tali batterie dovranno operare, sarà molto 
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lungo e quindi una tale intensità illimitata di tiro, porte- 
rebbe ad un dispendio di munizioni superiore ai aa 
sentiti. 

Potrà spesso rivelarsi la necessità di concentrare il fuoco 
di varie batterie su un determinato tratto del fronte ne- 
mico o sn una determinata zona della posizione da lui oe- 
cupata difensivamente. A tale compito potranno facilmente 
soddisfare le batterie di posizione anche se molto distanti 
le une dalle altre poiché la grande gittata dei moderni can- 
noni renderà possibile il concentramento del fuoco di più 
batterie su uno stesso punto pur mantenendole dislocate su 
una zona molto ampia. 

Ciascuna di tali batterie o di tali gruppi di batterie dovrà 
giudiziosamente far uso del proprio fuoco proporzionandolo 
ai bisogni della fanteria, compresa nel rispettivo settore, di 
cui essa deve sostenere l'avanzata, Così ad esempio, il no 
sarà lento e metodico oppure sarà temporaneamente sospeso 
allorchè la fanteria attraverserà degli spazi defilati alla vista 
ed al fuoco dell'avversario; sarà invece rapido allorchè que- 
sta percorrerà delle zone scoperte. I tattici francesi dicono 
che in tali circostanze il tiro deve essere talmente violento 
da avvolgere completamente l'obiettivo col fumo dei pro- 
ietti che gli scoppiano d’intorno in modo che esso non possa 
distintamente scorgere ciò che avviene di fronte a lui. 

Inoltre, in certi istanti la fanteria dovrà arrestarsi in 
terreno scoperto; durante tali periodi di tempogli uomini 
si getteranno a terra e da tale posizione, scavando in fretta 
una embrionale trincea cogli strumenti di cui sono dotati, 
cercheranno di ripararsi alla meglio dai colpi nemici. di 
questi periodi di sosta dovrà corrispondere un periodo di 
tiro celere coi cannoni in modo da paralizzare l'avversario 
o distrarlo nel momento in cui la sua azione risulterebbe 
molto dannosa alla fanteria attaccante. Le batterie di po- 
sizione continueranno ad operare in tal modo fino a quando 
le fanterie dell'attacco non saranno a sì breve distanza dal- 
l'obbiettivo che il continuare il fuoco non costituisca per 
esse un grave pericolo. 

Questa concomitanza nell'azione dell'artiglieria e della 
fanteria non si può ottenere che mediante uno stretto col- 
legamento tattico tra le due armi, Esso può effettuarsi in 
due modi: 1° collegamento tattico dall’indietro in avanti 
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dell'artiglieria colla fanteria; 2° collegamento tattico dall’a- 
vanti all'indietro della fanteria coll’artiglieria. 

Il primo è dato dalla sola vista dei comandanti di gruppo 
e di batteria i quali, tenendo costantemente ed attenta- 
mente d'occhio le mosse della fanteria del rispettivo set- 
tore, regolano su questa l’azione dell'artiglieria. Il secondo 
è fornito invece dalla stessa fanteria la quale, valendosi di 
appositi organi trasmettitori dall'avanti all'indietro, mani- 
festa volta per volta all’artiglieria i propri bisogni nelle 
varie circostanze dell'avanzata in modo che questa possa in 
ogni istante sostenerla nella sua azione. 

Tl primo metodo non è sempre sicuro perchè si fonda uni- 
camente sulla vista di vari comandanti d'artiglieria i quali, 
anche se muniti di ottimi cannoochiali, spesse volte, causa 
le asperità e copertura del terreno e causa la poca visibilità 
che le attuali uniformi grigie offriranno all'occhio dell’os- 
servatore, non potranno chiaramente discernere le mosse 
della propria fanteria. Tale metodo si dovrà di necessità 
seguire allorchè nel periodo più critico della lotta non sarà 
prudente fare fidanza st un buon funzionamento del ser- 
vizio di trasmissione dall’avanti all'indietro. 


Il secondo sistema è invece generalmente più opportuno' 


perchè fornisce ni comandanti d'artiglieria le indicazioni con- 
venienti sugli obiettivi da battere e sulla intensità di fuoco 
da esplicare indipendentemente dalla visione che essi hanno 
della fanteria della quale debbono sostenere l'avanzata. Tro- 
verì un'ottima applicazione per indicare all’artiglieria dei 
vari settori l'istante in cui essa dovrà sospendere il fuoco 
e quindi allungarlo per non danneggiare la propria fanteria 
allorchè questa sarà giunta a troppo breve distanza da quegli 
obbiettivi che l'artiglieria ha fino a quel momento presi a 
partito. Circa le modalità secondo cui tale collegamento 
tattico tra le dne armi può esplicarsi vedremo più innanzi 
nel corso di questo studio. 

Per quanto riguarda il momento in cui le batterie do- 
vranno sospendere il tiro per non arrecare danni alla fanteria, 
i nostri regolamenti prescrivono che la loro azione dovrà 
cessare allorquando essa si trova a 500 metri dall’obietbivo. 
I regolamenti francesi ammettono pure una tale distanza, 
però vi sono molti tattici d’oltr’alpe i quali la ritengono 
troppo forte perchè così operando, essi dicono, la fanteria 
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viene a manoare dell'appoggio dell'artiglieria nel momento 
appunto in cui essa ne è maggiormente abbisognevole. Essi 


‘vorrebbero quindi ridurre tale limite a 250 metri e giustifi- 


cano la detta proposta colla considerazione che se îl tiro, 
come si suppone, è ben regolato, è impossibile che la fan- 
teria ne possa venire danneggiata. L'artiglieria giapponese 
infine non esitò nell'ultima guerra ed in certi casi di ecce- 
zionale resistenza dell'avversario, a continuare il fuoco an- 
che quando la loro fanteria era ad esso vicinissima. Qualche 
volta infatti accadde che questa, mentre trovavasi soggetta 
al fuoco quasi a bruciapelo del nemico, era colpita sul tergo 
anche dai colpi corti delle proprie batterie e ciò non ostante 
essi, rassegnata, continuava imperterrita la sua avanzata. 

Noi però modestamente non siamo del parere dei Francesi 
e tanto meno crediamo possibile presso di noi l'eroica rasse- 
gnazione dei fanti nipponici. Noi consideriamo il limite di 
250 metri, suggerito dai primi, come troppo ristretto perchè 
nella foga del combattimento, anche col tiro perfettamente 
regolato, un errore di puntamento o la casuale irregolarità 
di scoppio di qualche proietto possono portare eventual- 
mente ad avere per rispetto ai bersagli dei colpi corti di una 
quantità superiore alla distanza surriferita e siccome noi 
non possiamo con certezza affermare che la tempra morale 
del soldato europeo in genere uguagli quella del fante 
giapponese, potrebbe darsi che se egli si vedesse in quei 
supremi momenti, nei quali la forza morale può tutto, 
oltre che dal fuoco di fronte del nemico, colpito anche a 
tergo da quello della propria artiglieria, non trovasse in 
sè quella fatalistica rassegnazione che gli sarebbe indi- 
spensabile per poter prosegnire nell’avanzata. Probabilmente, 
malgrado l'eroica condotta degli ufficiali, egli verrebbe in- 
vaso dal terrore e perciò, nel momento più critico della 
lotta, l’azione dellaschiera attaccante rimarrebbe paralizzata. 

Però se il limite di 500 metri sembra troppo forte, non ere- 
diamo sia opportuno discendere al disotto dei 400 metri. 
D'altronde, sebbene la ragione addotta dai Francesi per con- 
sigliare il limite di 250 metri abbia una certa importanza, 
pure non riteniamo che questa sia di tale gravità da met- 
tere in non cale il grave pericolo eni si andrebbe incontro 
adottandolo, Infatti: 

Allorchè la fanteria arriverà a 400 metri dall'obiettivo, 
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le batterie che ne sostengono l'avanzata allungheranno il 
tiro ed i proietti scoppiando sulle ultime riserve che în quel 
momento occorreranno a rinforzo della linea, ne ostacole- 
ranno la corsa in avanti facendo mancare alle truppe che 
già si trovano sulla linea di fuoco quell’appoggio che tanto 
è necessario în quei supremi istanti. Perciò se il fuoco è 
ben' regolato, un tale allungamento del tiro potrà avere 
ugualmente un risultato molto efficace ed eviterà nello stesso 
tempo il pericolo di colpire il tergo della propria fanteria. 
Per le medesime ragioni, se le batterie di posizione già sì 
trovano ad una media distanza di tiro ed il loro fuoco ha 
dato prova di essere efficace, non vi sarà alcun bisogno di 
avvicinarle maggiormente all'obiettivo. Questo perchè colla 
radenza di traiettoria dei moderni cannoni, una diminu- 
zione della distanza genererebbe una diminuzione troppo sen- 
tita nell'angolo di caduta e metterebbe perciò ugualmente 
in serio pericolo le fanterie dell'attacco. 

Ad ogni modo per neutralizzare almeno in parte l’incon- 
veniente lamentato dai tattici francesi, sarà opportuno che 
alcune delle batterie di posizione vengano collocate molto 
obbliquamente rispetto il fronte da battere. Le batterie di- 
sposte în tal modo. saranno di valido‘appoggio a quelle che 
battono gli obiettivi frontalmente prima di tutto perchè in- 
croceranno i loro fuochi con esse, in secondo luogo perchè 
potranno continuare il tiro anche quando le fanterie che 
attaccano si troveranno a brevissima distanza dall’o- 
biettivo. 

b) Batterie di accompagnamento della fanteria, — Un’al 
tra parte dell'artiglieria verrà, come abbiamo veduto al 
principio di questo studio, designata dal comandante le 
truppe per accompagnare materialmente la fanteria nella 
sua avanzata e tale atto si effettuerà sia col fuoco, sia col 
movimento. Il mandato di tali batterie differisce da quello 
delle batterie di posizione in questo che, mentre le ultime 
operano invariabilmente contro il fronte d'attacco, lo bat- 
terie d’accompagnamento hanno invece l’incarico di agire 
contro quegli ostacoli che si oppongono direttamente all’a- 
vanzata della fanteria ovverosia, hanno per iscopo di far 
cadere quelle resistenze parziali che si trovano tra il punto 
contro cui l’assalitore rivolge l'attacco e l’assalitore me- 
desimo. 
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Però è bene considerare che nelle future battaglie il fuoco 
dell'artiglieria, se questa è padrona del suo tiro, contro delle 
batterie in movimento, può in brevi istanti produrre degli 
effetti assolutamente disastrosi perciò occorrerà che l’occu- 
pazione di tali successive posizioni venga preceduta da una 
accuratissima ricognizione delle strade di accesso in modo 
che, per quanto possibile, le batterie possano occuparle non 
viste dal nemico. Ad ogni modo tali avanzate avverranno 
sempre per scaglioni e, mentre una batteria avanzerà, le 
altre, dalle posizioni che occupano, dovranno, con violenti 
raffiche di fuoco, distrarre l’attenzione dell'artiglieria ne- 
mica dalla batteria che sta marciando. 

Il collegamento tattico sì necessario tra le batterie di po- 
sizione © la fanteria, diviene indispensabile tra quest'ultima 
e le batterie incaricate di accompagnarla materialmente 
nell’avanzata. 

Per regola generale, allorchè lo batterie di accompagna- 
mento saranno giunte ad una distanza dall’avversario che 
si aggirerà intorno gi 1000 od ai 1500 metri, l'azione di ac- 
compagnamento cesserà, sia col moto, sia col fuoco. Da que- 
st’ultima posizione le batterie suddette dovranno avanzare 
soltanto per coronare la posizione nemica allorchè questa 
sarà caduta nelle mani della fanteria ed apriranno invece 
il fuoco per proteggerne il rannodamento nel caso che l’at- 
tacco fallisca. 

Circa le modalità consigliabili per effettuare il corona- 
mento della, posizione avversaria, vedremo in appresso. 

©) Controbatterie. — Un'ultima parte delle batterie sarà 
costituita dalle controbatterie delle quali abbiamo già par- 
lato allorchè abbiamo indicato i compiti cui esse debbono 
soddisfare nei primordi della battaglia d'incontro. Tali loro 
còmpiti non cambiano nel periodo risolutivo in entrambi 

i casi da noi considerati. 

Loro mansione essenziale sarà quella di paralizzare l’ar- 
tiglieria avversa, vale a dire, ridurla al silenzio od almeno 
imbarazzarne il fuoco in modo'che essa non possa impe- 
dire il progressivo avanzare della fanteria attaccante nè 
alle batterie che l'accompagnano di adempire al loro man- 
dato. Ciò non toglie però che se ad un dato istante si ren- 
desse necessario dirigere i massimi sforzi contro la fanteria 
della difesa, anche le controbatterie dovranno trascurare 
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LA CARNIA 


Considerazioni militari. 


L'odierno conflitto italo-turco per l’ocenpazione, da parte 
dell’Italia, della Tripolitania e della Cirenaica, che la Tur- 
chia aveva lasciato pressochè indifese ed in abbandono mi- 
litare, richiama la nostra attenzione sopra una regione del 
nostro paese sulla quale molto si è detto e poco si è fatto; 
e che sarebbe, certamente, teatro di operazioni militari, în 
una guerra eventuale fra l’Italia e l’Austria. 

Alludiamo alla Carnia, intorno alla potenzialità militare 
ed all'assetto difensivo della quale, i tecnici ed i critici si 
sono finora espressi in senso diverso e, talvolta, in contra- 
dizione uno dell'altro, senza che il problema abbia avuta la 
sua definitiva soluzione. 

V'è, per esempio, chi non attribuisce al bacino carnico 
alcun valore strategico offensivo, nè difensivo; v'è chi gli 
riconosce soltanto un valore difensivo; e v'è, infine, chi 
glieli riconosce tutti e due. A chi credere? Chi ha ragione? 
È ciò che cercheremo di conoscere con questo scritto. 

Noi non abbiamo certo la pretesa di risolvere, in un ar- 
ticolo di rivista, e fra quattro e quattrotto, una così ardua 
quistione: abbiamo coscienza della nostra picciolezza per 
non presumere tanto. Esponiamo soltanto nostre idee.e con- 
siderazioni personali, affidandole, per quello che valgono, 
al loro destino. Potranno anche, e molto facilmente, non 
esser lette. Ma clie importa? Noi crediamo, in buona fede, 
di compiere un dovere verso la patria e verso l’esercito, che 
potrebb'essere domani chiamato ad agire nel bacino della 
Carnia, prima che questo avesse avuto il suo completo e 


razionale assetto offensivo e difensivo. 


* 
n 


Per afferrare nel loro giusto valore, e giudicare della op- 
portunità delle osservazioni che qui si espongono, è neces- 
sario, come in qualunque studio di geografia militare, aver 
presente la conformazione geofisica della regione di cui si 
discorre, consultando una carta oroidografica, 
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Una descrizione geofisica della Carnia, ampia ed esau- 
riente, non è consentita dai limiti troppo ristretti di un ar- 
ticolo della Rivista militare esarebbe forse anche superfino. 
Ma qualche accenno sommario a quegli elementi fisici, che 
hanno più stretta attinenza con le operazioni militari, si 
danno pure in questo seritto. 

Anzitutto precisiamo i limiti della regione della quale si 
discorre, giacchè essi sono diversi, secondo gli aspetti sotto 
i quali la regione stessa si considera. 

Geologicamente, forse, aleuni autori, fra i quali i nostri 
Pogliani e Roggero, dànno il nome di Carnia a quella re- 
gione, la cui ossatura è formata dalle. Alpi Carniche. Ma 
questa definizione a noi sembra troppo indeterminata e non 
rispondente a limiti naturali o politici, nè a vincoli etnici. 
Di fatti, le Alpi Carniche, con le loro diramazioni, ocen- 
pano non solo la parte dell'alto Udinese, conosciuta comu- 
nemente col nome di Carnia, ma anche parte del nostro 
Friuli e della Carinzia tedesca. Stando quindi a questa de- 
finizione, il Friuli e la Carinzia farebbero anche parte della 
Carnia, e gli abitanti di quei paesi avrebbero, per conse- 
‘guenza, un'origine comune, Il che non è ammissibile stante 
la spiccata differenza di usi, di costumi, di lingua, di sen- 
timento politico, d’indole fra le popolazioni friulana e ca- 
rinziana. 

Alcun altro geografo, come lo Strafforello, restringe al 
solo distretto di Tolmezzo il nome di Carnia, senza però 
precisare, il fondamento scientifico della sua asserzione. 

Gli abitanti della regione, invece, chiamano Carnia îl ter- 
ritorio dei distretti amministrativi di Tolmezzo, Ampezzo 
e Moggio Udinese. E questa sembra la versione più atten- 
dibile, perchè quei tre distretti sono compresi in un bacino 
ben delimitato da ostacoli naturali: il bacino dell'alto Ta- 
gliamento. 

È precisamente di questo bacino che noi intendiamo oc- 
caparei, circoscritto dai seguenti limiti naturali: 

A nord: il tratto delle Alpi Carniche, da monte Paralba 
alla sella del Cason di Lanza, o di monte Zermula (origini 
del Pontebbana e del rio di Lanza). 

Ad ovest: la giogaia che, staccandosi da monte Paralba, 
scende in direzione generale di sud-ovest, fino al monte Cri- 
dola, separando l’alto Tagliamento dall'alto Piave. 
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controbatterie per distruggere le batterie scudate e qualche 
volta, eccezionale del resto, potranno servire quali batterie 
di accompagnamento per sbarazzare la fanteria di un osta- 
colo contro il quale i cannoni leggeri sono impotenti. Ben 
inteso però, in tal caso, a motivo della loro minore mobilità 
è della maggiore preparazione che richiede il loro punta- 
mento, tale accompagnamento dovrà venire eseguito unica- 
mente col fuoco. 


3, — RIFORNIMENTO DELLE MUNIZIONI. 


4) Battaglia d'incontro. — Un fatto che deve preocca- 
pare il comandante di corpo d’armata essenzialmente l- 
lorchè trattasi di battaglia d'incontro, è il consumo delle 
munizioni ed il loro rifornimento sulla zona di manovra. 

È d'uopo anzitntto che, ad impedime lo spreco, il fuoco 

delle batterie sia, per quanto possibile, bene aggiustato e 
bene distribuito evitando quei lunghi ed inutili bombar- 
damenti contro bersagli spesse volte immaginari di cui si 
è fatto uso ed abuso nella guerra mancese. Occorre inoltre 
che la intensità del fuoco venga sempre regolate a seconda 
degli effetti che nei vari momenti dell’azione è necessario 
raggiungere. 
Lao conto del consumo fatto nella guerra dell'E- 
stremo Orienta, si può ritenere che, data la celerità di tiro 
dei moderni cannoni, sarà necessario aver disponibili du- 
rante una giornata di combattimento un quantitativo di 
munizioni che oscillerà tra i 400 ed i 500 colpi per pezzo 
dei quali parte soltanto saranno portati dalle batterio di 
manovra, i rimanenti si troveranno scaglionati nei vari or- 
geni retrostanti che noi designeremo col nome generico di 
scaglioni di rifornimento. 

Tali scaglioni sono costituiti : a 

4. Dai secondi riparti cassoni delle batterie riuniti per 
gruppo ed alle immediate dipendenze dei capi gruppo (1° ri- 
fornimento). #0 

2. Dalle sezioni delle colonne munizioni dipendenti ri- 
spettivamente dai comandanti dei reggimenti divisionali e 
da quello delle truppe suppletive (2° rifornimento). —_ 

3. Dalle sezioni-parco del corpo d’armata alle dirette 
dipendenze del comandante generale d'artiglieria (8° rifor- 


nimento). 
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Il rifornimento delle munizioni assume nella battaglia mo- 
derna una importanza affatto decisiva e per garantirlo è in 
primo luogo necessario siano bene determinati gli itinerari 
che i suddetti scaglioni dovranno percorrere durante lo syol- 
gimento della battaglia. Secondariamente è d’nopo che le 
varie batterie restino durante l’azione risolutiva, per quanto 
possibile, riunite per gruppo perchè, dovendo la batteria 
isolata, allorquando sono esaurite le munizioni del rispet- 
tivo secondo reparto, venire rifornita da una frazione sol- 
tanto della parte di colonna munizioni relativa al gruppo 
in cui essa è organicamente inquadrata, un tale isolamento 
della batteria può essere causa sul campo di battaglia di 
quei disguidi e ritardi che valgono ad esporla al grave pe- 
ricolo di farle mancare le munizioni nel momento in cui 
ne avrà maggiormente di bisogno. . 

I comandanti di batteria, durante il combattimento, sa- 
ranno talmente assorbiti dalla condotta del fuoco che non 
avranno ordinariamente il tempo di pensare a rifornire la 
propria unità perciò il primo rifornimento costituirà una 
delle mansionì più importanti dei capi-grappo. 

Siccome poi î secondi riparti cassoni si troveranno, come 
abbiamo indicato in coda alla colonna di marcia e quindi, 
all’inizio dell’azione assai lontani dalle batterie, sarà cura 
dei capi gruppo. allorchè le batterie verranno chiamate in 
posizione, di stabilire le località in cui essi dovranno col- 
locarsi per essere a portata delle unità rispettive e di in- 
dicare l'itinerario ch'essi dovranno seguire per raggiungerle. 
Ad un còmpito così delicato si potrà soddisfare soltanto 
mercè un ottimo servizio di collegamento tra î gruppi di 
batterio ed i secondi reparti ed affidando il comando di 
questi ultimi a graduati scelti per intelligenza ed iniziativa. 

Dovranno perciò i capi-gruppo far eseguire dal personale 
al seguito le ricognizioni necessarie per poter disporre i ri- 
spettivi secondi riparti in quelle località che meglio garan- 
tiscano la loro incolumità e siano nello stesso tempo adatte 
per assicurare il primo rifornimento delle batterie. Sarà in- 
fine loro obbligo tenersi sempre al corrente della quantità 
di munizioni consumate dalle batterie in sottordine allo 
scopo di regolare il rimpiazzo dei colpi sparati. 

T comandanti dei reggimenti divisionali e delle truppe 
suppletive, ciascuno per la parte che loro compete, coadiu- 
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vati dai capi-gruppo sottoposti, dovranno sorvegliare che il 
collegamento tra i secondi reparti e le colonne munizioni 
fanzioni senipre regolarmente affinchè possa venire assicu- 
rato il secondo rifornimento, I comandanti di reggimento 
avranno, riguardo le colonne munizioni, mansioni analoghe 
a quelle dei capi-gruppo per rispetto ai secondi riparti. 

Alla sua volta il comandante generale d'artiglieria dovrà 
indirizzare le sezioni-pfirco. in modo da garantire il terzo 
rifornimento. î 

Egli, oltre che sulla condotta tattica dei vari gruppi, dovrà, 
prescindendo dal primo rifornimento che è una funzione in- 
terna dei gruppi, svolgere la sua elevata azione direttiva 
sull'andamento generale di tutto il servizio di rifornimento 
in modo da far risparmiare le munizioni a quei gruppi i 
quali per la missione loro affidata, non dovranno esplicare 
la loro azione in modo continuativo e farle consumare per 
contro a quelli che dovranno operare con maggiore inten- 
sità e continuità di fuoco. 

Il compito del comandante generale d'artiglieria sarà 
quindi molto difiicile e delicato essenzialmente perchè la 
sua autorità dovrà venire esercitata per gran parte sopra 
truppe richiamate delle classi più anziane e perciò di qua- 
lità militari alquanto scadenti, muoventesi sopra una zona 
molto estesa in profondità. Egli dovrà per di più essere 
sempre al corrente della situazione generale prima di tutto 
per poter în base a questa regolare l'impiego tattico dei 
gruppi, in secondo luogo poichè dovrà sempre saper indi- 
care, secondo la sitnazione del momento, quali gruppi do- 
vranno per primi venire riforniti e saper resistere all’oc- 
correnza alle insistenti richieste di quelli che a suo giu- 
dizio non ne hanno urgente bisogno. 

Le batterie che più difficilmente potranno venire rifor- 
nite durante l'azione sono quelle di accompagnamento; ciò 
è cansa della loro instabilità sul campo di battaglia. I se- 
condi riparti spesso non potranno seguirle nei loro sposta- 
menti e perciò il più delle volte sarà necessario effettuarli 
colle sole batterie di manovra. Occorrerà quindi che allor- 
quando queste entreranno in azione, i loro cofani si tro- 
vino completamente ripieni di munizioni. 

) Battaglia contro posizione organizzata a difesu. — Do- 


vendo attaccare una posizione sistemata difensivamente, il 
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còmpito degli ufficiali superiori incaricati di sorvegliare'il 
servizio di rifornimento sarà alquanto più facile perchè du- 
rante îl periodo di preparazione dell'attacco contro la po- 
sizione principale, preparazione che ha luogo durante e su- 
bito dopo l’azione contro i posti avanzati, essi avranno il 
tempo necessario per regolare la marcia di avvicinamento 
dei vari scaglioni e si potranno con maggior calma e re- 
golarità stabilire dei depositi di munizioni o quanto meno 
disporre gli scaglioni suddetti nei luoghi più acconci. 

L'autorità del comandante generale d'artiglieria sullo 
truppe degli scaglioni dovrà quindi venire essenzialmente 
esercitata prima dell'atto risolutivo e non durante lo svol- 
gimento dell'atto medesimo di modo che sarà assai più dif: 
ficile che, a causa della confusione che naturalmente si in- 
genera nel combattimento, accadano durante il combatti- 
mento medesimo quei ritardi e quei disguidi sì funesti al 
buon andamento del servizio perchè allorquando l'attacco 
risolutivo comincerà, le munizioni si troveranno già a posto 
nei luoghi preventivamente designati. 

(Continua). 


Giovanni LANFRANCHI 
capitano di artiglieria. 
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dla Ginevra raggiungono Milano per via accelerata attraverso il Sempione 


Un episodio della Campagna del 1813 in Italia 
(su documenti inediti dell'epoca) 


Premessa e cenni storici. 


La campagna del 1818 in Italia nella situazione gene- 
rale d' Furopa non rappresentò che un semplice episodio e 
fu presto dimenticata. 

La bibliografia (1) non è ricca e da essa non si hanno in 
proposito che notizie alquanto sommarie. 

L'episodio qui riprodotto da documenti autentici dell’epo- 
ca, oltre all'interesse storico che può avere, dà, riteniamo, 
un'idea della perfetta preparazione ed organizzazione mi- 
litare di una importante zona del nostro paese — zona 
grandi manovre 1907 — e ancora può servire d'esempio e 
d’incitamento alla ricerca della soluzione del problema di 
Vitale interesse per l'avvenire economico dell'Italia nostra, 
quale è quello della navigabilità fluviale del Bassopiano 
padano, problema che in questi ultimi tempi, in ispecie, 
preocenpa la mente di non pochi studiosi. 

Militarmente parlando, l'episodio ha, riteniamo, valore 
non comune, perchè in ‘esso si dimostra come le grandi 
vittorie di Napoleone non fossero solo fruito delle ardue 
concezioni del suo genio, della abilità dei suoi collaboratori, 
ma pur anche della sapiente, armonica e illuminata orga- 
nizzazione dei servizi. 


(1) VioxoneLts.— Prévie des opérations militaires do V'armée d’Itali: 
sn 1813 et 1814. — Paris, 1816. 

VaxpeNcouni, — Campagne d'Italie en 1813-14. — Londres, 1817. 

Wexew. — Der Kriege der Osterreicher in Italien gegen die Pranzizon 
in der Jahren 1813 und 1914. — 1855, Gratz. 

Du Casse. — Lee mémoires du Prince Eugène. — Vol. IX, Paris, 1800, 

Cravsewsrz. — La campagne de 1818 e la campagne de 1814. — 
"Trad. par lo commandant Thomann. 

F. R. — La campagne de 1818, in Revuo d'histoire, 1909-1910. 


n Pera 


ETA 


"TRUPPE ITALIANE DELLA GRANDE ARMATA, ECO. 2119 


Tl dettaglio curato nei minimi particolari non fa ultimo 
fattore lelle leggendarie operazioni del Grande Capitano. 
è 


s 

Nel 1813, mentre si combattono grandi battaglie in Ger- 
mania, un piceolo esercito in Italia, una raccolta di armati 
più che altro, combatte sulle Alpi Orientali, in "Tirolo e 
sull'Adige per salvare quella larva di regno che Napoleone 
aveva dato agli Italiani. Le operazioni del principe Euge- 
nio, inspirate dalle direttive dell'Imperatore e quasi con- 
temporanee a quelle di Bauken, di Lipsia e di Dresda, nella 
situazione generale di Europa non furono che un semplice 
incidente, © furono dimenticate quando con Napoleone cad- 
dero i grandi feudi militari da Ini creati. 

Però vari episodi non sono privi d’interesse per la storia 
del nostro paese. 


A 

Negli ultimi di settembre (1) la situazione del corpo di 
Italia era talmente grave che il principe Eugenio dovette 
pensare a retrocedere sull’Isonzo. Era in ciò anche indotto 
da un'altra considerazione: « tuto annunciava un prossimo 
< cambiamento della situazione politica della Baviera, e 
« questo ne produceva uno totale. nella posizione militare 
« dell'armata in Italia. L'istante in cui la Baviora sepa- 
« rerebbe i suoi interessi da quelli della Francia, era pure 
« quello in cui il cuore del reame sarebbe minacciato. L'ina- 
«zione bavarese sull’Inn, l'evacuazione del Sakburghese e 
< del Tirolo superiore, aprivano al nemico — austriaco — 
< le vallate della Drava e l’accesso a quella dell'Adige » (2). 

ra necessario radunare nuove forze e colla massima ce- 
lerità. Napoleone che già aveva preveduto da tempo l'en- 
trata della Baviera nella coalizione, sin dal giugno (8) seri- 
veva al viceré: « Fate in modo per l'ordinamento della mia 
<armata d'Italia, che le giornate siano di 48 ore, e che il 
< I? luglio, almeno, 40;000 uomini siano in marcia per riu- 
« nirsi a Verona, Vicenza, Bassano ed in marcia verso il 
«Friuli »; è ancora: « È necessario che voi forniate, con 
<tutta l'abilità di cui siete capace, l’esercito che sarà sotto 


(1) Zavarrari. — Note sulla campagna del 1813 in Italia, — In R. 
M. I, maggio 1878. 

(8) Lettera del principe Eugenio dal cit. 

(3) Lettera di Napoleone del 7 giugno da Neumark. 
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«i vostri ordini », « operate in conseguenza, non perdete 
«un momento, non lasciatevi arrestare da nulla ». 

Il principe Fugenio, che ha ferma intenzioné di tutto 
prevedere e che ha qualche ragione d’inquietudine (1), nel- 
l'ottobre chiama 15,000 coscritti alle armi e fa appello al 
sentimento nazionale degli Italiani (2). 

Egli non sperava soccorsi dalla Francia (8) dapprima, 
poichè Napoléone era ridotto sul Reno con 50,000 nomini, 
< spossati. dalle fatiche, seguitati da un egual numero di 
« sbandati e d’infermi, destinati a combattere contro 300,000 
« de' collegati » (4). 

Ma quando Murat s'apparecchiò a romper fede e com- 
prese che l' Italin era già stanca del giogo francese, non 
volendo dare all'Italia nuove cagioni di malcontento, si 
astenne di farvi la coscrizione delle vecchie categorie (5) © 
prese il partito di inviarvi dalla Francia una massa suffi- 
ciente di coseritti. Tali coscritti — leva votata in ottobre — 
in numero di 80,000 — un decimo della leva totale — 
scelti nella Franca Contea, nel Delfinato e nella Provenza, 
onde avessero minor viaggio da fare (6), è noto furono so- 
stati în Grenoble e in Chambery, poi riuniti in Lione dove 
Napoleone « voleva, coi depositi del Delfinato, della Pro- 
« venza e dell'Alvergna, comporre un esercito che chiu- 
< desse agli avversari gli sbocchi della Svizzera e della Sa- 


(1) Cho tali fossoro i sentimenti e lo intenzioni di lui risulta dalla let- 
tera diretta dal Principe al Duca di Lodi ds Gradisca il 17 ottobre: 
‘ Cercherò di farvi conoscere la situazione per intero. Se nel mio dire 
“troverete qualche ragione d'inquictudino, vi troverete del pari molto altre 
“ ragioni per essere calmi e per avere confidenza. La linea che occupo 
“sull'Isonzo è buona 6 forte; il nemico non ha ancora tentato seria- 
« monte di forzarla,. » 

(2) Già il 5 ottobre aveva ordinate la formazione di 1 divisione di 
6 battaglioni a Verona, aveva dati gli ordini per approvvigionare Venezia 
@ per accrescere la guarnigione a Palmanova 

MI proclama fra l'altro diceva : « Facciamo si che il nemico sia co- 
«stretto ad abbandonare il nostro territorio e che da noi si possa dire + 
«otavamo degni di avere una patria, perchè l'abbiamo saputa  difen- 
« dere. » Ù 

(3) Poichè l' Imperatore aveva già chiamato a sè le riserve raccolte 
ancor prima che avessero forma di corpi combattenti 

(4) Tarcers. — Storia del Consolato e dell'Impero di Napoleone. — ‘o- 


rino, Un. Tip. Pd. 1860. Tom. XVIII, pag. 363. 
(6) Ibidem. — I coscritti eran quelli delle 3 vecchio categorie del 
1811, 12, 18. 


(6) Ioidem. — Il principe Lugenio poi li doveva di tutto il bisogno 
provvedero « coi tanti mezzi di cui abbonda l'Italia », poi introduzli. nei 
Guadri del suo esercito, che poten così essoro recato da 36,000 a 100,000 
combattenti. 


TROPPE ITALIANE DELLA GRANDE ARMATA, E00. 21921 


< voia » (1). La Svizzera era neutrale, ma il Canton Ti- 
cino era occupato da una punta dell'esercito d'Italia (2). 

Parte di queste truppe appunto devono essere quelle che, 
come vedremo, da Ginevra pel Sempione (3) raggiunsero 
nel novembre Milano, servendosi in parte di una linea flu- 
viale: Toce-Verbano-Ticino:Naviglio grande. 


L'alto dipartimento dell’Agogna. 
(durante Ta Repubblica e îl Regno d'Italia). 


L'alto dipartimento dell’Agogna — alto Novarese — con- 
finava, come tuttora, colla Svizzera. Esso comprendeva i di- 
stretti di Avona, Pallanza — Intra sino all’agosto dell’anno 8° 
(1804) — 6 Domodossola. Nella regione del Lago Mag- 
giore, esso era limitato dai distretti di Varese e di Galla- 
rate, dipendenti dal dipartimento del Lario. 

Novara, capoluogo del dipartimento, era sede del quar- 
tiere generale della 2° brigata, durante la Repubblica Ita- 
liana; Arona e Domodossola erano sedi di distaccamenti 
con Comandanti d'Armi, ff di commissari di guerra. La 
zona politicamente e militarmente dipendeva dalla HI Di- 
visione con sede a Milano. 

‘Pale regione confinante con un paese neutrale, ma vir- 
tualmente sotto il dominio francese, ebbe per Napoleone 
grande importanza, poichè per esse — attraverso il passo del 
Sempione, una delle grandi entrate d'Italia — si comunicava 
più comodamente (3) colla Svizzera e più direttamente si 
—_ 
sin ig: 880, ont VIN, pae a pete PT: 
de Napoleone aveva riompita la Svizzera di doganieri e di truppe fran- 

esì, © la Svizzera era l’unico paoso nel quale N. non'avesso interamente 
disgustati i popoli della influenza francese e dei principî della rivoluzione 
(Storia del Consolato e dell'Impero di Napoleone, pag. 484). Solo nel di- 


cembre (ibidem, pag. 488) la Dieta elvetica manda ai igi 
+ P genti a Parigi per 
GiGiOro che la Ntatiia conosce la sue neutralità (idem, pag. 489); 


(3) Il Gran S. Rernardo è alto . . . è . 2467 
Il Sempione FIERE i 2009 
Il Gottardo MM 2093 
Il Lulemanier vato SERATE 1917 
Îl 8. Bernardino RNA 2063 


Bi {Gol cho iinmettono nel gran solco Rodano Reno tra ML Bianco 
TRS clilometti 189 — tiw/glt «boschi Turea-Mendrisio — 
chilome — il Sempione, come si vede, dopo il Lukmanier, è i 
più comodo dii pia RS ‘ede, dopo il Lukmanier, è il 
colle del Sempione poi è sussidiato tanto a E. che a W. da nume- 
uan tico /GOll secondari (esempio Passo Montura, Passo Andolla, 
i, Passo di M. Moro, Passo Boccauccio, passo Gries, ece.). 


‘2199 PRUPPE ITALIANE DELLA GRANDE ARMATA, ECO. 


raggiungeva da essa il bassopiano padano. Il valore mili- 
tare di detto passo, come di tutti gli altri colli e valichi delle 
Alpi, fa dal Grande Capitano compreso, tanto che ne volle 
ultimata per esso la grande rotabile nel 1805 (1). 

Giù da tempo la valle del Toce e il Sempione erano la 
strada seguita dalle truppe per raggiungere dalla valle del 
Po la Svizzera e viceversa (2). 
| L'alto Dipartimento dell’Agogna era frequentemente bat- 
into dalle truppe franco-italiane. Nell'ottobre del 102 degli 
ufficiali del corpo topografico si recarono nel suo territorio 
per rilevare la pianta della zona (3); pure nel dicembre di 
detto anno da Arona truppe raggiunsero il loro corpo a Mi- 
lano (4); nel novembre dello stesso un distaccamento da 
Domodossola raggiunse Novara (5); ecc. (6). 

Ghe la linea suddetta fosse ritenuta di grande impor- 
tanza lo dimostrano vari fatti. 

Nel 1803 lo stesso Murat, in allora generale in capo, 
v'interessò particolarmente di essa (7) ordinando personal- 
mente al Consiglio amministrativo della guerra di soppri- 
mere una tappa, che sì praticava dalle truppe tanto nel- 
l'ascendere quanto nel discendere da Domodossola. 

Ancora, î passaggi di truppe dell’epoca furono tali e tanti 
che quasi tutti i comuni indistintamente furono creditori di 
rilevanti somme per somministrazioni di mezzi di trasporto (8). 


(1) Tale strada, costruita su progetto Teard-Giannella (1802-1807), 
per Brieg (Briga) metteva in comunicazione il Vallese con la Val di 
Vedro e coll'Assola; da Brieg per la stretta di S. Maurizio raggiungeva 
il lago di Ginevra o per il Grimsel l'Aar @ la zona dei Laghi, o pol 
Furka la conca d'Andermatt, o quindi per Gòschenen la Reuss e il lago 
di Lucerna, vale a dire l'altipiano svizzero, donde per Zurigo (Reuss) o 
Berna (Aar) o Lossnna (rot. Yverdon-Netichatel-Zibl) si raggiungeva il 
Reno che nel 1813 era base di operazione: « La Saxe était son théitre 
< d'opération, et c'edit été déjà une défaite stratégique dnorme que de l'aban- 
< donner pour prendre le Khin comme base d'opération > in Clausewitz 
La campagne de 1813 et la campagne de 1814 » pag. 68 — Citato. 

(2) Il 6 ottobre 1802 mezza brigata elvetica che si restituisce al suo 
paese passa per Domodossola diretta a Briga, V. Doe, N. 1; nel 1803, 
26 vendemmiale, altra mezza brigata elvetica da Gravellona Toce si tra- 
sporta a Briga, V. Doc. N. 6; così fecero truppe nei mesi di Nevoso, 
Piovoso, Messidoro e Termidoro del 1804. Doc, N. 19, 22. 

(3) Doc. N. 2. 

(4) Erano zappatori in distaccamento ad Arona, Doc. N. 4. 

(5) Doe. N. 5. 

(8) Doc. N, 1, 3; 5, 6. 7, 8, 9, 10, 19, 22, 28. 

(7) Nel 1803 fu soppressa da Murat Îa tappa di Vogogna, Doe. N. 5. 

(8) In una specifica (Doc. N. 16) della « distribuzione approssimativa 
«alle Comuni creditrici dei mezzi di trasporti militari francesi ceo. » 
risultano citati i comuni di Intra, Belgirato, Domodossola, Mergozzo, 
Vogogna, Borgomanero, Cannobio, Stresa, Omegna, Arona. Doc. N. 29. 
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Come si comunicava colla Svizzera dall’alto Novarese. 


Napoleone per sfruttare le risorse acquee della zona sin dal 
1802 risulta che richiedeva un prospetto delle barche « col 
< nome dei proprietari d'esse, descrizione della lunghezza, 
« larghezza e portata di ciascheduna, col numero dei bar- 
« caioli ». 

In tutta la zona del Verbano poi, oltre lo stato preciso 
ed esatto dei carri, carrette, cavalli, muli e buoi, aveva vo- 
luto già sin dal 1803 lo stato esatto e « notizie minute (1) 
«dei caseggiati che potessero essere inservienti a caserme 
< militari », con uno speciale modulo, in cui fosse indicata 
la loro capacità, la loro ubicazione, lo stato di manuten- 
zione. ecc. (2) .Anzi aveva istituito sin dal dicembre 1802 
| nella zona gli « ispettori dipartimentali delle caserme » con 
sede ad Arona (8) e i sottoispettori 0 « casermieri » nei 
principali comuni. 

Dal 1804, per cura del Ministero della guerra, era stato 
nominato per «assieurare i differenti servizi delle truppe» (4) 
un Vommissario di guerra stabile a Novara, alle dirette di- 
pendenze del Commissario generale ordinatore, residente a 
Milano. 

Il predetto Commissario di Novara aveva suoi subordi- 
nati collaboratori i vice.commissari di guerra, obbligati 
«a risiedere nel loro comune sino a nuovo ordine, forniti 
«di probità, zelo ed intelligenza per essere loro affidati 
| « gravi incombenti, di riconosciuta autorità e con certe pre- 
<rogative ed onori » (5). Tali vice-commissari risiedevano 
‘a Domodossola, Vogogna, Intra; Arona ed erano coadiuvati 
dagli agenti municipali (Doc, N. 20, 21). Essi dovevano far 
noto quanto interessava la loro sottozona circa le risorse lo- 


(1) Doc. N. 17. 

(2) Doc. N. 17, 18, 19, 20, 2 

(3) Gli ispettori erano pagati L. 30 di Milano al mese, i sottoispettori 
1. 20. Dalla circolare del Consiglio d'Amministrazione di Guerra al Di- 
partimento Ag. Nov. 1882. 

Nel 1802 era ispettore il capitano Antonio Garzo della 2" mezza bri- 
gata di ‘fanteria leggera, sostituito poi dal capitano Olivari e poi dal 
capitano Melancini nel 1803. 

(4) Doe. N. 11 e 12. 


(6) Nomine dei Commissari di Guerra e Vice-Commissari. Doe. N. 1, 
12, 13, 14, 15. 
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cali, gli alloggi i viveri, i mezzi di trasporto, le tappe, le 
caserme, i foraggi «le occorrenze locali » (Doc. N.18), gli 
inconvenienti riscontrati nei passaggi di truppa, e proporre 
nel caso quei provvedimenti ritenuti opportuni per assi- 
curare i diversi servizi (1). 

Anche dei Cancellieri Censuari stabiliti in ogni distretto 
avevano, per quanto riguardava le spese fatte e da farsi, una 
sorveglianza su di loro. 

Le truppe francesi e italiane, stazionate nella Repubblica 
Italiana avevano già esperimentato che l’alto Novarese era 
zona priva di mezzi di trasporto. Nel 1804 non essendovi 
cavalli, affinchè le operazioni non avessero a subire note- 
vole ritardo, era stato necessario tentare la navigazione del 
‘Toce (Doe. N. 9). 

Il 26 vendemmiale dell’anno 11° (R. F.) il Commissario 
ordinatore, Emantier (2), trovandosi nell'impossibilità d'im- 
piegare carri pel trasporto dei bagagli della seconda mezza 
brigata elvetica da Gravellona fino a Briga, pensò di at- 
tuare detto trasporto con « muli da basto »; ma mancando 
anche questi, si servi di barconi « non per ordine, ma per 
< privata assoluta disposizione » (8), e con tale mezzo i ba- 
gagli vennero portati a Domodossola. 

Ta zona, specie del Verbano, priva di carri e ricca di 
barche, permetteva i trasporti di truppe per acqua e questi 
furono numerosi (4). 

I luoghi di tappa variavano. In genere pare che da No- 
vara, per via ordinaria, si raggiungesse Arona; il giorno dopo, 
per lago, Intra; ed appresso ancora, per via ordinaria, Do- 


(1) Il 18 gennaio, ad es., dell'anno 8°, 1804, il distaccamento del 1° 
di linea, destinato a scortare l'equipaggio della guarnigione di Domo- 
dossola, non potè passare da Arona ad Intra a causa della innondazione 
del lago, «che ha reso impraticabile (sic) quella strada ». 

Il Vice Commissario di guerra lo fece deviare e lo condusse a Mer- 
gozzo, è quivi, affinchè potesse arrivare unitamente al distaccamento, 
fece somministrare 1 caro a 3 collari, Il Ministero informato « ne ap- 
«provò lo gelo». Doc, N. 5, 6, 7, 8, 9, 10. 

In seguito però, durante il Regno d'Italia, i Commissari di guerra si 
servirono dei Podestà dei singoli comuni, i quali dovevano essere în- 
formati della forza e numero dei distaccamenti a provvedere ai mezzi 
di trasporto necessari. Erano coadiuvati dai Vice Prefetti delia zona. 

(2) Lettera del Commissario ordinatore capo, n. 159. Doc N. 6. 

(3) Lettera municipale di Gravellona. Doc. N. 9. 

(4) Che tali trasporti fossero numerosi risulta anche da parecchi docu- 
menti, fra i quali l'ordine del generale Peyri (Doc. N. 3) © la richiesta di 
pagamento (Doo. N. 22), 
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modossola e indi il Sempione (1). Da Domodossola le tappe 
erano numerose e servivano all'uopo le cantoniere o case di 
rifugio, tuttora esistenti ai lati della rotabile. Regolavano 
le tappe criteri di comodità, di accantonamento; difatti 
risulta (2) che, nell'epoca appunto, le caserme più ampie 
erano proprio ad Arona, Intra, Domodossola. 

Le stazioni di tappa per raggiungere Milano da Domo- 
dossola erano lo stesse, salvochè in luogo di Arona la tappa 
era Varese o Gallarate, donde si raggiungeva la capitale (8). 

Questa sembra essere stata la via normale seguita dalle 
truppe franco.italiane durante la Repubblica e il Regno 
d'Italia, Alla fine del 1818, quando il Vieerò si trova ridotto 
a mal partito (4) ed ha bisogno di rinforzi per poter far 


(1) Fino al gennaio 1803 Vogogna era tappa intermedia tra Arona e Do- 
modossola. Fu sostituita da Intra « per trovarsi Intra luogo più capace 
ed intermedio tra Domodossola e Arona. » Lettera Peyri, n. 67. Doc. 5 

Omnavasso (1804, 4 battaglioni italiani nol febbraio), Doc. N. 19, Pallanza 
(truppe italiano © elveticho nei mesi di Nevoso, Piovoso, Messidoro, T'er- 
Imîdoro dol 1809) fecero qualche volta tappa; così pure Borgomanero. 

(2) In uno specchio richiesto — 26 aprile 1803, n. 6549 — dal mini. 
stro della guerra e merina nella zona risultano le seguenti caserme 


Comuni Caserme e capacità Comuni Casermo e capacità 


Arona . .|Cas, Invalidi (200 u.) [Pallanza Casa Cadolini (100 u.) 
—  |Ospedalo (100,1) Mergozzo .|Cas. Tamino (30 wu.) 
—  |Piazza (100 u.) — |Cas. Botta (350 u.) 
Domodos- —  |Cas. Bonino (150 u.) 
la . .|Castello (250 u) 
sola. Castello (250 u.) Vogogna .|Convento (100 u,) 
Borgoma- ; Ri 
nero . .|di 8. Spirito (72 u.) SG Ospizio P. Capuccini 
S n (50 ui) 
Intra. . .|Cas. detta in Riva 
(100 wu.) Omegna N, N. 
cd Orta. . .|Caserma solo per Gen- 
na daroctele darmi detta della Tra- 
È monta capace 20 cav 
Canobbio . NN. | ; 


Negli altri comuni non eststendo caserme « al caso d'occorrenza si pos- 
< sono requisire ed occupare diverso case dei particolari, fra le quali non si 
« saprobbe determinare quale possa, dî proferenza, considerarsi caserma », 
Lettera 27 maggio 1803 del vice Prefetto di Arona, Doe, N. 18, 19, 20; 21. 

a Così apparo dal Doc. N. 3. 

‘4) Il 12 novembre l'Hiller arriva a Bassano, il Vicerò ha 1 divisione a 
Verona, 1 a Legnago, 1 a Corona-Rivoli, un distaccamento tra Desenzano e 
Salò, l'avanguardia a S. Michelo e S. Martino Vago, la cavalleria a Villa- 
franca (V. Wxew, Der Krieyo der. Osterreicher in Italien gegen die-Fran- 
s0zen în der Jahren 1818 und 1814, 1859, Gratz; o Viononette, Pricis des 
opératione mil. de ’armée QItalie en'18 ct "14 Paris 1816). 
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fronte all’invasore, la stessa linea viene sfruttata in altro 
modo, che solo la mente del Grande Capitano e la perfetta 
organizzazione dello stato potevano preparare. 

Nel novembre del 1813 nell'alto Novarese oltre a reparti 
franco-italiani di passaggio vi erano stabili presidi a Domo- 
dossola, a Pallanza, ad Arona (1). 


(Continua). 


Franco STROPPA 
tenente nel 05° fanteria, 


(1) Nel novembre del ‘13 erano di guarnigione a Arona la Guardia Na- 
zionale, la Guardia di Finanza în servizio straordinario e il 4° reggimento 
di Cacciatori a cavallo; a Pallanza erano di guarnigione dei Veterani Reali; 
‘a Domodossola parto del 4° Regg, di Cacciatori a cavallo e la Guardia Na- 
zionale (Notizie desunte da una tabella di forniture viveri e foragui!. 
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DOCUMENTI (*) 


Doo. N. 1. 
REPUBLICA ITALIANA. 
N. 36. 
La Deputazione all'Estimo della Comune di Arona 
al Cittadino Cremona, Vice Prefetto. 
Intra, 


Il Prefetto del Dipartimento con suo foglio di ieri ci previene che 
sabbato prossimo pernotterà qui di passaggio una mezza Brigata 
Elvetica, che si restituisce al suo paese, e ci avvisa che li viveri, 
ed ogni altra cosa, che gli accorda la logge siano pronti. 

Siccome però il fornitore del pano si trova in codesta vostra 
Comune, così vi preghiamo di provenirlo, affinchè il pane sia pronto, 
onde evitare le tristi conseguenze che potrebbero nascere. 

Riposiamo sulla conosciuta vostra attività, e di fretta vi au- 
guriamo 

Arona li 6 ottobro 1802 — Anno I, 
Salute, e Rispetto. 
DevrocnI, Sindaco. 
Doo. N. 2. VEIL Circolare. 
REPUBLICA ITALIANA. 
N. 1816. 
DIPARTIMENTO DELL'AGOGNA. 


Intra li 16 ottobre 1802 — Anno I. 


Il Vice-Prefetto del distretto d'Intra 
Alle deputazioni all'estimo. 


Nel prevenîrvi con mia circolare 29 precorso Luglio, che alcuni 
Ufficiali del corpo Topografico, si dovevano recare in questo Di- 
partimento per levare la pianta del teatro delle Battaglie date 
dall’Armata Francese sotto gli ordini del General Bonaparte, vi 
ho invitati a fornire, sulle richieste regolari dei medesimi, quelle 
guide pratiche del Paese, e quelle notizie, che avrebbero potuto 
interessare un soggetto tanto importante. In oggi devo soggiun- 
gervi, che sopra istanza del Ministro della Guerra, il Ministro 
dell’ Interno è passato ad accordare pur anche agli Ufficiali pre- 
detti l'alloggio militare, che si somministra alle truppe in marcia, 
durante tutto il tempo in cui essi attenderanno al predetto lavoro. 


(*) Sono riportati integralmente nella dicitura. Le lettero in genero 
portano sulla busta le diciture « Servizio militare », « Pressantissima » 
© « Pressante », o « Servizio militare pressantissimo », c per Istaffetta »; 


nel rovescio hanno bolli di chiusura in ceralacca rossa. 
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In coerenza quindi al disposto del surriforito Ministeriale De- 
creto, v'invito Cittadini Deputati, a fornire l'alloggio superior- 
mente accordato agl’Ufficiali topografici, avvertendovi però, che 
quelli di essi, cho saranno ammessi a godere di detto alloggio, 
dovranno essere muniti di un ordine di servizio, firmato dal loro 
Comandante, e vidimato dal Ministro della Guerra. 


Saluto 0 Fratellanza. 
OreMONA. 
BammoLta, Segr. 


Doc. N. 8. 
Servizio Milit. — Pressuntissimo (Il G.le PeyRI). 
REPUBLICA ITALIANA. 
$ 39bro802 Anno 1° Rep. It. 
! 12 Brumale Anno XI° Rep. Fr. 
N° 520. II° Divisione, 
L. Peyri Generale di Brigata., Comd.* La 2.40 Brigata 
Al Oîttadino Cremona V. Prefetto. 
Vi prevengo Cittadino V. Prefetto, che la sera del g.no cinque 


Dal Quartier Generale di Novara li 


1 
cor.t* arriverà costi nn distaccamento della 3%-—- Br.ta di Linea 


proveniente da Domodossola, quale per ordine superiore il gno sei 
pisserà a Laveno per trovarsi alla sera a Vareso; vi invito a fare 
fornire al detto distaccamento li mezzi di trasporto per acqua in 
modocchè tutto il distaccamento tragitti fino a Laveno. 
Ho il piacere di salutarvi con distinta stima. 
L. Prvur. 
Doo. N. 4. 
(Servizio militare). 
(OBBEDIENZA ALLE LEGGI (1). 
REPUBLICA ITALIANA. 
N. 100. 
Arona li 28 Xmbre 1802 anno 1°. 
Scierone FERRANTE, Capo Battaglione, 
Comandante d'arme della Oittà d'Arona, e suoi contorni 
f. f. di Commissario di Guerra. 
AL Vice Prefetto del Dipartim. dell'Agogna. 
‘li prevengo Cittad.® V: Prefetto che li Zappatori in distacca 
mento di qt® Comune partiranno domani p. recarsi a Milano al loro 


(1) TI foglio su cui è soritta la lettera porta stampato in testa un 
trofeo: un libro aperto sulla pagina di sinistra del quale sta soritto: 
« La Costituzione Anno L 1; la pagina di destra è in parte coperta da 
un fascio di verghe, sotto al quale stanno uva scure e un archipenzolo. 
Dietro al libro figurano alcuni rami di quercia, Il libro è cinto da una 
corona di foglio pure di quercia. Sopra il troîeo sta seritto în carattere 
corsivo inglese la dicitura: « Obbedienza alle leggi ». ù 
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Corpo; Li Medemi sono stati soddisfatti a tutto il 31 corrente 
del Pane. È 
Dalli Medemi ho fatto rimettere al Cittad® Uccelli tutti i Boni, 
di cui va creditore. Così ho soddisfatto al mio dovere non la- 
sciando addietro aleun richiamo. 
Ho l'onore di augurarvi 
Salute © rispetto. 
. FERRANTE, 


Doc, N. 5. 
(Servizio Mil. Presantis.) 
N. 67. 


Il Generale L. Peyri 
al Cittadino Prefetto del Dipartimento dell'Agogna li 8 gennaio 1803. 


Vi prevengo Cittad® Prefetto di avere disposto in conformità 
delli ordini superiori di fare rilevare il Distaccamento di Domo- 


ns 
dossola da un altro della 1* — B* di Linea, quale arriverà il giorno 


7 corr.t în questa Piazza, partirà da Novara il d.t0 Distaccam.® della 
forza in cirea di 150 teste il giorno 9 da Novara per trovarsi alla 
sera ad Arona,il 10 ad Intra, il giorno 11 a Domodossola Iuogo 


di permanenza; il g.no 12 partirà il distaccamento della 3* z Bu 


da Domodossola per rendersi lo stesso giorno ad Intra, il giorno 18 
ad Arona, ed il 14 a Novara per ricevere nuovi ordini, 

Vi fo presente, Cittad.° Pref, che a norma della deliberazione 
del Generale in Capo Murat provocata dal (onsiglio amministrat.” 
della Guerra è stata soppressa la tappa, che si praticava dalla 
‘truppa nella Comune di Vogogna nello ascendere o discendero da 
Domodossola, e che il luogo di tappa resta fissata ad Intra o Pal- 


— lanza direttamente a Domodossola, e viceversa ho stimato oppor- 


tuno di sciegliere la tappa di Intra piuttosto che quella di Pallanza, 
per trovarsi Intra luogo più capace ed intermedio tra Domodos- 
sola ed Arona, 

Compiacetevi, Cittad.° Pref.°, di emanare li vostri ordini af- 
finchè nelle Comuni di transito siano assicurati gli alloggi, tra- 
sporti, viveri, ed altro, che accorda la legge, tanto per il Distac- 
camento che passa a Domodossola, quanto per quello che retrocede 
a Novara. 

Vi prego di far passare la lettera qui unita al Comand.è d'armi 


"di Arona. 


Ho il piacere di salutarvi con stime, 
L. Pera. 
Beuuazzi, Capo Spediss, 


d3G = ANNO Lvit. 
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Doo. N. 6. 

"Truepx FranoESI STAZIONATE NELLA REPPUBLIOA ITALIANA. 

Boreau DES TrasPORTI. 

N, 159. 

Dal Quartiere Generale di Brescia li 26 Vendommiale Anno XL 
Il Commissario ordinatore in Capo EmantIER 

alla Amministrazione Municipale di Gravellona, 
_ L'impossibilità d'impiegare dei Carri al trasporto dei Bagaggi 
della seconda mezza brigata Elvetica dopo Gravellona fino a Briga 
m'obbliga, Cittadini, a far impiegare per questo trasporto dei muli 
da basto. Questo:cangiamento esige un'operazione nella quale vi 
prego di far rimpiazzare da uno dei membri della vostra Ammi- 
nistrazione il Commissario di Guerra che lo riguarda. Trattasi del 
peso © caricamento del bagaggio. Io vi prego d’indirizzarmi il 
processo verbale pel pagamento. 


PEMANTIER. 
Doo. N. 7. 


Il Comandante d'Armi della Città di Arona 
al Cittadino Vice-Prefetto d' Intra. 


Li 6 febbraio 1808. 


Gittadino Vice-Prefetto. 

Ti prevengo, Cittadino Vi.e Prefetto, che non potendo l’equi- 
paggio traversare il lago per recarsi ad Intra e di là continuare 
pel suo destino, giudicai necessario che da Stresa andasse a Mer- 
gozzo per arrivare unitamente al Distaccamento a Domodossola, Di 
ciò resi conto al Generale che approvò il mio zelo, 


Saluto e Rispetto. 
FERRANTE. 


Doo. N. 8. 
Il Comandante d'Armi di Domodossola 
al Vice Prefetto d'Intra. 


Domodossola li 9 febbraio 1803 
Cittadino V. Prefetto. 
Salute @ rispetto, Cittadino Vice Prefetto. Li equipaggi della 
1 

prima > brigata, essendo stati obbligati a farli passare per terra, 
a cagione della burrasca accaduta e non potendo andare ad Intra, 
d'ordine del Comandante d'armi di Arona li feci passare per Mer- 
gozzo, ove fu somministrato wn carro a 3 collari, giusto l'ordine 
15 Termidoro Anno 9°. Ti prevengo, Cittadino Prefetto. 

Salute e fratellanza, 


Capitano PERIN. 


TRUPPE ITALIANE DELLA GRANDE ARMATA, ECO, 2181 
Doo. N. 9. 


I Municipali di Gravellona al Comandante d'Armi di Arona. 
Casale li 7 Aprile 1803: Anno II°. 
Oittadino Comandante. 


Li bagagli della brigata vennero portati a Domodossola col 
mezzo della navigazione non per ordino, ma per privata assoluta 
disposizione di chi aveva in condotta li suddetti effetti. Ciò av- 
venne per il peso non controllato, la ricognizione del poso pote- 
vasi è bensi vero effettuare allo sbocco della Toce nel lago, ove 
dicesi al basso territorio di Pallanza, qualora fosse giunto l’av- 
viso in tempo. i 
Salute, Cittadino Comandante. 


I Municipali PATTONI e RONDELLI. 


Doo. N. 10. 
Il Commissario di Guerra di Novara 
al Cittadino Prefetto del Dipartimento dell'Agogna. 


N. 52. 
Novara li 18 Gennaio 1803. Anno II°. 


Il distaccamento della Prima di Linea, destinato a scortare l'è- 

quipaggio della guarnigione di Domodossola non essendo potuto 

passare da Arona ad Intra, a causa dell’innondazione, che ha reso 

impratticabile quella strada, è stato obbligato a deviare e si è con- 

dotto a Mergozzo. 

or prevengo di fare, Cittadino Prefetto, richiesta di Carri ad 
tra. 


Salute, 
Il Commissario di Guerra. 
9 L. GreRARDI. 
Doc. N. 11. 
N. 1952. 


Alle Municipalità di Intra, Domodossola, Borgomanero, Arona, 
Milano li 3 aprile 1804. 


Il Commissario Ordinatore Tordorò per assicurare i differenti 
Servizi alle truppe attualmente accantonate în questo dipartimento 
ha destinato il Cittadino Gherardi nella qualità di Commissario 
«di Guerra a risiedere in Novara fino a nuovo ordine. 

Mi affretto di parteciparvi tale notizia. 

Bunus, Seg.9 Agg 


2189 "TRUPPE ITALIANE DELLA GRANDE ARMATA, ECC. 


Doo, N. 12. 
REPUBLICA ITALIANA. 


N. 4299. 
Novara li 81 Marzo 1804. Anno III° 
1l Prefetto del Dipartimento dell’Agogna 
Al Vice Prefetto di Intra. 


Tì Commissario Ordinatore Tordorò, per assicurare i differenti 
servizi alle truppe attualmente accantonate în questo dipartimento 
ha destinato il Cittadino Gherardi nella qualità di Commissario di 
Guerra a risiedere in questo Comune sino a nuovo ordine. Nel pas- 
sarvene quindi la corrispondente notizia vi saluto 


PARRAVIOINI. 


Doo. N. 18. 
La Municipalità di Mergozzo 
al Cancelliere Censuario del distretto di Vogogna. 


| Mergozzo li 18 Aprile Anno IL 


Convocata e congregata la Municipalità di Mergozzo in persona 
dei cittadini Marchiolo e Ferrati, previo l’avviso del cursore e 
suono della campana, 

Nomina il Cittadino Domenico Degiuli Botto a Vice Commis- 
sirio di Guerra, 6 riconosco nel medesimo le qualità morali, che 
qualificano un vero Cittadino, è bastantemente letterato e capace 
A riferire le occorrenze locali al Commissario nella Comune di 
Novara residente, per cui ne testifica la scelta e conferma e ne 
brama perciò la di Ini approvazione. Salute. 


MaromtoLo Municipale e + che si firma 
Municipale inloterato. 


Doo. N. 14. 
cipalità di Vogogna 
al Cittadino Censuario Cincelliere del Distretto di Vogogna. 
Li 10 Giugno. Anno IIL 


La Municipalità propone la nomina del Vice-Commissario Cit- 
tadino Notaio Corbetta, membro municipale, riconoscendogli le op- 
portune autorità onori e prerogative a tale scopo accordate, inca» 
ricandolo delle corrispondenze necessarie colle autorità competenti 
e io sono Cittadino Raimondo Migetta e due testi. 

(Segue firma illegibile di 2 testimoni). 

AI suono della campana, previo avviso al cursore. 


ON. SOM. 


‘spedito modulo. 


‘TRUPPR ITALIANE DELLA GRANDE ARMATA, ECC. 2188 
Doo, N. 15. 
REPUBLICA ITALIANA 
DIPARTIMENTO DELL’AGOGNA. 
Borgomanero 12 Giugno Anno III: 
Il Cancelliere Censuario del Distretto di Bòrgomanero 
al Vice Prefetto del Circondario di Intra. 

Cittadino V. Prefetto, 

Ho proposto alla Municipalità la nomina a Vice-Commissario 
di Guerra del cittadino Tornielli. Egli è fornito di probità, zelo 
‘ed intelligenza, non meno per affidargli gli incombenti dei Com- 
missari, che per mantenersi în corrispondenza coi medesimi. Die- 
tro mia proposta la Municipalità convocata lo ha perciò deputato. 


Salute e rispetto, 
Il Seg.ro BALESNERI. 


Doo, N. 16. 
1l Prefetto del Dipartimento dell’Agogna. 


18 Agosto 1804 Anno III 

* Specifica della distribuzione approssimativa allo Comuni aggre- 
gato alla suddetta Prefettura creditrici di mezzi di trasporti mi- 
litari francesi forniti sovra li fondi messi dal Governo francese 
a disposizione del Dipartimento dell’Agogna. 

Intra. . . L. 188 

Domodossola L. 450 

Belgirate. . L. 200 


Mergozzo. . L. 60 | Totale L. 1868 a pagarsi, giusta Mo- 
Vogogna. L, 150 dello 13. Accludendo Circolare tra- 
Borgomanero L. 100 ( sporti e Richieste (02-03) trasporti. 
Cannobbio L. 30 Faz. militari. 
Stresa. . . L. 50 
Omegna . . L. 40 
| Arona. L. 600 
PARRAVICINI 
3 Je: G. Reane, Segr. 
Doo, N. 17. 


Il Prefetto del Dipartimento dell'Agogna. 
Al Vice Prefetto del Distretto d' Intra. 


' Li 26 Aprile 1808. 

Già con richiesta 7 Aprilo il Ministro della Guerra Trivalzi 
ordinò sul proposito dei locali inservienti a Caserme militari no- 
tizio minute, ora desidero che procuriate con sollecitudine il voluto 
elenco delle casermo esistenti nel circondario conforme allo già 


i 6549. 


PARRAVIOINI. 
Bazzani, Segr. 
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Doo. N. 18. 
La Municipalità di Pallanza al Cittadino Vice Prefetto. 


Li 10 7mbre 1808. 


In occasione del continuo passaggio di truppe sia francesi che 
italiano in questa Comune la Deputazione in allora ha preso in 
affitto una casa situata in piazza dell’ex-Causidico Cittadino Ca- 
dolini per alloggiare soldati e tener magazzino di effetti militari... 


Il Municipale CApOLINI. 


Doo. N. 19. 


Il V. Commissario di Guerra di Arona 
al Commissario di Guerra di Novara. 


Arona li 15 Febbraio 1804. 


A carico del Cittadino Antonio Luigi Andreoli passarono d bat- 
taglioni Italiani, uno per volta, provenienti dalla Svizzera per Do- 
modossola. L'ultimo a me consta commise violenze ‘forzando le 
porte della casa del cittadino predetto. 

In dotta casa prima avevano alloggio solo 3 ufficiali maggiori 
coi loro domestici e cavalli il resto stava fuori. 

Giò perchè sappiato regolarvi, 0 ciò ad Ornavasso. 

Rispetto. 

Capo Battaglione PaTmON. 


Doc. N° 20. 
La Municipalità di Mergoszo al Cittadino Vice Prefetto d'Intra. 


Li 9 marzo 1803. 
Cittadino Vice Prefetto, 


La casa militare di Giovanni Pietro de Giuli Botta, ricorrente 
per l’arrivo del figlio dalla Spagna ad essere messa in libertà e 
sostituita con quella del cittadino notaio Trovalbiati con portici 
in riva al lago, effettivamente ve la proponiamo per la sostitu- 
zione. Essendo detta casa in oggi cessato il frequente passaggio 
delle truppe non più di bisogno. Essa poi era stata requisita dal 
9 Dicembro del 1800 dall’amministrazione di Mergozzo di quel 
tempo, dietro corrispettivo di L. 240 di Milano. Oggi la propo- 
niamo a Voi, cittadno Prefotto, per far sì che non più oltre deb- 
basi occupare dalle: truppe di passaggio la casa: del predetto. 


Li Municipali della Comune di Mergozzo 
firme illegibili 
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Doo. N. 21. 
Al Cittadino Vice Prefetto del Distretto di Intra. 


N. 2394. 


Dalla deputazione all'estimo della Comune di Pallanza. Venne 
il cittadino Bernardino Allemanino agente e custode della casa 
della cittadina Viani, requisita a dare alloggio al Capo Batta- 
gliono Robillard in data 22 ultimo luglio con suo aiutante basso 
ufficiale, como appare della qui unita requisizione, ed essendo ri- 
chiesto il medesimo al pagamento portato dalla leggo mi ha ri- 
sposto volere il contesto di proprio pugno della cittadina Viani, 
quale non è possibile di avere essendo in procinto di partire. Ri- 
corvo alla bontà del Vice Prefetto pel pagamento. 

Pallanza, li 11 Ottobre 1802 Anno I. 
Il Municipale BERNARDO ALLEMANINI. 


Doc, N. 22. 
Baveno li 29 Marzo 1804. 
Li sottodesignati barcaioli della Comune di Baveno, dietro ordine 
del cittadino Camona, agente Municipale della Comune di Casale, 
ebbero dal Maggio dell'Anno II in avanti a fare alquanti viaggi 
con barche grandi per condurre da Feriolo ad Arona equipaggi 
militari e soldati lì 11, 12, 15, 19, 21 Maggio e li 8 Giugno 1808; 
in totale N. 7 condotte con barca grande, 5 dei quali a 4 uomini 
è le altre 2 a 9. Perciò fanno domanda a Voi per averne il pa- 
gamento. 
Li barcaioli Atoxio FERRI, GIUSEPPE e PIETRO 
PoLuerm, Barrista ADANI. 


Al Cancelliere Censuario di Arona. 


Doo. N. 28. 

Stato dei trasporti militari forniti dalla Comune di Pallanza 
alle truppe Italiane ed Elvetiche noi mesi di Nevoso, Piovoso, 
Messidoro e Termidoro dell'Anno IL 
N. 3404. 

REPUBLICA ITALIANA. 
Alla Prefettura dell'Agogna. 

N. 10 stati di somme dal 1° Aprile 102 per conto della com- 

pagnia Flambin. Totale di dette somme è di L. 3110.00 che si tra- 


smettono pel pagamento. 
Il Municipale VARISI. 
(Continua). 
FraNoEsco StroPPA 
tenente di fanteria. 
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Cenni geografico militari su la terra di Abruzzo 


(Continuazione — Vs disp. IX, pag. 4800) 


2° Zona del terziario. 

Di emersione più recente, copre come un mantello il'ver- 
sante esterno della piega più vicina all’Adriatico. 

Questa zona trovasi tutta nel versante Adriatico, e, come 
si è detto, è di due specie: eocenica e miocenica verso l’in- 
terno, pliorenica verso la costa. Rotta e tormentata la prima, 
per effetto dello sforzo orogenico, può dirsi invece che la 
seconda non abbia sofferto corrugamento alcuno, poichè 
mantiene la sua forma regolare di piano inclinato verso il 
mare, piano che si presenta però attualmente scavato e 
eroso dalle acque. La prima di dette zone è molto estesa 
fra il Tronto ed il Pescara, e si inoltra a grande altezza 
sino al Pizzo Sevo; meno estesa tra il Pescara ed il Sangro, 
anzi esistente soltanto esternamente alla Majella ed al Mor- 
rone. Viceversa accade per il pliocene, che risulta quindi 
molto sviluppato a sud del Pescara, poco a nord. 

L'insieme poi resta profondamente inciso dalle correnti 
costiere adriatiche in valli trasversali, strette in generale 
nella prima zona, facili e abbastanza larghe nella seconda. 
Per tal fatto la zona tutta assume la forma di tanti e suc- 


cessivi speroni paralleli, a dorsali ampie, percorribili, poco ‘ 


coperte, speroni perpendicolari alla costa, aventi il versante 
nord breve, ripido, scoperto; quello sud. più dolce e co- 
perto, ma più rotto; l'uno e l’altro soleato da burroncelli 
e da valloni. 

Gli speroni anzidetti, specialmente per effetto dell’ero- 
sione, ed anche per effetto delle pieghe, di cui si dirà in 
seguito, si presentano a nord dell’Alento come una serie di 
cocuzzoli allineati dal monte al mare, onde un continuo 
saliscendi per chi ne percorre la sommità. Nel tratto invece 
compreso tra l’Alento ed il Sangro si è mantenuta più o 
meno ondulata la primitiva forma a piano inclinato, e 
perciò in esso il terreno si presenta formato da altipiani on- 
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dulati, solcati però da valli numerose e a fianchi così ripidi 
da assumere in qualche tratto l'aspetto dei cazione ame- 
ricani, 

Altro fatto notevole in questa zona, colà dove il #erziario 
è meno antico, è il fenomeno delle frane dovuto al predo- 
minio dell'argilla. Detto fenomeno in alcuni punti assume 
forme talmente eccezionali, specialmente dopo il vandalico 
disboscamento operato, da dar luogo a grandiosi scoscendi- 
menti in inverno i quali portano non solo la devastazione 
nelle coltivazioni e negli abitati, giungendo persino ad arre- 
stare il corso dei torrenti in cni rovinano, ma mietono tal- 
volta non poche vittime umane. ì 

Nell'insieme si può ritenere che la zona del terziario 
adriatico si presenti nell’Abruzzo costituito da 3 pieghe 
principali: la 1° del Pizzo di Sevo, alture di Crognaleto e 
di Tossiccia; la 2* dal M. dei Fiori; M. di Campli; al- 
ture di Teramo; di M. Giove, di S. Giorgio, di Penne, di 
Civitaquana, di Montepiano, di Guardiagrele; la 3 delle 
alture di Nereto, Bellante, Notaresco, Atri, Spoltore, Chieti, 
Canosa Sannita, Lanciano. Nella sinclinale tra l’acrocaro 
e la 1° piega del terziario trovasi la conca di Campotosto e 
l'alto Tronto; la seconda sinclinale è poco accentuata, ma 
può rintracciarsi perchè percorsa dalle valli longitudinali 
delle correnti costiere o da tronchi della strada che, a tratti 
rotabile, a tratti mulattiera va dalla valle Castellana per 
Montorio, Bisenti, Vestea, Torre dei Passeri, Brittoli, Ma- 
noppello, Pretoro, a Lama dei Peligni. Finalmente la sin- 
clinale fra la 2° e la 3° piega del terziario può dirsì indicata 
dalla grande rotabile (detta Viscerale): Ascoli, Civitella 
del Tronto, Teramo, Penne, Bucchianico, Guardiagrele, 
Casoli. 

Ta prima piega è in gran parte costituita da arenarie e 
marne dell’eocene. Aftiora però in qualche punto il calcare 
giurese, @ si incontrano nel fondo delle valli depositi di 
travertino. È una zona aspra con difficili comunicazioni, 
stretti valloni e profondi, e vasti boschi nella V. Castellana. 
Punti culminanti: Pizzo di Sevo (2422 metri); M. Gorzano 
(2455). Racchiudono con la catena calcarea dell’acrocoro le 
due conche di Amatrice e di Campotosto, più ampia e più rotta 
la prima, meno la seconda che resta impraticabile nella sta- 
gione piovosa. In complesso questa piega è quasi imprati- 
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cabile e costituisce una vera barriera per le comunicazioni 
tra le conche anzidette ed il mare. 

Nella 2° piega predomina il miocene, e quindi l'argilla, 
Monte dei Fiori e la Montagna di Campli sono di calcare 
cretaceo: il terziario fascia soltento la base di questi due 
gruppi chie si presentano con ampia dorsale a pascoli. 

Frequenti i depositi di travertino nelle valli a nord del 
Vomano, nonchè gli affioramenti della roccia calcarea în 
tute le rimanenti alture che costituiscono questa gran 
piega. Colà dove affiora îl calcere si hanno fianchi bralli 
nudi, ripidi, talvolta a picco; dove si mostra il terziario, ed 
anche nel fondo delle valli, ricca vegetazione a campi 0 vi- 
gneti. È questa una zona poco praticabile da grosse masse 
fuori dalle dorsali, perchè priva di buone rotabili e mulat- 
tiere. Notevole la ripidità delle alture (arenarie e brecce) 
sulla sinistra del Voniano, costituenti una vera ‘muraglia di 
macigno, appena superata da qualche mulattiera, 

Nella 8% piega predomina il pliocene. pochissimo corru- 
gato, che cade ripidamente suila sottostante striscia sab- 
biosa costiera, A dorsali tondeggianti, a falde ripide ed erose. 
profondamente incise delle numerose correnti costiere che 
sboccano al mare con ampia valle, costituisce questa piega 
la regione dell'Abruzzo meglio esposta. È perciò fittamente 
coltivata, specie nei versanti rivolti a sud, che si mostrano 
coperti di vigne, di olivi e di cereali, mentre altre viti, te- 
mute generalmente basse, sorgono al fondo delle valli in- 
siome ai gelsi ed agli olmi. Numerose borgate e caseggiati 


si allineano in alto al margine del ripido ciglione che gnarda 
verso il mare, 


8° Costa adriatica. 

Fu già accennato come essa sia di emersione, e come si 
presenti in generale diritta e regolare. Aggiungerò che non 
vi si incontra nessuna sinuosità e nessun rifugio d’impor- 
tanza, e che la spiaggia, piatta ed alluvionale, è dovuta 
parte all'effetto del movimento delle maree, e parte a quello 
della corrente litoranea che ha direzione S-E. e che tra- 
sporta il detrito sfociato dai fiumi, distribuendolo unifor- 
memente lungo l'orlo costiero che intera continuamente 
ed inesorabilmente. 

Da ciò i numerosi banchi di sabbia allineantisi paralle- 
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lamente alla spiaggie, ed obbliganti le navi a mantenersi 
al largo; le barre alle foci dei finmi, per cui pericola quel 
tentativo di porto-canale costituito dalla foce del Pescara, 
Questo fu giù emporio dei Frentani, e sarà futuro porto 
della terra d'Abruzzi, se interverrà la mano dell’uomo nella 
lotta contro gli elementi distruttori. Data la poca profon- 
dità dell’acqua alla foce (poco meno di L metro), non è pos- 
sibile attualmente entrare nel canale che a marea alta. Og- 
gidi si provvede a migliorarlo con la costruzione di una 
banchina, e con lavori alla foce per approfondire la sezione 
navigabile del canale. 

Unico porto, ed il migliore non solo dell'Abruzzo ma di 
tutta la costa che dalle foci dell’Aspio va al Gargano, è 
quello di Ortona, la cui importanza è accresciuta dopo 
l'apertura della ferrovia Roma-Castellamare Adriatico, © © 
che avrebbe diritto ad una migliore cura per aumentare il 
proprio traffico e riacquistare il vanto del quale godò al- 
l'epoca romana e mediovale. Questo porto è soggetto alla 
risacca, talvolta molto forte, allorchè imperversa nell’Adria- 
tico il levante e lo scirocco. 

La linea barometrica di 10 metri corre a 1500-2000 metri 
dalla spiaggia, salvo presso Ortona, ove si accosta a 700-800 
metri, 

Oltre lo scirocco, altro vento di traversia dell'Adriatico è 
il greco-levante (bora). Il garbino (vento di libeccio) non è 
di traversia, ma soffia talvolta impetuoso, dando luogo a 
forti ondazioni. 

Particolarmente dalla foce del Tronto sin verso Fran- 
cavilla a Mare la costa, uniforme e quasi rettilinea, ha 
verso il mare un’orlatura sabbiosa, larga da 200 ai 400 metti; 
fuorchè nei pressi di Giulianova, ove raggiunge l'ampiezza 
di 1 chilometro, e verso Silvi, ove quasi scompare. In 
questa striscia piana scendono le alture. plioceniche, in 
alcuni tratti ripidamente, in altri con dolce pendio a guisa 
di spalto. Da Francavilla a Mare alla foce del Trigno la 
costa è varia; ora a tratti roceiosi ed inaccessibili, come 
nei pressi di Ortona e di Vasto, ove la zona a terrazzi del 
Teatino cade direttamente sul mare; ora a tratti pianeg- 
gianti e sabbiosi, su cui giungono le alture con pendii non 
molto ripidi e coltivati. 

Estese zone sabbiose, che talvolta formano delle vere 
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dune, si hanno presso le foci dei fiumi, e sono dovute s0- 
vratutto all'interrimento prodotto dal materiale convogliato 
dalle acque costiere. Degni di nota, per tale fatto le foci 
del Tronto, del Vomano e del Sangro, ed in modo speciale 
quella del torbido e.limaccioso Pescara, ove le dune oceu- 
pano una striscia lunga da 4 a 5 chilometri, larga 2 chilo- 
metri circa, per quanto in alcuni punti sia stata bonifienta, 
migliorata ed occupata con piantagioni di pini, sui quali, 
non ostante le lezioni del passato, scende tuttora inesora» 
bile la scure dell’uomo. 

Località adatte a piccoli sbarchi si hanno nei pressi di 
S. Benedetto, Giulianova e Rosburgo, per maggiori reparti 
a Castellammare Adriatico, Ortona, e alle foci del Sangro. 


e) InrogrAFIA. 


Le acque risentono anch'esse, come i rilievi, dell'oroge- 
nia; e perciò largo è il predominio delle valli longitudinali 
e parallele nell'interno dell’acrocoro, con direzione gene- 
rale N. 0.-S. E. o viceversa. 

Le acque inondarono e ricopersero dapprima gli altopiani 

e le couche, sino a che non fu ad esse possibile trovarsi 
una via di uscita attraverso le angustissime spaccature della 
barriera montana, e volgersi verso il Tevere o la valle La- 
tina ad ovest, e verso il mare ad est. Ma non fu facile 
l'opera, e le acque non trovarono il modo di defluire se 
non colmando e rialzando col quaternario il fondo delle 
conche o degli altipiani in cui si erano raccolte, ed erodendo 
poscia le forre di sbocco dall’acrocoro per portarsi al mare, 

Il corso delle correnti nascenti nell’acrocoro si svolge 
quindi dapprima in valli longitudinali, piuttosto facili ed 

ampie, salvo alle origini di esse; poscia in gole, forre o 
strette nell’attraversare la barriera montana; in ultimo in 
valli trasversali per gettarsi nel mare, nel Tevere o nella 
valle Latina. Le correnti costiere hanno invece valli an- 
guste longitudinali da principio, se nascenti nelle sincli- 
nali esterne all’acrocoro: traversano poi in strette valli la 
zona dell’eocene per allargarsi è spagliare in ampia valle 
nella zona del pliocene. Tutte poi nelle loro basse valli si 
accostano molto alle alture di destra, lasciando. quindi a 
sinistra la parte piana ed ampia che sì presenta in gene- 

rale fittamente coltivata ed alberata. 
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Notevoli:— la Valle del Velino, di frattura, ristretta ed 
a pareti verticali, salvo nel primo tratto ove è longitudi- 
nale. Il fiume nasce a M. Pozzoni a 1912 metri di altezza : 
diventa inguadabile dopo ricevute le acque della sorgente 
Peschiera. Giunto al limite nord-ovest della conca di Rieti, 
il Velino balza nella sottostante Nera col salto meravi- 
glioso della cascata delle Marmore (1), prima verticalmente 
dall’altezza di circa 8 metri; quindi a scaglioni fra dirupi 
incrostati di calcare, poichè il piccolo piano delle Mar- 
more (che è una continuazione di quello di Rieti) termina 
sulla Nera con una parete verticale alta 150 metri circa, 
una di quelle tante pareti, dico il Fischer, che sembrano 
quasi essere i muri di sostegno delle conche abruzzesi. Nè 
credasi che detto fenomeno sia particolare del Velino; tut- 
t’altro. Cascate e cascatelle, pei dislivelli repentini del 
suolo mosso e dislocato, sono in Abruzzo frequentissime 
(cascate del Tirino, del Liri, di Fibreno, ecc. ecc.). Il Velino 
non ha carattere torrentizio. Portata massima 1260’ metri 
cubi, minima 54 metri cubi 

— la valle del Sangro, ristrettissima, e che richiama alla 
mente, in alcuni punti, i Canous del Colorado. Il fiume 
nasce a M. Marchio a 1400 m. d'altezza, a, salvo nel tratto 
da Alfedena a Castel di Sangro, e dalla confluenza dello 
Aventino al mare, ove la valle è larga ed ampia, scorre at- 
traverso ad una suceessione di foxre e di strette. Ha acque 
limpidissime sino ad Ateleta, e piene impetnose. Impaluda 
alla foce, ove è ostruito da barre di sabbia. Portata massima 
1480 m°, minima 20 m°. Il maggior suo affluente è l'Aven- 
tino che nasce a Capo di Fiume presso Palena da 3 grosse 
vene d’acqua; 

— la Valle del Pescara od Aterno, ìl fiume sacro dell’a- 
‘crocoro. 

Il fiume attraversa l'Abruzzo in tutta la lunghezza, rac- 
cogliendo acque dalla 1° e dalla 2% piega calcarea. (Nel 
suo basso corso perì, miseramente annegato, il condottiero 
Attendolo Sforza). È costituito da 8 correnti: l'Aterno, il 
Sagittario e il Pescara, L'Aferno scende dal M. Civitella 
(nasce a capo Cancello a 1347 m.), attraversa le conche di 


(1) La forza motrice, con le acque di magra, è calcolato in 86,000 
cavalli, ù 
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Montereale e dell’Aquila con molta velocità, e sbocca im- 
petuoso dalla gola di Rajano, distaccando un canale per la 
irrigazione del pisno di Corfinio. Il Sagittario è probabil- 
mente l’emissario sotterraneo dell’incantevole e freddo lago 
di Scanno, Nasce presso Villalago nel gruppo del Genzana, 
è manda anch'esso dei canali per l'irrigazione del piano 
di Corfinio e di Pratola. Dopo essere passato nei pressi della 
stazione di Anversa Scanno, sotto il grandioso viadotto della 
ferrovia Roma-Sulmona, s’ingrossa delle limpide e gelide 
acque del Gizio, scaturenti dalle fontane Acero sul gruppo 
del Genzana e costituenti la ricchezza prima della verde 
conca di Sulmona, Presso Salmona il Gizio riceve, a sua 
volta, il VelZa che nasce dal Guado di S. Leonardo, Il Pe 
scara nasce nei pressi di Popoli, e ‘toglie il bel nome la- 
tino al corso medio e basso del fiume. Esso entra subito 
nelle gole di Popoli, dove riceve le limpide, fredde e velo- 
cissime acque del Ziino che sbocca dall’alture di Cape- 
strano con una bella cascata, dopo aver attraversato il monte 
mediante galleria naturale, Nelle gole di Popoli il Pescara 
scorre gonfio e stretto fra alte sponde ai piedi di monti nudi 
e franosi, "I'raversa la piccola conca di Yorre dei Passeri fra 
depositi di travertino, e dopo S. Valentino scorre in valle 
che va man mano allargandosi sino al mare. Ha piene im- 
petuose e devastatrici, ed è inguadabile, salvo in magre ec- 
cessive. Portata massima 2790 m° minima 18 m*; 

— la Valle del Vomano. Nasce il Vomano a M. Corvo 
(2000 m.) e, sino alla strada di Teramo, corre in profonda 
valle con fianchi a balze verticali. È) violentissimo nelle 
piene. Portata massima 680 m* minima 10 m*; 

— la Valle del Pronto. Il fiume nasce alle falde meridio- 
nali del M. Laghetta (gruppo del Gorzano); traversa la conca 
di Amatrice fra monti a picco, e sino ad Ascoli corre in 
valle angusta, talvolta strettissima. È guadabile in magra. 
Riceve il Castellano che nasce a Pizzo Moscio, e scorre in 
valle d’erosione ricoperta da boschi di faggi e di abeti. Por- 
tata massima del Tronto 1118 m' minima 15 n 

— la valle del Salto. Il fiume nasce col nome di Zmele 
presso Tagliacozzo e attraversa i Campi Palentini, deseri- 
vendo un grande arco e irrigandolo con varii canali. Dopo 
Torano s'incassa in valle stretta fra alti monti, falvolta a 
picco. È inguadabile dopo Cancerviano. 
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T corsi d'acqua dell'Abruzzo hanno in generale carattere 
torrentizio, ed in quanto a profondità o velocità di corrente 
non sono, în generale, di ostacolo ai movimenti, salvo l’A- 
terno dopo Aquila, il Tronto da Ascoli, il Velino dai pressi 
di Cittaducale. Sono di ostacolo però per la natura e la 
forma delle rive, più che per la massa d’acqua che convo- 
gliano. 

se 

Data la natura calcarea dell’acroéoro, le sorgenti sono lo- 
calizzate: perciò in alcuni punti ebbondantissime (Cittadu- 
cale, S. Vittorino, Aquila, Alture di Capestrano, Sulmona, 
Popoli, Roccaraso, Pescocostanzo, falde del Gran Sasso, alta 
valle del Tronto, falde dei monti del Fucino, Campi Pa- 
lentini); in altri del tutto mancanti (Antrodoco-Sassa). Im- 
portantissime fra le sorgenti è quella di Peschiera presso 
Cittaducale, la più grande d'Italia per In copia enorme di 
acqua proveniente dalle viscere del Nuria. Essa infatti, in 
tempo di magra, fornisce 15,000 litri al secondo di acqua 
limpida e fresca (temperatura 8° 5) ossia 15 dei 63 m° di 
acqua al secondo che precipitano dalla cascata delle Mar- 
more. Nel terreno del terziario scarse le sorgenti in alto, 
più abbondanti in basso, sia per la presenza di fossi, sia 
perchè se ne trova sempre nel fondo delle valli; numerose 
nel M. dei Fiori e nella montagna di Campli. 

Nell’acrocoro frequentissimi i fenomeni delle torbe (nel- 
l'altopiano di Campotosto si ha un'estesa regione torbifera), 
nonchè delle doline e degli imbuti. Perciò spesso sorgenti 
intermittenti o acque che sgorgano voluminose dalle rocce, 
per sprofondare più tardi attraverso altre rocce, e saltar 
fuori probabilmente in altri punti, o sotto forma di cor- 
renti, o sotto forma di laghi, che, a loro volta, non hanno 
emissari apparenti alla superficie. 

Oredo opportuno in proposito riportare alcune interes- 
santi osservazioni del Fischer sui fenomeni delle acque sot- 
terranee in Abruzzo: 

— nelle zolle calcaree, attualmente, e più ancora prima 
che l’uomo intervenisse con le sue opere, buona parte delle 
precipitazioni defluiscono dall'uno all’altro mare circolando 
sotto terra. Anzi è probabile che le gole e le forre per le 
quali si avviano ora le acque superficiali, sieno state in ori: 
gine condotti sotterranei, la cui volta sia sprofondata. Par- 
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rebbe anche probabile che i fiumi adriatici, in particolare 
il Tronto; il Vomano, l’Aterno, il Sangro, abbiano prolun- 
gato il loro ‘corso superiore. mediante l'erosione retrograda, 
sino al punto da insinuare le loro sorgenti sin nel cuore 
dell'altopiano; 

— tutte le ampie ed elevate masse montagnose dell’al- 
topiano arrestano le correnti d’aria; pregne dell'umidità del 
Nirreno e ne spremono precipitazioni abbondantissime. I 
fiumi raggiungono pereiò portate considerevoli. Ma questo 
carattere peculiare dei medesimi è il risultato non tanto 
delle acque superficiali quanto della circolazione sotterranea; 
onde quelle sorgive ricche in modo straordinario, chiamate 
localmente capo. Il Liri, ad es. nasce poco al disopra di 
Cappadocia dalla riunione di tre piccole vene. ma lo fa vero 
fiume una sorgente presso quell’abitato, la quale gli tri- 
buta dai 400 ai 1000 litri al secondo di acqua limpida e 
fresca, depuratasi filtrando nella massa calcarea dei Sim- 
bruini; 

— presso una sorgiva della pianura di S. Vittorino (tra 
Borgo Velino e Cittaducale) fu edificata nel 1613 la chiesa 
di S. Vittorino. Attualmente essa trovasi sprofondata a 2 m. 
sotto il piano della campagna, e l’acqua sorge dentro Îla 
chiesa, tanto che il suo interno è convertito in un lago che 
ha superato gli altari. La spiegazione la si trova nelle qua- 
lità carsiche del sottosuolo. Le sorgenti infatti, esistenti 
prima ai lati della chiesa, e che sotterraneamente dovevano 
serpeggiare in tutti i sensi, poterono a poco a poco col loro 
lavorio formare un vuoto, nel quale tutto di un tratto si è 
sprofondato il suolo sovrastante con la chiesa costruitavi 
sopra. — 

Ho creduto necessario riportare queste osservazioni, sia 
per dar ragione di quelle imponenti ma localizzate sorgenti 
di acque limpidissime che così di frequente s'incontrano 
nella regione abruzzese, sia per dar conoscenza dell'enorme 
lavoro che chimicamente e fisicamente le acque operano nel 
sottosuolo abrazzese, e che è forse la causa prima dei came 
biamenti morfologici nei terreni dell'Abruzzo. 

In ultimi i laghi. 

Sono numerosi, e generalmente di natura carsica. Degni 
di menzione: il lago di Scanno, amenissimo; situato tra 
M. Genzana e M. Grande a circa 950 m. di altitudine; il lago 
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di Ovindoli, di Rascino, di Assergi, di Barisciano, il pro- 
sciugato lago del Fucino. 

Mi si permetta qui una digressione, necessaria per accen- 
nare alla storia del prosciugamento del Fùcino. 

Il lago del Fùcino, già in comunicazione col mare nel- 
l'epoca pliocenica, divenuto poscia bacino chiuso per la for- 
mazione delle colline detritiche di Albe, era a fondo imper- 
mezbile ed aveva un'estensione normale di circa 150 km, 
lunghezza di circa 19 km. e profondità inferiore ai 22 m. 
Chinso da ogni lato, appena le acque di pioggia e di infil- 
trazione aumentavano, cresceva il livello del lago, inondando 
terreni ed abitati. In alcune piene il lago raggiunse i 290 km® 
di superficie, con profondità di circa 28 m. 

Il primo che ebbe l’idea di prosciugare il Ficino fu 
C. Giulio Cesare, ma il primo tentativo fu fatto dall’impe- 
ratore Claudio. L'imperatore affidò l'impresa al suo ministro 
Narciso, uno degli uomini più disonesti e più avidi di da- 
naro in quell'epoca. Questi, scartato il progetto di immet- 
tere Je acque nel Salto, probabilmente perchè la vallata del 
‘Salto era posta ad una maggiore altitudine del livello delle 
acque del lago, ed anche perchè si temeva di turbare il re- 
gime del Tevere, face costruire il così detto emissario clau- 
diano, galleria-emissario lunga 5642 m. per cui le acque del 
Fiùcino erano convogliate nel Liri. L’emissario attraversava 
M. Salviano, e sboccava a 12 m. di altezza sul letto del 
Liri, dopo un percorso non rettilineo e verticalmente irre- 
golare di 5653 m. ed una sezione ineguale che variava dai 
5 a 10 m°, Venticinquemila schiavi e 7500 uomini liberi 
lavorarono per 11 anni, con un costo di sola mano d'opera 
pari a 247,500,000 lire moderne italiane. 

Senonchè l’emissario, causa specialmente la cattiva co- 
struzione dovuta alla disonesta speculazione, funzionò per 
‘pochissimo tempo, perchè abbassatosi il lago momentanea- 
mente di soli m. 4,50, î materiali portati dalle acque e la 
forza delle acque irrompenti ruppero le opere accessorie ed 
ostruirono la galleria. 

Gli imperatori Traiano ed Adriano dapprima, poscia Fe- 
derico II svevo, Alfonso I d'Aragona, il papa Sisto V, il 
connestabile Lorenzo Colonna e Ferdinando IV Borbone 
tentarono di restaurare l'opera romana; ma non riuscirono 
che a peggiorare lo stato dell'emissario. 

197 — ANNO LVII 
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Le magre eccessive del 1752 e del 1885, alternate alle 
forti piene del 1787, 1816 e 1858, produssero danni enormi 
nel paese circostante (nel 1816 l’acqua arrivò a 7 m. dalle 
ultime case di Avezzano (1)), danno che si prevedeva col 
tempo sempre maggiore, poichè il limo portato dai torrenti 
alimentatori del lago (Calcara, Tone, Giovenco, Aielli, La 
Poce) con l'andar dei secoli, si era aceumulato sul fondo del 
lago sino a raggiungere lo spessore di m. 7,60. S'imponeva 
quindi la necessità di rimediare a tale inconveniente, 

Nell'anno 1852 fu costituita una società anonima napole- 
tana per il prosciugamento del Fùeino, alla quale il R. go- 
verno di Napoli con contratto del 21 luglio cedeva in per- 
petuo tutte le terre che sarebbero state prosciugate, I lavori 
furono nel'iniziati 1858, enel 1855 si cominciò l’allargamento 
e la rettificazione dell’emissario romano; partendo dall'im- 
boccatura a valle del Liri, con l'impianto di vasti cantieri 
nell parte meridionale dei Campi Palentini. Ma sorsero tali 
difficoltà tecniche e finanziarie che ogni cosa pareva dovesse 
completamente abortire. Giunse fortunatamente în tempo il 
principe Alessandro Torlonia, il riechissimo banchiere ro- 
mano, che subentrò alla società, e volle attuare un pro- 
geito radicalissimo per porre all’asciutto tutte le terre del 
bacino. . 

Fu così costruito l'ettnale emissario che avrebbe dovuto 
smaltire m° 49,60 di acqua al secondo, mentre nel fatto nou 


no può smaltire che per errori fatti nel calcolo delle co- 


struzioni. Esso è lungo 6301 m., tre volte più ampio di 
quello di Claudio; per 2574 m. è scavato nella roccia cal- 
carea compatta, @ perciò senza rivestimenti di sorta; per 
315 m, nella puddinga calcarea, e perciò rivestito di mat- 
toni; per 8412 m. nelle argille, negli ammassi e detriti, e 
perciò rivestito di pietra da taglio, Con pendenza dell'1,05-‘/.,, 
l'emissario passa in galleria sotto îl M. Salviano ei Campi 
Palentini e sbocca nel Liri presso Capistrello. 

Non ostante l'errore fatto nel calcolare la sezione, l’emis- 
sario è capace di smaltire tutte le acque di piena del Fù- 
cino, e solo in caso di una grande piena, come quella del 


(1) Della colossale inondazione del 1816 rimane memoria nei paesi del 
Fucino nello pietre di alcune case, su cui è scritto mediante rozzi scal- 
pelli Hio Fucinus, 
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| 1872, rimarrebbe leggermente allagata la parte più bassa 
— dell'alveo. 
Tmbocca nell'emissario un canale collettore, profondo 
m. 11,40, lungo 13 km., con sezione di 384 m' circa (largo 
al fondo 15 m.al ciglio 42 m., pendenza 0,10%); cui fanno 
capo alla distanza di 1 km. l’uno dall'altro i canali late- 
| rali, chiamati fossi, canali che partono da un altro di cir- 
| convallazione detto la grande cinta, la quale allaccia tutte 
(le acque un dì alimentatrici del lago. Nella parte più bassa 
dell'alveo, separato dal restante per mezzo di una diga, 
tutta piantata di alberi sui fianchi e carrozzabile sull’alto 
del ciglione — diga detta la piccola cinta — è il dacinetto 
di ritenuta, capace di contenere 55 milioni di m° d’acqua, 
Fra il canale collettore e l'emissario s' interpone la ro- 
busta fabbrica con le enormi saracinesche di 7500 kg. oc- 
| correnti per regolarizzare il deflusso delle acque nei periodi 
| di piena. Domina la costruzione una grande statua di Maria 
Vergino, alta 7 m., volta ad oriente, verso Pescina, con la 
‘seguente iscrizione: 
Marta 
SINE LABE. CONCKPTÀ 
AUSPICE 
OPUS AB IMPERATORIBUS 
REGISBUSQUE 
- FRUSTRA TENTATUM 
Arexanper TORLONIA 
ROMANUS V, P. 
INGENTI ANIMI 
ET AERIS VI 
COEPIT A. D. MDOCCLIV 
PEREECIT A, D. MDCCOLXXVI 


L'acqua scorre lentissimamente nel letto nel canale, 
con altezza media di 4m., tanto che all'occhio sembra 
immota. Solo nell'ultimo tratto si fa irrequieta, vivace, tur- 
| bolenta, finchè si precipita nella galleria-emissario, per 
| poi sprofondarsi in una superba cascata di 20 m. e finire 
mel Liri. . 

Le acque del lago furono completamente emesse nel giugno 
del 1875, e Vittorio Emanuele II, ministro l’abruzzese Spu- 
venta, fece coniare una medaglia del costo di 20,000 lire 


2148 CENNI GEOGRAFICO MILITARI SU LA TERRA DI ABRUZZO 


che offrì in premio al principe vittorioso. Fu istituito al- 
lora il principato del Fucino (R. decreto 16 marzo 1876) 
e furono iniziati i lavori di bonifica. 

Il totale delle terre poste all’asciutto fu di 165 km!., 
pari a 16.507 ettari, di cui 2502 il Torlonia concesse ai pri- 
vati ed ai Comuni per indennizzo dei proventi della pesca 
perduta, e 14.005 tenne come sua proprietà in perpetuo. 

Di essa 1000 ettari la riservò a sè come fenuta padronale. 

Una strada rofabile, detta di circonvallazione, lunga 
52 km., limita la proprietà del Torlonia, e da essa partono 
parallele ai canali laterali e da questi distanti 500 m., 
46 strade lunghe complessivamente 202 km. anche esse ro- 
tabili, e in'‘comunicazione tra di Toro con strade secondarie. 
Costeggiano i canali folti alberi (circa 500.000) di pioppio, 
ontano e salcio, e trovansi di tanto in tanto, lungo le strade, 
case coloniche, stalle concimaie e magazzini costruiti senza. 
alcun risparmio di spesa e secondo i precetti della scienza 
agraria moderna, Un totale di 294 km. di strade, di 101 km. 
di canali collettori, e di 681 km. di fossati di scolo, supe- 
rati da 240 ponti, intersecano questo vasto territorio, di- 
viso in 492 appezzamenti coltivabili, e solcato da una pro- 
pria ferrovia di 18 km. con 4 stazioni. 

Al Torlonia l’opera al completo costò L. 43.137.209, dî 
cui L. 24.263.094 per il prosciugamento. La durata del- 
l’opera fa di 22 anni, dal 1854 al 1876. La produzione 
principale del Fùcino è data dai cereali (200.000 ettolitri 
di grani all'anno). Nelle tenute del Torlonia è in fiore 
anche l'allevamento del bestiame, nonchè di cavalli di 
razza irlandese. La società romana degli zuccheri vi ha 
impiantato uno zuccherificio con macchinario della forza 
di 700 cavalli, che produce 80.000 quintali di zuechero in 
media. In ultimo si ha una raffineria ed una distilleria che 
dà 2000 EI, di alcool all'anno. 

I soliti vecchi botoli ringhiosi, Zaudotores temporis acti, 
gridarono alla rovina per pochi e tisici alberi da frutta ed 
olivi periti nell’inverno del 1879-50, che stentavano la vita 
sulle pendici di Celano, di Paterno e di Collarmele. Fa una 
odiosità intempestiva contro un'opera gigantesca che ha 
aperto tutto un avvenire alla conca di Avezzano, lieta 
oggidi dei suoi raccolti che manda sui mercati mondiali 
mediante le ferrovie di Roma e di Roccasecca. 


CENNI GEOGRAFICO MILITARI SU LA TERRA DI ABRUZZO 2149 

A parte che nell'alveo del Fùcino si contano attualmente 
‘più di 6000 esemplari di olivi, sta il fatto che, mentre 
‘prima il lago forniva malaria e disastri e dava un reddito, 


‘coi proventi della pesca, di 1. 70.000 all'anno a poco più 


di 200 pescatori, nell’anno 1905 (mi mancano i dati stati- 
stici posteriori), con aria più rigida ma salubre, le terre 
prosciugate davano mn utile di circa 6.000.000 di lire, delle 


quali tre quarte parti erano assorbite dai coltivatori, dui 


mezzadri e dagli affittiuari in numero di circa 20,000. E 


| dal 1905 ad oggi il Fcino ha sempre più progredito, ed in 


‘modo meraviglioso, 
d) Otva. 


Tn generale il versante adriatico ha clima meno mite e 
‘meno umido del Tirreno, non essendo il primo, come il 
secondo, riparato dalla barriera appenninica dai venti del 
nord. Particolarmente per la regione abruzzese, mentre la 
zona del terziario risente l'influenza del vicino mare che 
mitiga gli effetti del clima rigido o troppo caldo, non così 
accade per l'interno dell’acrocoro, dove si ha un clima 
prettamente continentale che, per estremi di temperatura, 
frequenza di nebbie, di pioggie e di neve, ricorda la valle 
padana. Rigidissimo l'inverno in tutto l' intemno dell’a- 
crocoro. 

T'Aquila degli Abruzzi va da un minimo di — 149,9" 


{ad un massimo di 379,2; Sulmona da — 6° a 84°; Teramo 


ida — 752 a 35°; Chieti da —57,8" a 88°. 
Per le pioggie è da notarsi che esse sono scarse nella 
regione adriatica, dove non superano gli 800 mm. annui, 


| mentre nell’Aquilano si raggiunge e si supera il metro, Ciò 


dipende dalla strettezza dell'Adriatico, per cui i venti del 


| mare sono poco umidi e non danno luogo a precipitazioni 
acque, se non quando urtano nei rilievi montani; nonchè 


“dal predominio nel versante adriatico dei già detti venti 
del 1° quadrante, în generale asciutti, venti da cui è di- 
foso l’Aquilano dalla barriera dei monti orientali. Frequenti 
Je nebbie in estate nelle pianure del Sangro e del Pescara; 
in autunno e in inverno in tutta la zona del terziario. Ab- 
bondantissima la neve in inverno che interrompe spesso 
persino le comunicazioni rotabili, e lascia per parecchie 


| settimane, in montagna, sepolti interi paesi. Essa compare 
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sui monti dal settembre; nel maggio la Majella si presenta 
ancora rivestita di neve; il Sirente ed il Nuria ne restano 
coperti fino al giugno, e il Gran Sasso fino al luglio 
inoltrato. 

Lungo la costa del mare, non ignoto a chi ha soggior- 
nato a Pescara, sono speciali e non rari due venti, la 
‘bora (vento greco-levante) burrascoso e violento, che sor- 
prende alcuna volta i naviganti, mettendoli a durissima 
prova, e il garbino (vento di sud-ovest) caldo e soffocante. 
Nè è da trascurarsi lo scirocco (vento di sud-est) caldis- 
simo, qualche volta proveniente dal deserto (Kam-sin) e 
perciò apportatore della nota minuta polvere rossiecia. 

Ma ciò che forma la vera piaga del clima abruzzese, per 
quanto sì sia avanti nei lavori di bonifica, è la malaria 
delle coste e delle basse valli fluviali — spesso anche delle 
conche —, frutto delle alluvioni che devastano ed impalu- 
dano; frutto, a loro volta, dell’inconsulto disboscamento e 
della mancanza dell'opera dell’uomo che regoli il deflusso 
delle correnti al mare. Questo fatto, unito all’altro delle 
non infrequenti incursioni barbaresche dell’epoca medio- 
evale, ci spiega perchè l’abruzzese abbia per lo passato 
preferito il rigido clima dell'altopiano a quello più mite 
della costa, e perchè si sia ritirato sui monti dall’aria salu- 
berrima, lasciando la costa povera di abitati e di paesi, 
specie colà dove la spiaggia si presenta piatta e comple- 
tamente alluvionale. Oggi però, con le bonifiche intraprese, 
sì osserva il fenomeno inverso; man mano cioè che la costa 
vien resa sana ed abitabile, dal monte con lentissima emi- 
grazione si scende al mare, e sorgono con l’andar degli 
anni quei ben noti comuni della spiaggia abruzzese, di 
origine recentissima, e di cui qualche diecina di anni or 
sono non esistevano che pochi abituri, formati di limo im- 
pastato con paglia. Valga ad esempio il sorgere di Castel- 
lamare-Adriatico, la cui origine prima va ricercata nell'at- 
tuale frazione di Madonna de'Collî, gruppo di povere case a 
cirew 3 km. dal mare. 


e) VIABILITÀ, 


Nella trattazione della viabilità abruzzese non seguirò 
in modo esatto la nota ripartizione sistematica di strade 
longitudinali e trasversali, fatta allo scopo di far bene ri- 
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sultare come le strade seguano le naturali vie di comuni- 
cazioni (sinclinali, depressioni, vallate, spaccature ecc). Nel 
fatto gli ingegneri costruttori delle strade non possono 
astrarre dal terreno, e, nel tracciare le comunicazioni, se- 
gnono, finchè possono; le suddette vie naturali. Ma è anche 
vero che le tradizioni, la storia, gli interessi locali, il mo- 
vente economico, e specialmente lo scopo da raggiungere, si 
impongono talvolta al terreno, ed esigono che la via natu- 


rale qualche volta si tralasci. 


Morfologicamente la terra di Abruzzi si divide in due 
parti ben distinte: l’acrocoro, la zona del terziario con 
la costa. 

Parlerò prima dell’acrocoro. L'ho paragonato ad un 
enorme ed ampio castello feudale, cinto da spesse mura, ed 
il paragone mi torna acconcio per le comunicazioni stradali, 
le quali, per ciò che ho detto, saranno di due specie; quelle 
nell'interno dell’altopiano, quelle che dall’interno conducono 
all'esterno. 

Data la presenza di ampie ed imponenti pieghe nell’in- 
terno, le strade saranno di massima longitudinali, ma non 
potendosi fare a meno di metterle in comunicazione tra di 
loro, collegando i maggiori centri, si sono dovute costruire 
delle altre trasversali alle prime, anche se non esistono vie 
naturali trasversali. 

Dall’aerocoro inoltre, per mettersi in comunicazione col 
mondo esteriore, occorre uscire e raggiungere i più impor: 
{anti centri esterni. E poichè, per uscire dall’altopiano, non 
vi sono che le gole e le forre (le porte esistenti nella cinta 
del castello) da cui sbucano anche le acque, occorre valersi 
di esse per recarsi al mare Adriatico, a Terni, a Roma, nella 
valle latina, ad Isernia. 

Nella zona del terziario abbiamo piccoli centri lungo la 
costa, centri maggiori nell'interno. Questi ultimi sono co- 
stratti generalmente sulla sommità dei dossi, i quali, incisi 
ed erosi dalle acque, non lasciano sorgere sui propri fian- 
chi argillosi e franosi nè paesi nè comunicazioni stradali. E 
perciò due strade longitudinali, parallele fra loro e a quella 
costiera che uniscono i detti maggiori centri, salendo e scen- 
dendo infaticabilmente e tortuosamente per i fianchi dei 
predetti rilievi che attraversano tutti dal primo all'ultimo; 
infine una serie di comunicazioni trasversali, le quali cor- 
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rendo, in generale, sulla sommità di tutti gli speroni che 
scendono al mare, uniscono le due longitudinali interne con 
quelle costiere. 

In conseguenza tre ordini di strade: 

4) NeLL'AcrocoRO. 
a) longitudinali. 
1. Camarda, Barisciano, Ofena, Capestrano, Bussi (in parte 
mulattiera). 

2. Montereale, Pizzoli, Aquila, Barisciano, Popoli, Sul- 
mona, Roccaraso, Casteldisangro. 

8. Antrodoco, Aquila, San Demetrio, Molina, Atemno, 
strada precedente. 

4. Aquila, Rocca di Mezzo, Celano, Gioia de’ Marsi, Pe- 
scassèroli. 

5. Cittaducale, Fiamignano, Borgocollefegato, Avezzano, 
Oivitella Roveto, Sora (sussidiaria Rieti, Concerviano, Fia- 
mignano). 

6. Rieti, Castel di Tora, Carsòli, l'agliacozzo, Capistrello. 

b) trasversali. 

1. Montereale, Borbona, Posta, Antrodoco, Cittaducale, 
Rieti. 

2. Molina Aterno, Forca Caruso, Paterno, Avezzano, Ta- 
gliacozzo. I] 

3. Pèntina, Rajano, Soriano Sicoli, Forea Caruso, Pe- 
scina, Ortuechio, Avezzano. 

4. (în parte mulattiera) Castel di Sangro, Alfedena, Pe- 
scassèroli, Campoli, Sora. 


B) PeR USCIRE ALL'ESTERNO, 


î 1. Posta, 0. La Forchetta (1279); dove pel Corno e la Nera 
si va a Terni; o per la Forca Canapine (1543 m.) si va ad 
Arquata, Ascoli Piceno, Adriatico. 

Di Posta Leonessa, dove per Monteleone di Spoleto si va 
a Cascia, o pel Fosso Leonessa a Terni. 

8. Montereale, ©, Aringo, (1013 m.) Amatrice, Arquata, 
Adriatico. ; 

4. Aquila, Arischia, Passo Capannelle (1288'm.), Monto- 
rio al Vomano; dove, o a Teramo, o a Penna S. Andrea 
Adriatico. ; 
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5. Ofena, Forca di Penne, Carpineto Nora, dove per Ve- 
sten a Penne, o per Catignano a Cepagatti. 

6. Popoli, Gole di Popoli, Pescara. 

7. Roccaraso, Gole di Palena, Casoli, Adriatico, (strada 
frentana col quale nome, per Lanciano, prosegne sino alla 
stazione ferroviaria di Lanciano). 

8, Castel di Sangro, Gole di Atelèta, Civitaluparella, dove, 
o per Bomba all’Adriatico, o per Torricella Peligna a Pa- 
lena o Casoli (la strada Palena, Torricella Peligna, Casoli è 
detta peligna; quella lungo il Sangro: sangritana). 

9. Castel di Sangro, Passo di Rionero (1125 m.), Isernia 
(Da Sulmona è detta Nazionale degli Abruzzi). 

10. Alfedena, Passo Calvario, (1110), Castellone Volturno, 
Venafro. 

11. Avezzano, Civitella Roveto, Sora, Arce, Valle-Latina, 

12. Carsòli, Arsoli, Vicovaro, Tivoli. 


C) NELLA ZONA DEI TERZIARIO. 


a) longitudinali. 


1. Sambenedetto del Tronto, Giulianuova, Pescara, Or- 
tona. 

2. Ascoli Piceno, Civitella del "Tronto, Teramo, Penne, 
Chieti, Guardiagrele, Casoli, Bomba (detta viscerale fino x 
Chieti, marrucina sino a Casoli). 

3. (in parte mulattiere), Ascoli Piceno, Valle Castellana, 
Fustagnano, Ripa, Montorio al Vomano, Basciano, Bisenti, 
Penne, Carpineto di Nora, Alanno, Pretoro, Pennapiedimonte, 
Lama dei Peligni. 


b) trasversali. 


Sono numerose e correnti sulle dorsali dei contrafforti o 
lungo il fondo delle correnti costiere. 

La zona montana è quindi, causa ì massicci impervii, 
scarsamente fornita di rotabili. Queste, più numerose e fa- 
cili nel senso dei meridiani, sono in generale ben tenute. 
‘Hanno fondo durissimo, pendenza dal 16 al 6 %,, molti tratti 
a mezza costa, e spesso, nell’attraversare gli abitati, si re- 
stringono. Negli abitati anzi sono in generale selciate con 
calcare durissimo, sul quale hanno poca presa i ferri dei 
quadrupedi. Più scarse ancora sono le carrarecce e non ben 
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tenuto. Le mulattiere ed i sentieri sono spesso difficili, è 
non sempre praticabili nella stagione cattiva; risalgono i 
pendii ripidi con forti pendenze, a mezza costa, e con nu 
eroi sig rag. 

Ta zona collinosa è più ricca di rotabili.. Ottime ed a 
fondo sodo sono în generale le provinciali e quelle che ri- 
salgono le dorsali dei contrafforti. Con pendenze limitate, 
quelle nel senso dei meridiani sono faticose per la conti: 
nua ascesa e discesa; tutte si svolgono con ampi giri lungo 
i fianchi ripidi delle alture. Le carrarecce sono numerose 
e percorribili nella stagione buona anche da carri pesanti 
ma hanno pendenze sentite. Te mulattiere in generale 
‘buone. 

Credo inutile diffondermi sulle comunicazioni ferroviari 
Esse nell'acrocoro hanno per scopo di mettere în comuni- 
cazione Sulmona, con l'Aquila e Temi per le gole di Ra: 
jano e di Antrodooo, con Tivoli e Roma pei colli di M. Bove 
con la valle Latina per Sora, con Isernia e Beneventa per 
l'alture di Pescocostanzo, con l'Adriatico per le gole di 
Popoli. Di modo che, nell’acrocoro, mentre Aquila risulta il 
centro delle comunicazioni stradali ordinarie, Sulmona 
a sua volta, costituisce invece il grande nodo ferroviario. 

Queste ferrovie sono però dî scarso rendimento, avendo pen- 
denze rilevanti (la Salmona-Roma pendenza massima 27% 
la Sulmona-Isernia pendenza massima 28%; l'Aquila-Terni 
35%), numerose opere d’arte e curve a raggio minimo di 
250); 

Nella zona del terziario si ha la ferrovia Foggia-Ancona 
una delle migliori d'Italia, per quanto a semplice binario, 
(tra breve lo sarà a doppio) ma di molto rendimento; non. 
chègli inutili e meschini tronchi di Sambenedetto del Tronto 
Astoli e di Giulianova-Teramo. 

Sono però in studio o in progetto la Ascoli-Antrodoco- 
Valle del Tevere, e la Teramo-Aquila. 

Tralascio anche di accennare allo future linee a trazione 


elettrica che saranno piuttosto numerose in provincia di 
Chieti. 


La terra d’Abrazzi è poi, come la Paglia, la regione dei 
tratturi, larghe ed ampie vie erbose per il passaggio degli 
armenti e delle greggi, emigranti dalla Puglia o dall’Agro 
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romano in Abruzzo nella primavera, e dall'Abruzzo alla 
Paglia o all’agro suddetto nell'autunno. Corrono tanto nella 
zona montana, quanto in quella collinosa del terziario, larghi 
112 m. circa, ove non sono stati usurpati a scopo di coltiva- 
zione o di altro, dei comuni o dai privati, salvo nei riposi 
dove lo spazio erboso è di gran lunga più ampio (circa 250 m.). 
Misurano in complesso 463 km,, di cui 246 nella provincia 
di Chieti, 183 in quella dell'Aquila e 34 in quella di Te- 
ramo. I principali sono quattro: 1) Aquila, Forca di Penne 
Ohieti, Lanciano, Foggia, 2) Celano, Forca Caruso, Sulmona 
Alt. Cinquemiglia, Castel di Sangro, Pietrabbondante, Fog- 
gia. 3) Pescassèroli, Alfedena, Carovilli, Candela, 4) M. Secine 
Pescopennataro, Castiglione Messer Marino, Lucera. 

Strade curate e ben mantenute nel passato,sono attualmente 
in cattive condizioni, perchè completamente abbandonate al 
primomal capitatoche intenda appropriarsene. Ciò ha portato 
tale danno alla pastorizia, che il governo italiano se n'è final- 
mente allarmato, ed ha creduto quindi porre mano ad un 
altro dei tanti studi e delle tante inchieste governative per 
provvedere alla ricostituzione e protezione dei tratturi, stu- 
dii ed inchieste che, presentati al Ministero nel 1905, fu- 
rono tradotti in proposta dall'on. Majorana, e rimasero. 
allo stato di proposta 


Risorse. 


In tutto l'Abruzzo domina l'agricoltura e la pastorizia. 
L'industria è ancora ‘poco sviluppata, per quanto sorgano 
continuamente impianti industriali lungo le valli dei fium 
i quali per velocità e massa d’acqua, racchiudono una ini 
sauribile sorgente di lavoro. I più grandiosi impianti sì 
hanno lungo il Pescara. Notevoli anche sono le industrie 
del baco da seta nel Teramano, dei merletti nell’Aquilano, 
dell'asfalto (forse la più importante d'Italia) a Manoppello 
è a Roccamorice, dell'estrazione della lignite e del bitume a 
Castel del Monte e T'ornimparte. 

Un giorno l'Abruzzo aveva estesissimi boschi; oggi essi 
sono limitati, per l’incolsulto disboscamento, alle falde dei 
principali massicci. stesi boschi non si hanno che nei monti 
di Scanno, nell'alto Sangro, nella V. Castellana, e sulle al- 
ture tra Salto e Turano. Predomina il faggio in alto e la 
quercia in basso. La zona collinosa è ben coltivata, a vigne 
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a uliveti, a campi, talvolta ad agrumi. Le migliori uve da 
pasto che si trasportano in Germania provengono dalle 
falde dei terreni terziari dell'Abruzzo. Meno coltivata per 
l'asperità del suolo è la zona montana; le conche di Sul- 
mona e del Fùcino sono però prosperose per vegetazione. 

In generale l'agricoltura è alquanto arretrata, sia per 
poco uso delle macchine agricole e dei concimi chimici, sia 
per l'ignoranza del contadino. Predomina il contratto a 
mezzadrie. 

Poco abitata è la zona montana rispetto alla collinosa, 
mancando quasi in essa le case coloniche. Il contadino 
vive in generale nei centri abitati. Le abitazioni sono in 
pietra e robuste, per lo più senza portieati o tettoie e con 
stalle cattive. Nella zona del terziario invece sono nume- 
rose le case coloniche, generalmente in mattoni, ma anche 
qui mancano o sono deficienti i costili, le tettoie, le stalle. 
I centri popolosi sono sulle alture; lungo il mare però 
vanno attualmente sempre moltiplicandosi i piccoli abitati, 
le ville e le case coloniche, 

(Continua). 


G. B. Foscnini 
capitano. 


La questione dell'aeronautica nell'esercito 


La caduta del capitano aviatore Moizo nelle mani dei 
turco-arabi ha sollevato una questione di cui si è resa in- 
terprete la nostra stampa quotidiana, intendendo l’impor- 
tanza e la necessità dello studio di un argomento imposto 
dal sentimento nazionale che ha con tanta simpatia seguito 
le prove di valore date dai nostri aviatori e dirigibilisti 
nella guerra di Libia, ed è la questione delle promozioni 
a scelta per merito di guerra, da darsi ai più distinti tra 
di essi, în riconoscimento dei servizi che indubbiamente 
essi hanno prestato in modo segnalato. 

Il pericolo corso dal capitano Moizo ha scosso dal tor- 
pore gli animi duramente scettici ed ha fatto comprendere 
quanto grande sia il pericolo che affrontano quegli arditi 
ufficiali correndo per le vie dell’aria sul territorio nemico 
a raccogliere dati e notizie preziose, a seminare, se occorre, 
la morte col lancio di bombe ed esplosivi, ad incutere in ogni 
caso lo spavento che ineute l'uccello da preda. 

La Tribuna, facendosi strumento dell'anima nazionale, 
volle subito segnalare che la prigionia improvvisa del ca 
pitano Moizo al campo di Aziziah, mentre riempie di af- 
fettuosa trepidazione il cuore di tutti gli italiani per la 
sorte del valoroso cavaliere dell’aria, offre l'occasione oppor- 
tuna di domandare se ed in che modo la nazione, e per 
essa il governo, abbia per caso ancora da assolvere qualche 
speciale dovere verso il corpo dei nostri ufficiali aeronauti 
che hanno tanto brillantemente operato in Libia, rendendo 
così segnalati servizi al paese. 

Ora si domanda se a questi aeronauti che sfidano un 
pericolo indubbiamente grave e doppiamente pericoloso per 
le insidie che loro tende lo stesso apparecchio e pel pe- 
ricolo che incombe su tutti i combattenti in terra nemica, 
non sia da usare loro alcun riguardo e tante quotidiane 
prove di audacia e di coraggio, tanto spirito di sacrificio 
non abbia ad avere il conforto dell’assentimento e del ri- 
conoscimento che è certo il migliore sprone alle opere 
ardite. 
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Il disgraziato caso del capitano Moizo ha valso a ren- 
dere evidenti i pericoli veri che corrono questi arditi ga- 
ribaldini dell’aria ed a far sorgere spontaneo ìl giudizio 
che tante prove di valore individuale fanno ben meritare 
nma promozione per merito di guerra. L'opposizione che si 
fa è di indole formale, questi aviatori provengono da armi 
diverse e per il progresso della loro carriera debbono ritor- 
nare in seno all'arma di loro provenienza ed i titoli acqui- 
siti per le vie dell’aria non possono avere il valore di quelli 
acquisiti combattendo coi piedi sul terreno in compagnia ed 
alla testa dei proprii reparti; ad esempio, un ufficiale aviatore 
che in carriera è un artigliere può essere un ottimo aviatore 
meritevole di qualunque premio, ma rimanere un comune 
artigliere non meritevole di promozione speciale. 

Questa è la conseguenza immediata e dolorosa di una 
condizione di fatto che insensibilmente si è venuta a creare 
per una categoria di ufficiali che forse un giorno, quando 
verrà maggiormente in onore l'aeronautica, avranno tutta 
la stima che giustamente meritano le opere che essi com- 
piono, ma che per ora sono assai disconosciuti, posizione 
assurda nella quale si è posto tutto l'insieme degli ufficiali 
che hanno avuto l’idea di dedicarsi alla navigazione aerea, 
non certo per sfuggire ai pericoli della guerra o di non 
dare alla patria quanto essa chiede nel momento dell’azione, 
ma colla visione radiosa.di una utilità assai più diretta 
ed immediata in un campo dove maggiormente può brillare 
il valore individuale e convinti nella loro mente dell’im- 
portanza e della necessità di applicare alla guerra questi 
nuovi mezzi di offesa e di difesa che la navigazione aerea 
ha creato. Essi non hanno certamente cercato, dedicandosi 
ai dirigibili od all'aviazione, di sottrarsi ai loro doveri nel 
combattimento ed agli obblighi che loro impone l’arma 
che hanno scelto, ma questa offerta loro non rappresenta 
che puro slancio verso il meglio, ad esplicare un'azione 
che secondo le loro viste è più direttamente proficua e 
vantaggiosa. 

Nelle condizioni presenti questi nfliciali non hanno una 
posizione ben definita e lo si vede facilmente. 

Consideriamo ad esempio gli aviatori, Essi vengono ag- 
gregati a loro domanda al battaglione aviatori dove restano 
a prestar servizio pur essendo considerati sempre come uf- 
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ficiali dell'arma a cui appartengono, e verso la quale debbono 
rispondere per tutto quanto si riferisce alla loro carriera. 
Intanto passano gli anni, necessari, indispensabili per ac- 
quistare in aviazione la più elementare pratica onde poter 
rendere servizio efficace, l'ufficiale può essere destinato in 
Libia, può ivi anche distinguersi, ma tutto ciò finisce per 
andare, non a vantaggio, ma a danno suo, perchè in fondo 
in fondo esso è sempre un ufliciale di cavalleria o di ar- 
tiglieria, o di quell'altra arma da cui proviene ed a questa 
deve cercare di far ritorno per le necessità della propria 
carriera, Il poveretto finisce per essere sul serio considerato 
gratuitamente come un cattivo ufficiale dell'arma, che ha 
momentaneamente abbandonato, e tutto quanto esso dà 
come aviatore non basta a compensare il fallo che ha com- 
messo, perchè lo sviluppo dell'aviazione, se interessa gli 
alti comandi, non interessa affatto quelli dell'arma suddetta, 

Intanto l'aeronautica progredisce, si comincia a ricono. 
scere che essa porta dei vantaggi nelle operazioni militari, 
la continua richiesta di personale pratico obbliga il comando 
del battaglione aviatori a far di tutto perchè questo uffi- 
ciale non abbandoni un servizio dove si è reso benemerito 
e prezioso, e quest’ufficiale, se veramente si dedica con sen- 
timento a questa nuova arte che ha appreso, finisce piano 
piano per perdere ilavvero quelle qualità che da esso ri- 
chiede l'arma da cui proviene. 

Può darsi che in seguito le esigenze portino che esso non 
abbandoni mai l'aviazione: non importa, egli dovrà sempre 
considerarsi come un ufficiale dell'arma a cui appartiene. 

Ora viene quindi evidente un dilemma, la cui risoluzione 
si impone, e che non è decoroso risolverlo ricorrendo al 
solito e facile rimedio che sempre offre il tempo che è 
galantuomo: o diciamo che questa navigazione aerea non 
è che un'illusione, colla quale si è cercato di dare ad 
intendere delle cose che non sussistono a tutti quelli 
che di navigazione aerea non si occupano e non se ne inten- 
dono, ed allora bisognerebbe decidere una soppressione di 
tutto quanto è navigazione aerea nell'esercito, o questa 
navigazione nerea esiste e dà veramente dei servizi, ed al- 
lora non è giusto non tener conto déi meriti che si sono 
acquisiti quegli ufficiali che per essa hanno arrischiato 
mille volte la vita. Il dilemma presentato in questo modo 
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è certo esposto nelle sue linee più forti e crude, e forse 
appunto perchè tale, sente dell’esagerazione, ma si noti .che 
esso è in fondo la sostanza di tutti i ragionamenti che si 
fanno al riguardo, nei quali esso assume una quantità di 
forme secondarie, acquista, per così dire, delle mezze tinte, 
sotto cui sì cela, pernon porgere iltaglio troppo vivo cheoffre. 

Fa capo infatti a questo dilemma la ragione che si è 
opposta alle promozioni degli aviatori per il fatto che 
queste promozioni si riferiseono ad un servizio che non 
può essere quello prestato a bordo delle nostre neronavi, 
ragione che è diretta conseguenza della costituzione di ca- 
rattere provvisorio che hanno tanto il battaglione specialisti 
come il battaglione aviatori. 

In realtà, si deve dire, a chiarimento della tesi, che 
tutto quanto si è fatto sinora nell’aeronautica militare non 
rappresenta che una grande esperienza ed è naturale che 
fintantochè quest'esperienza non termina, nulla si può 
decidere al riguardo delle importanti questioni che nascono 
e che vengono a toccare tutto l'ordinamento dell’esercito. 

Ma, purtroppo, quest'esperienza non si fa tanto sulle cose, 
quanto sulle spalle degli aeronanti che ad essa si prestano 
e sono essi che in realtà ne sopportano le conseguenze. A 
parte la questione che se l’esperienza non fosse riuscita, 
avrebbe avuto sempre îl valore di una esperienza preziosa, 
sta il fatto che le applicazioni militari della aeronautica 
hanno assunto colla guerra in Libia, e questo direttamente 
per merito di noi italiani, un importanza singolare, che è 
impossibile negare. Ne fanno fede i molti articoli colla 
quale la stampe estera ha sempre seguito e lodato l'im- 
piego che si è fatto durante la guerra dei dirigibili e de- 
gli aeroplani e lo slancio col quale la nazione ha preso 
parte alla sottoscrizione nazionale per la flotta aerea at- 
testando col semplice buon senso di riconoscere la neces- 
sità di provvedere anche seriamente a questo nuovo mezzo 
di guerra. Non è dunque il momento di pensare a siste- 
mare su basi più sienre e solide questo nuovo servizio ed 
organizzarlo in modo da liberarlo dall’impaccio che gli porta: 
quel carattere di cosa provvisoria che esso tuttora riveste? 

Intendo con quanto dico di provare la necessità di co- 
stituire degli aeronauti un corpo a sè. Discutere quest'idea 
così semplice potrebbe muovere stupore in chi, non al cor- 
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rente delle cose nostre militari e ritenendo la cosa molto 
più semplice di quello che essa non sia, possa dire come mai 
ad un tal provvedimento non si sia pensato sin dal mo- 
mento în cui si è attuato per la prima volta l'impiego pra- 
tico della navigazione aerea militare; ma purtroppo per 
quanto l'ideà sia probabilmente nella mente di tutti, 
chiede, per essere messa in atto, un non lieve studio del- 


- l'organismo militare, e deve essere disenssa per vincere la 


renitenza che incontrano le cose nuove, delle quali non è 
nota la portata, delle consegnenze che da esse derivano, Ma 
è facile riconoscere cha le conseguenze del presente stato 
di cose sono molto più pregiudizievoli di quelle che si 
avrebbero saltando, come si dice, il fosso e creando degli 
ufficiali e della truppa addetta alla navigazione aerea un 
corpo a sè. 

Non bisogna credere che si faccia della rettorica se a so- 
stegno di un argomento di questo genere si cita l’innega- 
bile progresso moderno, per cui molte e molte cose si sono 
create a cui una volta non si sarebbe posta nemmeno la 
semplice immaginazione, e come il vivere moderno diventi 
sempre più turbinoso e si impongano con maggiore solle- 
citudine dî quanto non potessero imporsi tempo addietro 
dei provvedimenti onde tener dietro alle sempre incalzanti 
novità che ogni giorno sorgono, e cercare di mantenere le 
nostre istituzioni al corrente della vita moderna. In fatto 
di navigazione aerea è chiaro che non è meraviglia se gli 
antichi non hanno creato un'arma apposita per essa, nè in 
questo argomento ci può sorreggere il citare quanto hanno 
fatto quelli che sono vissuti prima di noi, dal momento che 
la fortuna ha concesso solamente a questi tempi di veder 
realizzato quanto in altri tempi si riteneva un prodigio. 

Credo ormai riconosciuto che, tanto il dirigibile come l’ae- 
roplano, sono una vera arma nuova, non altrimenti come si 
dice che è un'arma il facile, il cannone, il cavallo. Per 
venire a questa deduzione è evidente che non si deve aver 
davanti agli occhi un solo dirigibile od un solo aeroplano, 
bisogna anche per essi pensare alla massa, chè altrimenti 


non saprei dire quale arma mi rappresenti alla guerra un 


fucile, un cannone od un cavallo. Una massa di dirigibili 
9 di aeroplani si concepisce facilmente come possa avere 
in un combattimento un'influenza diretta ed immediata, 
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ed un'influenza ancora più grande avranno su tutto lo svol- 
gimento delle operazioni, quando si consideri un ampio 
teatro di guerra. Non è possibile pertanto pensare che non 
si debba addivenire a dare alla navigazione aerea militare 
lo sviluppo’ che ad essa compete, sviluppo che tendono a 
darle anche le principali nazioni estere, che hanno tenuto 
ben aperti gli ocohi su quanto abbiamo fatto nella presente 
guerra. Attendere da esse l'ammaestramento ed il primo 
passo verrebbe forse a non significare altra cosa che un rin- 
negare a noi stessi la facoltà di comprendere l'importanza 
di un tale atto e la giusta stima che a noi ne verrebbe per 
averlo compiuto pet i primi. 

La necessità di creare una quarta o meglio una quinta 
arma è già riconosciuta e sentita dai principali scrittori di 
cose militari che con questo nome hanno designato da pa- 
recchio tempo l'aeronautica militare, ed è una conseguenza 
diretta di quanto si è detto in merito al fatto che i diri- 
gibili e gli aeroplani costituiscono una vera e propria arma. 
Gli organismi sociali non si sottraggono alle leggi che re- 
golano lo sviluppo degli organismi naturali. Una legge di 
Darwin si estendo a tutta la natura e dice che come qua- 
lunque organo vive in quanto deve attuare nna funzione, 
così, reciprocamente, la funzione crea l'organo. Nel caso pre- 
Late questa legge serve a dimostrare che, se esiste una fun- 
zione militare in questi nuovi mezzi di navigazione aerea, 
è necessario che sorga nell'esercito un organismo ben costi- 
tuito che a questa funzione provveda, e quest'organismo è 
appunto la quinta arma, intesa nel senso del complesso del 
personale che ne attua il servizio in modo identico come si 
intende l'arma di fanteria, di cavalleria e di artiglie- 
ria, ecc, 

Credo che la necessità di istituire una nuova arma risulti 
assai facilmente ricordando l'origine singola delle armi 
moderne e specialmente delle ultime. Quando, a fianco della 
fanteria e della cavalleria, l’ars telorum assunse importanza 
coll’avvento dei cannoni, fu necessario stabilire in tutti gli 
eserciti appositi reparti ed un ben distinto corpo di ufliciali 
che si occupassero solamente dell'artiglieria. 

Col progredire dell’arte della fortificazione e della difesa e 
dell'attacco delle piazze forti si sentì la necessità di creare 
un corpo di ingegneri militari che di quest'arte apposita- 
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mente si occupasse e da questo corpo sorse, verso la metà 
del xvi secolo, l'arma del genio. Ora io credo che non ci 
sia scoperta che possa meglio dirsi una innovazione gran- 
diosa nell'arte della guerra, quanto l'applicazione ad essa 
della navigazione aerea ed occorrerà în un tempo più o 
meno prossimo costituire anche per essa un apposito gruppo 
di militari che solamente di essa si occupi, creare cioè col- 
l’armata aerea, anche l’arma relativa, ed anche per questa 
arma non occorrerà pel suo sorgere altro che la persona che 
ne intenda giustamente l’importanza e che la crei. 

I concetti che finora hanno presieduto, non solo da noi 
ma anche all’estero, all’organizzazione dell'aeronautica mili- 
tare non sono tali da poter reggere molto tempo. Partendo 
dal concetto che un ufficiale’ di qualunque arma possa dopo 
un periodo di tempo passato ad una scuola di aviazione pren- 
dere il brevetto di pilota aviatore e che con questo brevetto 
possa în seguito servire come uficiale aviatore quando oc- 
corra questo servizio, facendo ad un dipresso quello che si 
fa per gli ufficiali automobilisti, non è sistema che possa 
durare lungo tempo, perchè il caso è ben diverso da quello 
dei semplici automobilisti le cose sono ben distinte e per 
entità è per importanza di applicazioni anche e specialmente 
sul campo di battaglia. Ora il brevetto di aviatore non conta 
che come una qualità accessoria di cui si tien conto nelle 
note caratteristiche ad un dipresso come si tien conto della 
qualità di buon ciclista o di buon tiratore di sciabola o di 
chauffeur. L'ufficiale deve in seguito far ritorno alla pro- 
pria arma nella quale la qualità acquisita vale come un ac- 
cessorio di scarsa importanza ed entra a costituire un gruppo 
di ufficiali da cui saranno tratti gli aviatori quando il caso 
lo richiede, solo quelli che hanno acquistato un'abilità se- 
gnalata restano maggior tempo al servizio aeronautico per 
formare altri piloti e per costituire un nucleo di ufficiali 
più esperti a cui affidare i compiti più importanti in caso 
si debba provvedere ad un impiego pratico qualsiasi. 

Ma, tra breve, la qualità di ufficiale aeronauta richie- 
derà un complesso tale di cognizioni speciali che non sarà 
possibile ottenerle con un corto periodo di scuola presso un 
campo di pilotaggio e nemmeno sarà facile sostituire gli 
ufficiali che tal coltura hanno acquistato, con altri nuovi 
che non possono diventare buoni se non dopo un periodo di 
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tempo non traseurabile. Perchè non sì forma, almeno con 
questi ufficiali più istruiti, nn corpo a sè, riconoscendo legal: 
mente la qualità nuova di ufficiale aviatore, tenendo conto 
di un'abilità acquisita e conservata con tanto sacrificio, col 
continuo pericolo della propria persona, esponendola a rischi 
maggiori di quelli che affrontano gli ufficiali che combat- 
tono a fianco delle loro truppe e ben inquadrati? 

Si collega a queste ragioni una questione grave, che non 
sì deve escludere dall'analisi che presentemente si fa ed è 
quella degli ufficiali superiori che oscorre assegnare ai re- 
parti aeronautici. Non è assolutamente logico mettere uffi- 
ciali superiori che non hanno alcuna esperienza o' pratica 
del servizio aeronantico, dando loro dei compiti esclusiva- 
mente disciplinari; nel servizio aeronantino le qualità pra- 
tiche e tecniche entrano in prima linea e non possono es- 
sere sostituite colla semplice abnegazione voluta dalla 
disciplina. Basta pensare per convincersene che nessuna 
disciplina, per quanto rigorosa, avrebbe potuto far volare le 
legioni romane o lo truppe di Gustavo Adolfo 0 quelle stesse 
di Napoleone, e che sono i mezzi tecnici odierni che con- 
cedono questa facoltà, attorno ai quali l'abilità si acquista 
più per slancio personale che non per forza di disciplina, 
Occorre che questi ufficiari siano presi tra quelli che di 
aeronautica già sì sono occupati e che quindi sanno meglio 
comprendere quali sono le necessità a cui provvedere ed i 
bisogni da soddisfare, senza attendere che queste indicazioni 
loro vengano fornite dal personale in sottordine. Eeco quindi 
che gli ufficiali superiori saranno di preferenza coloro che 
hanno già fatto servizio nei reparti aeronautici, per modo 
che si va sempre assottigliando il periodo di tempo in cui 
questi ufficiali presteranno servizio nell’arma di loro pro: 
venienza. Si domanda allora in quale considerazione essi 
saranno tenuti se non esiste questo speciale servizio aero- 
nautico: apprezzare la loro qualità come ufficiali aeronanti, 
no, perchè non esiste questa classifica, in quanto poi alle 
loro qualità in merito all'arma di provenienza essi ne su- 
biranno sempre un pregiudizio, în totale non si avrà, pre- 
stando servizio nei reparti che si oscupano d’aeronautica, 
altro che da perdere, ed i quadri di questi reparti non sa- 
ranno che un cumulo di cattivi ufficiali, secondo l’apprez- 
zamento regolamentare. 
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Poichè già si è provveduto colla costituzione di reparti 
‘organici che si occupano esclusivamente dell'aeronautica 
creando tanto il battaglione specialisti come il battaglione 
aviatori, si dovrà attorno a questo primo nucleo addive- 
nire alla creazione di ciò che sarà poi in segnito l'arma 
aeronantica, dando a questi reparti ufficiali proprii per- 
manenti. 

sla 

Si può obbiettare che nell'esercito ci sono molti reparti 
che hanno un impiego speciale in guerra diverso da quello 
generico dell'arma a cui appartengono e per essi non si 
sono creati corpi appositi, Così, ad esempio, ci sono i ber- 
saglieri ciolisti che costituiscono una cosa diversa dalla fan- 
teria e sono tuttavia compresi nei reggimenti bersaglieri, 
così i reparti sezioni mitragliatrici che non sono riunite in 
un'arma a sé, per quanto siano una cosa di mezzo tra la 
fanteria e l'artiglieria. Ma la bicicletta non costituisce di 
per sè un arma come è il cavallo per la cavalleria e l'im- 
piego dei reparti ciclisti nel combattimento non differisce 
molto da quello dei reparti analoghi dei bersaglieri e della 
fanteria. Per le mitragliatrici si può osservare che manca 
ancora per esse l’impiego in massa, che d'altronde questo 
impiego non è presumibile prevedere ora, e che quindi re- 
stano destinate a non avere uno sviluppo di una vera e 
propria arma a sè. C'è poi il genio, dove ogni teggimento 
rappresenta una specialità di servizio tanto che si può 
dire che essa è l'arma che comprende tutte le specialità e 
v'è chi sostiene che il genio non è un'arma, ma un com- 
plestò di servizi. Ma l'aeronautica non si può considerare 
come un servizio. Per quanto esista al Ministero un ispet- 
torato dei servizi aeronautici, quando questo servizio com- 
prende anche quello di oltrepassare la linea degli avamposti, 
andando sopra al nemico ad affrontare direttamente il suo 
tiro e rispondendo col lancio delle bombe, non è più il caso 
di parlare di servizio alla stessa stregua di quello dei te- 
legrafisti e dei pontieri, pei quali il combattimento è una 
eventualità accessoria e non il fatto normale. 

Diverso è il caso delle automobili le quali non costitui 
scono un'arma, ma sono un vero e proprio servizio, che 
più di ogni altro tende a far sentire la necessità dell’isti- 
tuzione di un corpo di truppe delle comunicazioni, am- 


2166 LA QUESTIONE DELL'AERONAUTICA NELL’RSERCITO 


pliando ed unificando con quello del treno, tutti i trasporti 
militari, compresi quelli per ferrovia. 

Nell'impiego dell'aeronantica si ha un mezzo. che può 
intervenire e nel campo tattico ed in quello strategico. A 
parte la questione dell'osservazione dei risultati del tiro 
dell'artiglieria, che può essere fatto con palloni frenati, i 
quali nell’aeronautica rappresentano quel tanto che è real- 
mente considerabile come servizio tecnico, i dirigibili e gli 
aeroplani sono un mezzo a sè, di cui può far uso diretta- 
mente il comando in capo, senza aleun palese ed obbliga- 
torio legame coll’impiego di un'arma piuttosto che un'altra 
ma în.armonia coll’impiego di tutte le armi. 4 

È giusto osservare che questa considerazione dell'impiego 
dei mezzi aerei come arma nel combattimento non si ha 
ancora un'idea ben definita ora che questi mezzi sono re- 
lativamente scarsi, di fronte a quello che dovrebbero essere 
per costituire un'arma che abbia un intervento efficace nel 
combattimento. Ma mi si permetta, in una questione come 
questa che riguarda un più o meno prossimo futuro, portare 
le considerazioni su quanto possono fare molte seronavi 
insieme operanti immaginando già che queste squadre esi- 
stano, cosa che non porta certo ad un eccessivo sforzo di 
immaginazione, potendo ognuno di per sè comprendere, data 
l’azione che può svolgere un'aeroplano od un dirigibile, pen- 
sare quale possa essere quella di molti di questi mezzi rag- 
gruppati insieme, Ne risulteranno evidenti le caratteristiche 
di un'arma: nel combattimento, come ad un determinato mo- 
mento si ritiene opportuno l'intervento della cavalleria, per 
rompere una linea troppo resistente, si potrà ideare l’isiter- 
vento d’una squadra di aeroplani per mettere in fuga delle 
riserve che avanzano, o disturbare una pericolosa massa 
d'artiglieria, o scuotere la portinace resistenza di truppe 
dietro a ripari. Si aggiunge a queste considerazioni quella 
della necessità di avere una flotta aerea, contro una eguale 
flotta aerea dell'avversario, e non occorre essere profeta per 
dire che nei principali eserciti si è sulla via di giungere 
alla effettiva costituzione di queste flotte aeree. 

* 


ca 

Intanto l’aeronantica è stata finora interpretata come un 
servizio tecnico ed infatti ‘come tale essa è sorta e si è svi- 
luppata in seno all'arma del genio, Conviene pertanto vedere 
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più da vicino la questione se essa debba o no far parte del- 

l'arma del genio, che comprende appunto tutti questi servizi 

tecnici od almeno farne parte fino a tanto che la sua qualità 

di vera e propria arma non sia con maggior evidenza stabi. 

lita. Forse, a questo riguardo, poco ci sarebbe da obbiettare® 
e lo stato presente può benissimo fare accettaro questa s0- 

luzione se non fosse questa appunto una soluzione prov- 

visoria, niente affatto conveniente, nè diversa dalle altre che 

si stanno ora combattendo. 

Quando il maresciallo di Vauban instituì verso il 1668 
in Francia il corpo degli ingegneri militari per lo studio 
delle opere di fortificazione e della presa ed attacco delle 
piazze forti, non erano ancora emerse tutte le applicazioni 
militari tecniche che în seguito sono sorte ed hanno dato 
così ampiu sviluppo a quest'arma. Sotto il Ministero del 
conte di Belle Ile, aggregando al corpo degli ingegneri 
militari aleune compagnie di sapeurs e di mineurs si formò 
il Corps du Géni», togliendo questa denominazione da una 
parola d'uso tra i soldati, che gli ingegneri stessi gradirono 
per distinguersi dagli ingegneri civili. La traduzione della 
parola francese portò il nostro vocabolo di Genio, adope- 
rato nel senso di indicare l'arma, come giù si erano tra- 
dotte, riprendendole dal francese, le parole di fucile e di 
artiglieria. Si è tradotta poi la parola anpeur, individuo 
incaricato della costruzione dello sapes ad approcci nell’at- 
tacco delle piazze forti in quella di zappatorî che non ha, a 
dir il vero, l'esatto significato della parola francese. 

Nella difesa e più ancora nell'attacco delle piazze forti 
risiede ancora sempre oggigiorno il principale impiego del 
genio come arma, èd a questo impiego fa capo anche quello 
delle compagnie zappatori che marciano all'avanguardia 
delle truppe, per quanto riguarda la preparazione del campo 
di battaglia e la costruzione durante il combattimento di 
opere di fortificazione campale. Nella guerra di montagna 
hanno particolare impiego i minatori, diversamente il genio 
non è che un complesso di servizi e come tale lo vogliono 
considerare molti autori militari. 

Senza voler entrare in merito nella questione della di- 
stinzione tra arma e servizio, sta il fatto che fino a quando 
sì considerano come applicazioni militari dell’aeronautica 
i soli palloni frenati, si è, a mio modo di credere, ancora 
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nel campo dei servizi tecnici, e sta bene che un tale ser- 
vizio venga dato al geniò, come è effettivamente avvennto, 
ma le cose cambiano aspetto quando si considerino i dirigi- 
bili e gli aeroplani, cioò la vera e propria navigazione aerea. 

Come creazione tecnica questa navigazione aerea è sorta 
în seno all'arma del genio e ciò torna a suo onore, ma per 
lo sviluppo proprio è conveniente che l’aeronautica sia una 
cosa a sè. 

Importa stabilire che la navigazione aerea quale, è at- 
tualmente non si può più direttamente considerare come 
una applicazione dell'arma del genio. È ben vero che i 
compiti di quest'arma sono in così gran nutnero e svariati, 
che anche questo si potrebbe tra i tanti comprendere, ma 
un’altra questione ben più grave sorge ed è della possibilità 
che può avere quast'arma di soddisfare col proprio personale 
a tutti gli svariati compiti che ha. Ciò di cui si lamenta il 
genio è appunto della deficienza del personale, ora l’aero- 
nautica ha avuto bisogno fin da principio di personale e l'ha 
dovuto questuare a tutte le altre armi, Se l'arma del genio 
avesse potuto assistere fin da principio questa sua figlia 
che prometteva una vitalità troppo esuberante ed avesse 
provveduto ad assi curarle in casa quelle condizioni di vita 
consone allo sviluppo che doveva assumere, forse non si 
sarebbero presentate le questioni che sono sorte di poi e che 
hanno fatto sì che oramai si trovano addetti all’aeronau- 
tica ufficiali di tutte le armi. 

A questo punto, acciocchè non si creda ch'io parli per 
ragioni particolari, è bene ossèrvare che la questione che 
ora si tratta non è affatto peculiare del nostro esercito. 
Questa è una questione che riguarda tutti gli eserciti, presso 
i quali, in misura più o meno grande, l’aeronantica si è 
sviluppata in seno all'arma del genio. 

E presso tutti gli eserciti o quasi si è giunti alla situa- 
zione presente con una posizione non ben chiara per gli 
ufficiali che si sono dedicati all’aeronautica. 

La questione di dare © no l'aeronautica all'arma del genio 
è quindi per il momento presente una questione essenzial- 
mente di numero e non di sentimento; si tratta di doman- 
dare a quest'arma se ha il personale occorrente per questo 
nupvo carico, oppure se non succederà invece lasciandola 
al genio di dare un sopraccarico impossibile all'arma stessa. 
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Viene ancora un’altra questione assai più delicata ed im- 
portante ed è quella che riguarda i rapporti che corrono 
tra esercito e marina, per riguardo all’aeronantica, e di ve 
dere se sì possa, promiscuamente, adibire al servizio aero- 
nautico ufficiali di marina ed ufficiali dell'esercito. s 

Per vero dire, se si tiene presente che si ha di fronte 
una nuova navigazione, quella nell'aria, si dovrebbe con- 
eludere che importa creare una nuova marina per l’aria, e 
forse a questo risultato si giungerà in un tempo più 0 meno 
lontano. Ma per ora, se si vuole giungere a qualche cosa 
di pratico, non credo sia il caso di parlarne; e che con- 
venga assai più limitarsi a trattare la questione ed in seno 
all'esercito ed in seno alla marina. Se non chè in marina 
non si può far questione di arma, perchè ivi queste non 
esistono, ma esistono specialità e gli ufficiali sono chiamati 
a prestare per un determinato periodo di tempo servizio 
in tutte le specialità. 

La carriera dell'ufficiale di marina si svolge pertanto in 
modo ben diverso da quella degli ufliciali dell’esercito dove, 
tranne nello stato maggiore e forse anche nell’arma del 
genio, non esiste l'obbligo di servire per un determinato 
periodo di tempo in una particolare specialità di servizio. 

a 

Ammessa ora la conclusione che nel complesso dell’eser- 
cito l’aeronantica debba fare un'arma a sè e supposto an- 
che che si sia dispostissimi a crearla subito, occorre vedere 
prima assai bene come debba essere ordinata internamente 
per poter costituirla con un complesso organico di reparti 
corrispondentemente agli scopi che essa si propone. Ed ec- 
coci di fronte ad un problema assai più difficile di quanto 
non si possa credere a prima vista anche ammettendo di 
avere tutta l'ampiezza di mezzi possibili per poter prov- 
vedere alla soluzione 

Finora non si può dire con tutta esattezza fino a qual 
punto di sviluppo si potrà arrivare nella via delle appli- 
cazioni aeronautiche tanto da formulare una soluzione com- 
pletu ed esatta della questione senza incappare nello solite 
imprevidenze che in seguito poi sono difficili da riparare. 
Una questione sola per ora importa provvedere a risolvere 
ed è quella di assicurare al personale che di navigazione 
aerea si occupa, di non avere preoccupazioni d’altro ser- 
vizio che di quello che alla navigazione aerea si riferisce. 


2170 LA QUESTIONE DELL'AERONAUTICA NELL’ESEROITO 


Creare subito un'arma dell'aeronautica si comprende fa- 
cilmente come nelle presenti condizioni di cose non sia 
possibile, ma nemmeno è il caso di attendere ed impedire 
ad essa di prendere fin d'ora un assetto consono allo svi- 
luppo che ha preso. Non è il caso di dire che in fatto di 
aeronautica è bene aspettare; l'aeronautica è come un figlio 
che è in crescenza e pel quale, contro la voglia dei genitori, 
bisogna ogni tanto cambiare la misura dei vestiti in ragione 
del suo maggiore sviluppo: anche in questo caso non si prò 
adottare la soluzione di vestire il bambino subito cogli 
abiti che dovrà portare da adulto, nè costringerlo quando sarà 
adulto ad usare le scarpe che non ha consumate da bambino. 

Occorre procedere per gradi in tutte le contingenze ed 
in questo caso particolarmente è opportuno adottare per ora 
una soluzione intermedia, che è quella che ha la maggior 
probabilità di essere facilmente ben accetta. Occorrerà per 
ora non pensare a creare quanto dovrebbe corrispondere al- 
l'entità di una vera è propria arma, ma, accettata la situa- 
zione presente come dato di fatto, cercare di adattare ad 
essa una soluzione che porti rimedio alle principali incon- 
gruenze notate e possa servire a raggiungere tin giorno lo 
scopo di avere tna vera e propria arma quando le condi- 
zioni di sviluppo dell’ueronautica possano ciò permettere. 
Una soluzione pare esista creando un termine di transi- 
zione in un corpo aeronautico militare. 

Questo corpo aeronautico darebbe il mezzo all’aeronau- 
tica di vivere e di progredire per ora provvedendo da sè 
ai propri bisogni, come deve ormai fare l'aeronautica mi- 
litare e con personale perfettamente libero dalle preoceu- 
pazioni della propria carriera, dedicarsi con. maggior lena 
a rendere sempre più utile all’esercito tanto i dirigibili come 
gli aeroplani. 

Un tale corpo può essere costituito senza portare alcun 
incaglio alle altre armi, che già ora hanno concesso e tol- 
lerano parte del proprio personale nei reparti di aviazione, 
e darebbe modo all’aeronautica militare di progredire seria- 
mente e portarsi in grado di rendere in guerra dei servizi 
di incontestabile efficacia. 


Lurer Mina 
capitano del gento. 


IT 


Confronti fra il valore bellico della Francia e della Germania 


Il generale Maitrot (1) in un lungo articolo esamina la 
efficienza bellica della Francia in confronto di quella ger- 
manica. 

Premette che l'effettivo dell'esercito tedesco al 1° marzo 
1912 era il seguente: 


Ufficiali Uomini Cavalli 
Fanteria . . . . + «12,629 875,616 9,876 
Cacciatori a piedi . . 406 10,884 — 
Compagnie metragliatrici 60 1,839 — 
Quartieri generali dei di- 

pbretta POLO ne e 905 ear — 
Non combattenti . . . 2,907 647 — 
Cavalleria. . . | . . 2,585 TO,M74 69,888 
Non combattenti . . . ST 206 - 
Artiglieria da campagna 8,084 65,402 38,396 
Non combattenti . . . 1,091 202 — 
Artiglieria a piedi. . . 1012 25,595 1,258 
Non combattenti . . . 188 49 I 
Pionieri >, 6079 d626 810 
Non combattenti . . . 146 56 _ 
Ferrovieri, telegrafisti ed 

areostieri. . . ... . . 492 8,870 643 
MONO e creano E 7,862 4880 
Divani, ce ee ce O 3068 — 
Non compresi nei reggi- 

ENG t: ca Los ai 1486 — 


Totali 31,761 394,871 118,246" 


Il numero dei reggimenti di fanteria è di 216 (di cui 33 
su due battaglioni): i corpi d'armata 23. Prossimamente 
saranno aumentati 2 corpi d’armata (2,000 ufficiali, 6,000 
sottufficiali, 20,000 uomini) per cui l'effettivo dell'esercito 
tedesco sommerà a 33,761 uffictali, 620,971 uomini, 120,000 
cavalli. 


(1) Ct. Correapondant dol 25 settembre. 


2178 CONFRONTI FRA IL VALORE BELLICO, ECO. 


Avendo la Francia un effettivo di nomini 531,000, 
la differenza in meno è di ST,971. 

‘Tenendo poi conto che la Francia ha nel Marocco, nel- 
l'Algeria e in Tunisia 30 mila uomini di truppe bianche 
e 10 mila nelle altre colonie, 3000 uomini equipaggi della 
flotta, le quali truppe, in caso di conflitto con la Germa- 
nia, non potrebbero giungere in tempo sul teatro di opera- 
zione, la differenza vera in meno è di 182 mila uomini. 

Questo per gli effettivi. Passando all’armamento si anno 
questi dati: 


Fucili. 
Calibro | Reso Lunghezza Caricatore. Velocità 
mm lg tm. (cartuce») iniziale 


Germania: Mauser 1888 
modif. ‘98 e mod. 903 
proiettili S(peso g. 10) 7,9 406 1,245 5 860 
Francia: Lebel, proiet- 
tile Dx. 5 +8 490% 1,80 970 


(una sol 
Volta) 


Inghilterra: Lee Enfield 7,65 — = = si 
Russia: Mod. 1891 . .7,62 — _ _ _ 
Austria:.Mannlicher, .8 3,700. — — _ 
Italia: Mod. 1891. . .65 — a 6 _ 

Si nota che il fucile tedesco è più leggero del francese. 
Inoltre ha un caricamento più comodo e più rapido, un 
meccanismo più semplice. Viceversa presenta un valore ba- 
listico alquanto inferiore al francese. Il Lebel ha anche il 
difetto di lentezza nell’approvigionamento del serbatoio, 
aggravato dalla forma del proiettile D, molto appuntito, 
il che rende difficile l'introduzione nel tubo serbatoio; il 
logorio della canna è impressionante. 

Metvagliatrici. 

Francia: Mod. Puteaux (cartuccia Lebel) sezioni di 2 pezzi 
someggiati (1 per battaglione = 6 per reggimento di fan- 
teria). Attualmente però i reggimenti di frontiera hanno 3 
sezioni, quelli dell'interno 2. 

Cavalleria 1 sezione per brigata (trainate da 4 cavalli, 
serventi a cavallo). 

Germania: Mod. Maxim; compagnie su 6 pezzi trainati 
da 2 cavalli. Sono previsti una compagnia per reggimento 
di fanteria. 
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Attualmente ve ne sono 112 (una per brigata). 
Cavalleria: compagnie su G pezzi (trainati). 
Si nota: le metragliatriei si equivalgono. L'ordinamento 
francese in sezioni rende le unità più malleabili. 
Cannoni. 
Francia: pezzo da 75 millimetri. 
Caratteristiche: 

Peso pezzo in batteria . 

Peso pezzo attaccato con serventi (8). 

Peso cassone in batteria 

Peso cassone attaccato con serventi 


Portata. È SPIES I RE 
Velocità di tiro minima. . . . colpi al minuto 16 
Peso proietto. . . ... . . . .. + . kg.7,240 
Velocità iniziale . . . ._.°. ui & 530 
Potenzialità . . tou «metro 102 
Serventi necessari. al servizio del pezzo . 5 

Germania: pezzo da 77 millimetri. 

Caratteristiche: 
Peso pezzo in batteria... . . . | . kg. 945 
Peso pezzo attaccato con ca (5). . » 2150 
Peso cassone in batteria ‘odicastozi Se 1000! 
Peso cassone attaccato con acrventi SR 2300. 
BODEatasifA LA Vai teca dle SC SAETPRI ;sca 5300. 
Velocità di tiro . . . . . colpi. al minuto 10 
Peso proietto . . . . ..... . . kg:6,850 
Velocità iniziale . . . . .. SERE 465 


Potenzialità. . . . Aa tonni metro K{ 
Serventi necessari al servizio del pezzo. . ni 
Si nota: il pezzo francese è — in batteria — più pe- 


sante del pezzo tedesco; attaccato, con serventi, più leg- 
gero, quindi più scorrevole. 

Tl cannone tedesco sembra inferiore (manovra più com- 
plicata, 7 serventi invece di 5, proietto meno potente, traiet- 
toria meno radente). 

La batteria francese su 4 pezzi appare più maneggevole 
di quella tedesca su 6. 

Distribuzione dei pezzi. 

Nel corpo «d’armata francese si hanno 30 batterie su 4 
pezzi (9 batterie per divisione, 12 batterie costituenti l’ar- 
tiglieria a disposizione del comandante del corpo d’armata) 
totale 120 pezzi da. 75. 
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Nel corpo d’armata tedesco si hanno 24 batterie su 6 
pezzi = 144 cannoni. 

Ne risulta un’eccedenza in Germania di 1300 cannoni. 

Il pezzo francese da 75 nel corpo d’armata dispone di 
524 colpi, quello tedesco da 77 di 385. 

La batteria tedesca su 6 pezzi ha un approvvigionamento 
di 2310 colpi, quella francese su 4 di 2096. Però le 80 bat- 
terie di un corpo d’armata francese dispongono di 62,880 
proistti, mentre le 24 del tedesco solo di 55,440 (più esat- 
tamente di 52,560 tenendo conto di un gruppo di obici leg- 
geri dotati di 295 colpi). 

TI corpo d’armata è dotato di un solo tipo di cannone: 
il 75, quello tedesco: 

di pezzi da 77 . . . . 7 gruppi | 144 
obici leggeri da 105 mm. 1 gruppo | pezzi. 


In Germania alcuni corpi d’armata saranno dotati all'atto 


della mobilitazione di 1 battaglione di obici pesanti da 
15 em. (su quattro batterie da 4 pezzi) il che porterà l’ef. 
fettivo dei pezzi del corpo d’armata a 160. 
Dirigibili. 
Tipi detti flessibili: 
Francia: Zodiac, Clement-Bayard. 
Germania: Parseval. 
Mezzo flessibili o flessibili a intermediario rigido: 
Francia: Lebaudy-Julliot. 
Germania: Gross. 
Rigidi 3 
Francia: (nessun tipo). 
Germania: Zeppelin. 
Assoluta inferiorità della Francia che non conta che qual- 
che buona unità: la Germania ha una flotta di 24 unità. 
Areoplani: Superiorità palese della Francia. 
Sinteticamente: valore reciproco dei due eserciti. 
Fanteria: equivalenza. 
Artiglieria campagna: Superiorità Francia. 
Artiglieria a cavallo e cavalleria: Superiorità Germania. 
Assieme di macchinario da guerra: Equivalenza. 
Superiorità alla Germania di 130,000 sull’esercito attivo. 


E. SaLaris 
capitano. 
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AUSTRIA-UNGHERIA. 
CE CONTINGENTE ANNUO DI RECLUTE 
(wi no tal BASE ALLE NUOVE LEGGI DI RECLUTAMENTO, 
ANNO 
p so (ia | wu | sos | sso [SAP 
3 EE . +| 78,003) 88,327) 91,482) 91,482) 91,482) 91,482 
2 #) Ungheria. 58,141 60,836) 68,187) 68,187) 68,187) 68,187 
SE 3 
* Bosnia-Erze- 
= govina : .| 6,392 7,256) 7,688) 7,088 7,720) 7,703 


‘Totale parziale . | 142,536| 161,419) 167,307) 167,357) 107,395) 167,432 


cfg (Apia O anno ianettiitan nr asia 20019] Pan.e0o 
sj ) Tirolo e Vo- 
E° rariborg .| = 760) = 820) 870) 9201 060) 1,023 


Totale parziale. | (21,475) 23,630] 24,597) 25,938| 26,979 ‘28,019 


Perla Landwehr un- 
gherese- Ungheria | 17,500) 21,500) 25,000] 25 


25,000] 25,000 


‘Totale parziale. | 17,500) 21,500) 25,000) 25.000) 25,000) 25,000 


Totale generale. | 181,511| 206,555| 210,894) 218,295| 219,374] 220,461 


Ù 

Piowtgri x zAPPATORI. — Con disposizione sovrana del 30 giu- 
gno c, a, il corpo dei pionieri è stato sciolto e con gli elementi 
che lo costituivano sono stati formati due corpi tecnici distinti, 
denominati uno pionieri, l’altro sappatori. Dipendono ciascuno per 
la parto tecnica da apposito ispettore, denominato ispettore generale 
dei pionieri ed ispettore generale dei zappatori. 

Pionieri. Constano di 8 battaglioni numerati con 2; 3, 4, 5, 
7, 8,9, 10. Ciascun battaglione consta di 4 compagnie numerate 
dalad 
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In avvenire più o meno prossimo sarà formato: 
1 battaglione pontieri; 
1 riparto minatori fluviali 
Sono attribuzioni: dei pionieri: 
in linea principale: 
servizio presso gli equipaggi da ponte — costruzione ponti 
di circostanza e semipermanenti su corsi d’acqua o su altri oste- 
coli — costruzione di ponti e di mezzi da traghetto con rimorchi 
— traghetti — costruzioni idrauliche — organizzazione di corsi 
d’acqua como linee di trasporto; 
in linea subordinata: 
esplosivi — fortificazione campale — costruzioni e riatta- 
mento di strade. 
det pontieri: Costruzione di ponti semipermanenti — sersizio 
del materiale per ponti in ferro scomponibili stradali. 
dei minatori fluviali: Servizio dello mine fluviali. 
Zappatori. — Constano di 14 battaglioni numerati da 1 a 14. 
I battaglioni 1 a 13 hanno ciaseuno'3 compagnie: il battaglione 14 
ha d compagnie. ì 
Sono attribuzioni dei acta 
în linea principale: 
esecuzione di tutbi î lavori tocnici nell'attacco e nolla difesa 
delle piazze forti — esecuzione dei maggiori lavori di fortificazione 
campale — esplosivi — costruzione dei ponti di circostanza 0 se- 
mipermanenti su corsi di acqua o altri ostacoli — costruzioni di 
lavori provvisori per ferrovie — costruzioni stradali. 
in linea subordinata: 
costruzioni ferroviarie — stendimento di linee tolegrafiche. 
MOSTRINE PER I BATTAGLIONI ZAPPATORI E PIONIERI, — Sono 
di panno nero per i zappatori; di panno verde acciaio peri pionieri. 
SEDE DEI BATTAGLIONI PIONIERI E ZAPPATORI, 
a) Pionieri: 
Battaglione N. 1 — Non ancora costituito. 


Id: 2— Klosternouburg. 

Id. 8 — Pettan. 

Id. 4— Budapest. 

Id. 5 — Poszony. 

Td. 6— Non ancora costituito, 
Id. 7 — Peterwardein. 

tà. 8— Linz. 

1a. 9 — Melk, 

Id. 10— Przemyal: 


b) Zappatori: 
1° battaglione — Krukau. 
2° id — Krems, 
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3° battaglione — Gorizia. 
4° id. —1— Villach,—8 M. Villach, Villach, Trebinje, 
Essog; Peodo. 
B° id. — Komaron. 
6° id. —- Pola. 
7 id. —— Sarajevo. 
8° id. — Rovereto. 
9 id. — Riva. 
10, — Prremyal. 


1l° id. — Lemberg. 

12° id, — Gyulafehervar. 
18° id. — Peterwardein. 
14° id. — Trento. 


ORDINAMENTO DEL SERVIZIO TELEGRAFICO, TELEFONICO E DA 
SEGNALAZIONI NELL’ ESERCITO AUSTRO-UNGARICO IN TEMPO DI 
cueRRA. — È stato di recente regolato e fissato su nuove basi ed è 
qui esposto in brevissimo riassunto. 

A) Elementi costitutivi del servizio telegrafico, telefonico, ecc. 

e loro assegnazione ai grandi comandi, 


COMANDO 
FE] Ei 
È B SE 
s|i/i Fi 
zeri CERI 
milza s6i 
SACE EEO 
o = 
| Sezione telegrafisi . . .|1|2|1|]-[1|-| 
| Stazioni radiotelegrafiche : | (1) | (1) |) {()}|—|_| = 
Sezione speciale telografisti| — | 1| —| | |__| 
Pattuglia di envalleria per 
segnalazioni a distanza. | (1) | (1) | ()[(1)| 1}| | (a) 
'& ‘ Sezione da stendimento di 
‘3 | telegrafisti di riserva. .\()[/M|M)|@M|-|-| 
i Sezione d'esercizio di tele: 
E | grafisti di riserva. . .|()|()|(M)|M|-|-| 
È È 


Sezione tolefonisti = 
| giata . wi —{-|2|x|-{-|- 
Sozione telefonisti da mon. 

tagna . 


FE REESE it noi als ia 
} Sezione. (elefonisti soneg: 
3) gita. . Sie _l 4 
53 | Sezione telegrafisti da mon: 
i tagna alal 
È | stazione radiotilraica da 
montàgna, È ia A A I] 
Deposito da campo di mate: 
riale a È a Set 29 Ed 


(1) Quantità non determinata. 
139 — Anno Lv, 
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Apnotazioni: 

a) L'unità elementare per la costituzione della Sezione (Abtei- 
lung) è îl gruppo (Zug). Ciascun gruppo ha in massima 20 chi- 
lometri di filo e materiale per 2 stazioni (formazione normale) o 
per 8 stazioni (formazione da montagna). 

D) Tutte le sezioni telegrafisti normali sono per organico ed 
equipaggiamento eguali; però hanno nome diverso secondo la 
unità cui sono assegnate. Così: sezione telegrafisti da cavalleria 
— sezione telegrafisti da corpo d'armata, ecc. 

Ciascuna sezione normale consta di comando e di 4 gruppi, Il 
gruppo è costituito di: 

‘Personale tecnico: 

Telegrafisti (due per stazione). 

Per stendimento e mantenimento: due squadre di lavoro (1 sot- 
tufficialo e 5 uomini ciascuna, una squadra di riserva (1 sottufficiale 
64 uomini ciascuna). 

Materiale: 

da stazione, su un carro a due pariglie (Stationswagen). 

filo, accessori, su due carri a duo pariglie (Materialwagen), 

Treno. 

Organico complessivo del gruppo: 1 ufficiale, 33 uomini di 
truppa, 14 quadrupedi, 3 carri. La sezione ha inoltre un carro a 
2 periglie con materiale di riserva (Vorratswagen). 

0) La sezione telegrafisti da montagna consta di comando e due 
gruppi. 

Tl gruppo consta di: 

Personale tecnico: 

Telegrafisti (2 per stazione). 

Da stendimento e mantenimento : 2 squadre di lavoro, 2 squadre 
di riserva. 

Salmerie: È 

Per materiale da stazione (2 per stazione). 

Per filo (1 per chilometri 2 e mezzo). 

Per materiali vari. 

Per casse da cottura. 

Treno. se 

Organico complessivo del gruppo: 1 ufficiale, 39 uomini, 21 qua- 
drupedi da salma. = 

Cai 

Le sezioni telefonisti si distinguono in sezioni telefonisti da corpo 
d'armata e sezioni telefonisti da divisione. 

a) Sezione telefonisti da corpo d'armata. — Consta di comando 
e 4 grappi. Il gruppo ha materiale per due stazioni e 20 chilometri 
di filo e consta di: 


. Il grappo ha materiale per due stazioni telefoniche, 20 chilometri 
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Personale tecnico : 
‘Telegrafisti (2 per stazione). 
Per stendimento e mantenimento. 
Carreggio: 
Per materiale da stazione: 2 carri ad 1 pariglia. 
Per filo: 2 carri ad 1 pariglia. 
Treno di requisizione: 
Il materiale può anche essere someggiato: in tal caso occorrono 
7 quadrupedi. 
Organico del gruppo: 1 ufficiale, 24 uomini, 9 quadrapedi, 4 carri, 


b) Sezione telefonisti da divisione. — Può essere carreggiata 0 s0- 
meggiata. Si l'una che l’altra consta di comando e due grup) 


di filo e materiale per due stazioni da segnalazioni. 
Personale tecnico: 
Telegrafisti (2 per stazione). 
Segnalatori ( id. id. ). 
Per stendimento e mantenimento. 
Carreggio e quadrupodi da salma: 
Per materiale da stazione, 2 carri. 
Per filo, 2 carri. 
Per materiale da segnalazione, 2 quadrapedi. 
Ovvero salmerio: 
Per materiale da stazione, 2 quadrupedi. 
Per filo, 4 quadrapedi. 
Per materiale da segnalazione, 2 quadrupedi. 
Per casse da cottura, 1 quadrupede. 
Treno: . 
Organico complessivo del gruppo carreggiato ; 1 ufficiale, 32 uo- 
minî, 11 quadrupedi, 4 carri; del gruppo someggiato: 1 ufficiale, 
38 uomini, 11 quadrupedi. p 
Il materiale da stazione di segnalazione consta di bandiere e 
di apparato ottico impiegabile come eliografo e con acetilene. 


Sezione telefonisti da montagna. — Consta di comando e due 

gruppi. Il gruppo ha materiale per 3 stazioni telefoniche, 8 sta- 

zioni da segnalazione e 20 chilometri di filo. È costituito da: 
Personale tecnico: 


Telefonisti. 
Segnalatori. 
Per stendimento e manutenzione. 
Salmerie : 
Per materiali da stazione, 3 quadrupedi. 
Ta. da segnalazione, 3 id. 
Per filo 0 casse da cottura, 5 id. 
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Treno: 
Organico complessivo del gruppo: 1 ufficiale, 40 uomini, 13 qua- 
drupedi. 
Pattuglia di cavalleriaper segnalazioni a distansa. — È equi- 
paggiata con apparato per segnalazione a distanza e consta di 
8 telegrafisti montati, 4 ordinanze montato e due cavalli a mano, 


Stazioni radiotelegrafiche. — Sono campali 0 da montagna. 

Le prime a loro volta si distinguono in pesanti, leggere o mon- 
tate; ed automobili. Tn massima constano di 1 carro per trasporto 
apparato di trasmissione e di ricevimento, 1 carro macchinario, 
un certo numero di carri per trasporto. 

La seconda si differenzia da quelle campali per essere più leg- 
gera ed essere organizzata per il trasporto in montagna, 


La sezione stendimento telegrafisti di riserva consta di 1 distac- 
gamento tecnico (direttore, sorveglianti di linea, capi operai), 1 
sezione operai, 1 distaccamento treno. 

Ta sezione d'esercizio telegrafisti di riserva consta di: 1 distac- 
camento tecnico (direttore, impiegati, ecc.) e di 1 distaccamento 
treno. 


Il deposito da campo di materiale telegrafico consta di: 

a) distaccamento telegrafisti militari ; 

5) distaccamento telegrafisti di riserva (telegrafisti dello Stato); 

©) sezione operai (appartenenti al Landsturm); 

4) distaccamento treno (truppe del treno e conducenti bor- 
ghesi). 

Per lo impiego il deposito è ripartito in scaglione da strada è 

scaglione ferroviario. 


2) Zlementi costituiti del servizio telefonico, da segnalazione, ecc. 
e loro distribuzione presso le unità di truppa. 


Fanteria e cacciatori. — Per compagnia: materiale por 1 sta- 
zione telefonica © 1 1/2 chilometro di filo, 4 stazioni da segnala- 
zione, stazioni per segnalazioni luminose. 

Serve per stabilire comunicazioni nell'interno del corpo e fra 
questo ei comandi superiori fino a quello di divisione. 

Fanteria da montagna. — Materiale telefonico : per battaglione: 

a) tre o più serie (Garniture) di materiale telefonico; 
b) materiale a disposizione (Dispositionsvorrtit) ; 
©) materiale di riserva. 

Per gruppo di mitragliatrici : (4 stazioni, 2 chilometri di filo). 
La serie (Garniture) ha materiale per 1 stazione © 6 chilometri 
di filo. Il materiale a disposizione comprende tanti chilometri di 
filo quante le serie assegnato al battaglione. Il « materiale di 
riserva » consta di 7 chilometri di filo. 
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Materiale da segnalazione. — Per comando di battaglione (1 s0- 
rio di bandioro, 1 lanterna ad acetilone): per compagnia (4 serie 
di bandiere, 4 lampade ad acetilene, 4 lanterne: da plotone modi- 
ficate); per gruppo mitragliatrici (2 serie di bandiere, 1 lampada 
ad acetilene, 2 lanterne da plotone modificate). x 

La serie di bandiere consta di: 1 bandiera bianca e di un'altra 
© rossa, o azzurra, o gialla, o bianca-rossa. 

Cavalleria: ‘ a 

a) per squadrone: (4 stazioni di segnalazione, 4 stazioni dî 
segnalazioni luminose); \ È 
1) per reggimento 1 gruppo (Zug) telografisti composto di : 
2 pattuglie telegrafisti (ciascuna con 2 stazioni telegrafiche, 
10 chilometri di filo) ; : 
2 pattuglie per segnalazioni a distanza (ciascuna con ma- 
teriale per una stazione). pra 

Artiglieria da campagna. — Por batteria: (tro stazioni telefo- 
niche e 9 chilometri di filo, 5 stazioni di segnalazioni, 1 stazione 
di segnalazioni luminose). ln ; 

Artiglieria da montagna. — Per batteria: (2 stazioni telefoni. 
che © 6 chilometri di filo, 3 stazioni di segnalazioni, 1 stazione 
di segnalazioni luminose). a 

Artiglieria da fortezza, — Per compagnia: (8 stazioni telofo- 
niche, 6 stazioni di segnalazione, 1 staziono di segnalazioni lu- 
minose). ; i i 

Pionieri. — Per compagnia: (2 stazioni telefoniche e 2 chilo- 
metri di filo). ) 

Ferrovieri. — Per compagni 

lometri di filo). 


5 stazioni telefoniche e 10 chi- 
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Specchio dei materiali in dotazione ai grandi conandi 
ed alle unità di truppa. 


Sezione | $ | & ir # | 
= 899) È |s83z33 
unum 3 |a 8813 EHEH 
S| 3 Essa 364358 
#|5 PF s (igm eg 
#|#|#|# ssa 5 
| 
2) Grandi comandi. | 
Comando supremo. . . . . .{ 1|—| s|so —|-|_ 
CR SOI MRO Se RM E 
Oinianitoi diteorpo a eemeta io e fto e 
{ ai|—| 8|80|—|-|—- 
Divisione di fanteria. . . . .| —| 1| 4| 40) 4| — 
Di 6 di fanteria per opera- | 
zioni in montagna. . . . .| 1| 1| 10] so] al —|— 
Brigata da montagna. . . . .| —| 1] 6| 40) 6|— 
| 
1) Colle unità di truppa. | | 
Battaglione fanteria o cacciatori. | — | —| 4| 6|16| 8|— 
Battaglione troppo da monta- | | 
nie e o iP an: Cia](Qaite 
Reggimento di cavalleria . . .| —|—| 4| 20| 24| 24 2 
Bedicria artigiane aa (esorvegin Meet Nesti MizoN0e;NCn] 
Batteria artiglieria da montagna, | — | —| 2} 6) 3| 1 LE 
Battaglione artiglieria da fortezza, | — | — | 24| 48| 24| 4|— 
Battaglione pionieri . . . . .|-|—-|8| 8|-|-| 
Compagnia ferrovieri. . . < .|-|--| 5|10|/-|-{| 
Ì 


(4) Si suppone di tre compagnie con una do'azione di 3 sezioni, 


ISTRUZIONE AI RISERVISTI DI COMPLEMENTO. — I riservisti di 
complemento, quest'anno, anzichè il 8 ottobre, saranno chiamati 
alle armi, per la prima istruzione di disci settimane, in pri- 
mavera, ; 


(Zeit, 16 settembre). 
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FRANCIA. 


— Il numero degli allievi 


AMMISSIONE ALLE SOUOLE MILITARI. 
‘anno 1913 sarà 


che verranno ammessi nelle scuole militari per l' 
il seguente : 
1°, Scuola di Saint-Oyr (allievi): 


- Fanteria metropolitana . . + 300 
Fanteria Coloniale. n 80 
dsitea REoen0 

Totale. . . 450 
2°, Scuola di Saint-Maixent (sottufficiali allievi) : 
Fanteria metropolitana . . . | + - > 
Fanteria Coloniale . ATEO 
Totale. . . 820 


Il ministro si riserva di ridurre il numero delle amuzissioni, s0 
la media degli esami sarà giudicata insufficiente, o di aumentarlo 
con una lista supplementare, se circostanze eccezionali cagionas- 


sero nei quadri delle vacanze impreviste. 
(Dal Temps). 


OLANDA. 


— Con recente decreto reale, è stato 


UNIFORME GRIGIO-VERDE. 
le uniformi dell’esercito neer- 


approvato il progetto relativo alle 


landese. 
In forza di tale decreto sarà gradualmente introdotta nelle dif- 


ferenti armi la tenuta grigio-verde, e mantenuta la grande uni- 
forme soltanto per la cavalleria, l'artiglieria a cavallo, e per il 
reggimento granatieri e cacciatori di stanza a Gravenago (Aia). 
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SCUOLA D'APPLICAZIONE DI FANTERIA. — UFFICIO TIRO. — Im- 
piego del fuoco di fucileria. Studi e ricerche. Con un dia- 
gramma. — Parma, tipografia cooperativa parmense, 1912. 


Il pregievole, studio consta di quattro Capi. 

Il Capo I — Premessa — anzitutto mette in rilievo Ia neces: 
sità di studi e ricerche, onde esattamente definire quelle caratte- 
ristiche speciali che il munizionamento limitato, la quasi nessuna 
probabilità di colpire: il nemico al coperto dietro i ripari del ter- 
reno e l’odierno modo di combattere, impongono all’azione a fuoco, 

Per soddisfare a cotosta necessità e cioè « nell'intento appunto 
di studiare queste caratteristiche nel modo il più semplice, più 
convincente e più razionale, venne prescelto il metodo sperimen- 
tale progettando diverse esperienze di tiro ». 

delle compiute esperienze che il presente lavoro rende conto, 

Sono quindi esposti i criteri seguiti per determinare lo varie 
esperienze le quali riguardarono i seguenti fattori di tiro aventi 
sopra gli altri particolare importanza: 

a) la posizione dei tiratori, in rapporto alla possibilità di pun- 
tare più o meno accuratamente ed ‘alla valnerabilità dei tiratori 
stessi rispetto al fuoco dell'avversario; 

5) la vipartizione più conte i È ioni 
EE, pr (E più conveniente del fuoco sulle formazioni 

©) la durata del fuoco, in rapporto ai risultati del tiro con- 
fro bersagli che rimangono breve tempo in vista. 

È infine accennato alle modalità d'esecuzione delle esperienze. 

Il Capo II rende minutissimo conto dell’Esperienza n. 1:' Ri- 
partizione è concentrazione del tiro sul bersaglio. 

Il Capo III riferisco intorno all'Esperienza n. 2: Le rafliche 
di Fuoco in rapporto alla posizione dei tiratori, alla loro durata, 
alle distanze di tiro e alle dimensioni dei bersagli. 

Degli esperimenti fatti pei singoli problemi sopra menzionati 
è determinato lo scopo delle esperienze, e detto delle modalità 
speciali di esecuzione; sono poi esaminati i risultati — riuniti in 
chiare tabelle con deduzioni riassuntive. 

Il Capo IV, infine, tratta dell'impiego del fuoco di fanteria nel 
combattimento, 

Esso è la sintesi di tutto lo studio e costituisce una guida per 
l’impiego del fuoco di fanteria nel combattimento, mentre i Capi 
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precedenti, n. I, II e III, costituiscono invece la dimostrazione 
sperimentale di quanto è contenuto nel capo IV. 

È sicuramente superfluo spendere parole, al fine di mettere in 
evidenza la grande importanza delle esperienze eseguite con tanto 
senso pratico dalla Scuola d'applicazione di tiro. I risultati delle 
tedesime, che debbono essere noti a tutti gli ufficiali di fanteria, 
costituiscono per essi un prezioso insegnamento. 

Ci auguriamo che ultimate ora le esperienze di tiro riguardanti 
i tre problemi principali presi a disamina, siano presto compiute 
le altre progettate relative alle formazioni della fanteria, all'im- 
piego degli alzi, ecc. e di averno sott'occhi la relazione. 


MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI. — UFFICIO DI STUDI COLO- 
NIALI. — Monografie e rapporti coloniali, n. 12, aprile 1912. — 
Tripolitania € Cirenaica. Secondo elenco degli autori che si oc- 
cuparono della Libia sotto l'aspetto botanico ed agrario e delle 
loro applicazioni, incluse' aleune opere relative alle condizioni 
meteorologiche e geologiche della regione stessa. Compilata a 
cura del direttore del R. Orto botanico e giardino coloniale di 
Palermo. — Roma, tipografia Nazionale di G. Bertero e ©., 
1912. 


La presente monografia è la continuazione della precedente 
n. 9. Il lungo titolo ci dà ampia contezza del suo contenuto. 
‘amente ci congratuliamo colla solerte direzione generale 
degli affari coloniali, che coi suoi continui lavori tende a far 
sempre più conoscere, net suoi vari aspetti, le condizioni della 
Tripolitania ‘© Cirenaica ed a far noti i libri, gli opuscoli, gli 
articoli di riviste, numerosissimi, che ne trattano. 


Colonel CorponniER du 119 d’infantérie. Ancien professeur è 
Peole supérieure de guerre, — La méthode dans l'Étude de la 
$Stratégie. — Paris; Henri Charles-Lavauzelle, éditeur militaire, 
1912, Prix: 1 fr. 


È un opuscolo di sole 46 pagine: in esso però l'autore ha svolto 
in modo completo le sue idee intorno al metodo ch'egli reputa il 
solo conveniente per lo studio della strategia 

L'esercito francese è riuscito a costituirsi una dottrina tattica; 
per contro gli manca ancora una dottrina strategica che è neces- 
sario, è urgente di procurarsi. Ma bisogna che sia una dottrina 
Buona, ossia che sia stata bene concepita, affermata, dimostrata, 
‘poichè altrimenti, piuttostochè avere una dottrina cattiva, è meglio 
non averne alcuna. 
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È dallo stadio della storia militare che deve balzar fuori la 
dottrina per la condotta della guerra: studio, per altro, pieno di 
difficoltà, imperocché le guerre facendosi sempre più rare, per 
analizzare molti casì, è d’uopo riportarsi ad un passato lontano, 
e «la lontananza nel tempo favorisce le leggende, snatura i fatti, 
falsa i risultati delle analisi », mentre poi pei fatti recenti è difficile 
avere la verità, troppe persone essendo interessante a travisarla. 

In ogni modo: 7a comegzione d’una dottrina deve riposare sul- 
l'analisi. dei fatti (storici), È soltanto dall'analisi di molti fatti 
di guerra che si ricaveranno “poi pochi principî di carattere as- 
soluto eterno immutabile; tuttavia «la dottrina risiede meno nel- 
l’aggruppamento di questi principî assoluti che nel modo di sfrut- 
tarli in vista della condotta della guerra ». 

® però il carattere della dottrina è umano, è essenzialmente va- 
riabile, è essenzialmente temporaneo, perchè la dottrina deve sod- 
disfare ai bisogni attuali, è semplice perchè essa è soltanto affare 
di buon senso, 

Determinato con rapida dimostrazione codesto carattere, l’autore 
entra nel vivo della questione e cioè passa all’esposizione del me- 
todo da impiegare per creare la dottrina strategica. 

Lo studio è facile, abbraccia tre fasi ben distinte: la concezione 
della dottrina, la sua affermazione e dimostrazione. 

La dottrina della strategia sarà il risultato dell'analisi detta- 
gliata del maggior numero possibile di fatti storici. « L'analisi 
della storia soltanto fatta molte volte in circostanze svariate, farà 
nascere i concetti strategici che costituiscono la dottrina ». 

Ma poi è necessario di « affermare la storia »; cioè è d’uopo 
< che la dottrina sia affermata nello spirito di tutti i Iuogote- 
nenti i quali hanno una missione che rilevi dalla strategia », af- 
finchè non avvenga — come nel 1818, allorchè la guerra si fece 
a colpi d’armate — «che le concezioni generate dal Dio della 
guerra abortiscano, per una esecuzione difettosa, cagionata dalla 
mancanza d’affermazione della dottrina ». E ciò perchè i Inogote- 
nenti del maestro non possedevano sufficientemente la dottrina 
per assolvere il compito che loro toccò, mentre « il maresciallo 
Moltke ebbe il tempo e la cura d'affermare la dottrina. Al prin- 
cipio del 1870, eccetto Steinmetz, ciascuno seppe piegarsi alla stra- 
tegia del capo delle armate prussiane ». 

L'affermazione la si otterrà ancora per mezzo della storia, stu- 
diando l'applicazione della dottrina a’ fatti storici, e finalmente 
mediante lo studio di casi concreti, i quali « riprodurranno una 
serie di situazioni differenti vissute nel passato, e che l'avvenire 
presenterà vestite alla moderna ». 

Occorre infine la dimostrazione; vale a dire: concepita ed af- 
fermata la dottrina strategica per opera dell'istruttore, bisogna 
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ora ch'essa penetri negli spiriti, ossia che l'allievo sia il proprio 
maestro studiando applicando la dottrina appresa all'ambiente 
dell'avvenire. Così egli foggierà la propria anima, mediante l’e- 
sperienza, © l'impiego, preparandosi al servizio che da lui sarà 
richiesto. 

In conclusione: la dottrina della strategia vuol essere creata 
medianae lo studio della storia, procedendo dall’analisi alla sin- 
tesi, Costituita la dottrina strategica, à, poi, necessario di diffon- 
derla dimostrandone la giustezza, affermarla — e finalmente 
che ognuno si applichi, per proprio conto affinché la dottrina 


- acquisita penetri nel proprio spirito, ma sempre in considerazione 


della guerra dell'avvenire, 


a 

Il metodo proposto è lungo e difficile, ma certamente condur- 
rebbe allo scopo che si vuol raggiungere: non noi, del resto, ab- 
biamo l'intenzione né di prenderlo a disamina, nè tanto meno di 
giudicarlo. Rileviamo soltanto che la differenza capitale coi me- 
todi finora seguiti dagli studiosi della strategia consiste in que- 
sto: che il Cordonnier vuole che i principî vengan fuori dall'ana- 
dello campagne passato mentre gli altri, di solito, applicano 
invece i principi napoleonici — dedotti dalle sue campagne ed 
anche ben noti po' suoi scritti — allo studio delle guerre del 
passato e sovratutto delle più recenti. , 

Del rosto, quei pochi principî strategici che si possono consi- 
derare siccome assoluti e quegli altri di carattere moderno, sca- 
turiti dall'esame dell’ultime guerre, nelle quali furono impiegati 
gli strumenti tutti forniti dai perfezionamenti tecnici, non sono 
forse conosciuti ? 

Oggidi, per formare una dottrina strategica, non basterebbe 
studiare la loro applicazione sia pure basandosi sulla storia, al- 
l’ambiente della guerra futura? 

Ma arrestiamoci qui, poiché, di considerazione in considerazione, 
non vorremmo esser tratti a lungo discorso. 

. 

Prima di terminare, ciao rilevare un esempio, portato dal- 
l'autore, per dimostrare che è ormai tempo di cessare di muoversi 
nell’errore è di formarsi una dottrina strategica. 

A proposito della situazione politica francese di alcuni anni fa 
dovevasi considerare l'eventualità di una lotta sopra due. fron- 
tiere: quella di nord-est e l’altra delle Alpi. ) 

< Per preparare il successo — serive l'autore — sulla frontiera 
del nord-est era indicato di condurre contro la Germania tutte le 
buone truppe di cui potevamo disporre: bisognava evidentemente 
sguarnire le Alpi dei nostri soldati dell'esercito attivo per met- 
tervi soltanto dell'esercito territoriale ». 
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Invece, lamenta il Cordonnier, si crearono delle truppo scelte — 
i cacciatori alpini — « giudicando che la fanteria di linea, ch'era 
la stessa che dovevasi opporre all'esercito tedesco, non basterebbe 
ad un compito secondario sopra un teatro di guerra secondario. 
Si mantenne sopra questo teatro secondario nno dei personaggi 
fra i più stimati del nostro esercito. 

Un capo scelto e truppe scelte pensarono naturalmente ad or- 
ganizzare il tentro di guerra delle Alpi secondo il loro valore del 
tutto eccezionale. 

Si crearono strade d’arrocamento, ed altre per favorire la di- 
fensiva attiva — la manovra difficile fra tutte —; si trasformò 
l'Authion in un grande campo di battaglia, dove la vittoria po- 
tesse farci delle promesse. Noi puro abbiamo voluto una Custoza ». 

.:. «Il male fatto, prosegue il Cordonnier, è irreparabile. Se la 
situazione internazionale ridiventasse quella che fu sotto il mini- 
stero Crispi, subiremmo le tristi conseguenze dei nostri errori 
passati». 

Non faremo commenti; diremo solamente: è vero che in una 
guerra della Francia contro la Germania, il teatro di guerra delle 
Alpi è secondario. L'autore però dimentica che le truppe francesi 
di quel teatro avrebbero potuto trovarsi di fronte a centinaia di 


migliaia di soldati. Se vi avesse pensato, probabilmente sarebbe 
venuto a ben differenti deduzioni. 


Pi 
sa 
In conclusione: un opuscolo che riuscirà molto gradito’ agli 
studiosi della strategia. Il metodo proposto colla sagace illustra- 
zione che ne fa l’egregio colorinello Cordonnier, invita a studiare 
a meditare; ad utili discussioni. 


Capitaine brévété FP. LexorNe. — L’étude d'uno sitmation tacti- 
que. Théorie et exercices pratiques. Deuxième édition. Avec 
croquis dans le texte et 1 carte hors texte. — Paris, Honri 
Charles-Lavauzelle, 1912, Prix: 5 francs. 


Il presente volume é la riunione di due opuscoli che furono 
pubblicati separatamente: l’uno eselusivamente teorico (Essai sur 
l'analise d'une situation tactique) e l’altro riguardante eserdizi pra- 
tici (Pwercices préparatoires è l'étude d'une situation tactique). In 
realtà quei due lavori non costituivano che due parti dello stesso 
soggetto, e perciò l’autore, nell'occasione della loro ristampa, fu 
molto bene inspirato, nel volerli riunire in un solo volume. 

Come avverte l'autore stesso nella Prefazione, eccetto alcune 
modificazioni di dettaglio, è stata conservata la primitiva reda- 
zione; tuttavia nel cap. VIII della prima parte fu aggiunta una 
breve giustificazione della progressione seguitane gli esercizi ‘pratici. 
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L'autore non si è punto prefisso come, del:resto, indica il ti- 
tolo stesso del libro, di presentare un corso completo di tattica, 
Egli si è limitato a studiare ed a risolvere un certo numero di pro- 
blemi militari la cognizione dei quali s'impone ad ogni ufficiale: 
e, cioè, non si è occupato dell'esecuzione della manovra, bensi 
soltanto dello studio della missione ricevuta, e della maniera di 
eseguirla. 

La Parte Prima concerne lo Studio teorico : ossia degli segna 
di una situazione, del riparto dello forze nell’offensiva e nella di- 
fensiva, è loro formazioni, della missione, della situazione, della 
decisione e sua manifestazione, degli ordini da compilare. 

La Parte secondi — Esercizi pratici — è svolta secondo il me- 
todo spiegato nel capo VIII sopramenzionato, prendendo a disa- 
mina per ogni esercizio: il terreno, i dispositivi elementari — 
adottati in base alla missione, alla situazione, al terreno — la 
situazione, la missione, la compilazione degli ordini. 

In conclusione, un ottimo manuale di tattica applicata, sia alla 
carta che al terreno che segnaliamo e raccomandiamo ai nostri 
ufficiali, e che, senza dubbio, potrà essere utilizzato con profitto 
nelle conferenze reggimentali. 


Commandant Mornaca de l'école supérieure de guerre. — La stra- 
tégie. Historique, Evolution — Paris, Imprimerie-Librairie mi- 
litaire, L. Fournier, 1919, — Prix: 8 fre. 50. 


L'autore annette la massima importanza alla strategia, e spera 
che la Francia, la quale attualmente possiede una dottrina tattica 
avrà pure una dottrina strategica che ora le manca, Senonchè la 
strategia come tutte le arti e le scienze, non sfuggo alla legge 
generale dell'evoluzione, cosicché per lo studio della strategia è 
d'uopo anzitutto conoscerne la storia, ed esaminare poi l'influenza 
che l'evoluzione, ossia i progressi della civiltà esercitino sui pro- 
cedimenti d'applicazione della strategia, 

Queste le ragioni che spinsero l’autore a compilare la presente 
opera, la quale, per altro è un semplice abbozzo, nell’aspettativa 
che altri lo sviluppi, lo completi. 

ea 

L’opera consta di tre Parti, delle quali diremo molto breve- 
mente, chè dessa è di quelle che si sottopongono ad ampio esa- 
‘me — e questo non lo possiamo fare — oppure comportano soltanto 
‘un cenno sommario del suo contenuto. 

La prima parte — La Dottrina — premesso, in un primo e 
lungo capitolo, che la strategia è arte e non scienza, e precisa- 
mente l’arte di dirigero le armate sul teatro della guerra o, più 
semplicemente l’arte del generale in capo — in altri quattro capi- 
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toli tesse la storia della strategia nel secolo x1x, e poi quella nei 
secolî xIxX in Germania e Francia e presso le altre potenze militari. 

Il metodo impiegato è quello di succintamente accennare agli 
autori delle opere principali venute in Iuco sulla strategia e alle 
loro dottrine, 

Giova rilevare che il Mordaeq, riconosce coi Tedeschi, che il 
Clausewitz fu il loro più grande pensatore ed aggiunge che fu il 
filosofo della querra, la cui opera è potente, profonda, e fu grande: 
e che Moltke, discepolo di Clausewitz, ha stabilito una dottrina 
strategica, ed è d'uopo riconoscere « ch'egli ha avuto il grande 
merito di comprendere che la strategia essa pure, si evolveva e 
che bisognava adattare i suoi procedimenti d’applicazione all’epoca 
stessa in cui sì viveva ». 

Circa l’Italia, l’autore osserva che la nostra letteratura strate- 
gica non è molto ricca, Pochi hanno preso a trattare le alte que- 
stioni dell'arte della guerra: « fra questi si può però citare il 
colonnello Barone, i generali Perrucchetti, Marazzi 6 Pollio... ma 
sembra ch’essi costituiscano, negli ambienti militari italiani, dei 
semplici solitari (15076) ». 

Tuttavia Le Norme generali per l'impiego delle grandi unità di 
guerra, che il Mordacq esamina abbastanza a lungo, « porgono, a 
suo giudizio, un'idea molto sufficiente della dottrina di guerra 
italiana ». 

La parte seconda — Principì strategici e l'evoluzione della stra- 
tegia — accenna dapprima ai pochi principî fondamentali della 
strategia ben noti: l'offensiva strategica, l’economia delle forze, 
la sicurezza strategica o libertà d’azione, la massa, la velocità, la 
distruzione; poscia esamina la questione se l'evoluzione della stra- 
tegia abbia influito su codesti principî. A. quest’uopo l’autore ana- 
lizza la questione, per ogni singolo principio, prima in base al 
ragionamento, e poi alla storia delle campagne del 1866 (in Boe- 
mia), del 1870-71 e del 1904-905 (nella Manciuria), per concludere 
< che dal punto di vista razionalista o da quello empirico la con- 
elusione è sempre la stessa: fino ad ora l'evoluzione non ha avuto 
alcuna azione sui principî fondamentali dell’arte della guerra, ossia 
della strategia ». 

La parte terza"— Elementi che hanno influito sull'evoluzione 
della strategia — è la più estesa, e, forse, la più importante del 
libro. 

Il Mordacq determina anzitutto gli elementi di cui sopra e che 
sono: le ferrovie, i progressi dell’armamento, l'aumento degli ef- 
fettivi e l’estensione delle fronti strategiche, lo sviluppo della rete 
stradale, le comunicazioni telegrafiche, telefoniche ed altre, i di- 
rigibili, aeroplani, automobili, la fortificazione moderna, i servizi 
delle retrovie, la questione finanziaria; la politica, l'aumento del 
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benessere, l'influenza della forza morale. Egli prende quindi a con- 
sidorare partitamente ciasonno dei sopradetti elementi © giunge 
alla constatazione che « dall'epoca napoleonica numerosi elementi, 
più o meno nuovi, sono intervenuti nella condotta della guerra ed 
hanno fatto sentire la loro influenza sui procedimenti d’applica- 
zione della strategia ». La guerra del sx secolo anzichè qualifi- 
carla, come si fa di spesso, come guerra di masse e di movimento, 
< sarebbe forse più giusto di dirla: guerra di masse, di spazio e 
di attività ». 

Gli elementi sopramenzionati si possono dividere in due cate- 
gorie: i fattori materiali: ferrovie, fucili e cannoni, ecc., e fattori 
viventi o d'ordine psicologico, come l'aumento degli effettivi e la 
forza morale. Come pel passato è l’uomo che tiene il primo posto 
ed i tre grandi fattori della vittoria saranno sempre il comando, 
il numero e la forza morale. 

Nella conclusione, l’autore dice essere ormai tempo che gli eser- 
citi dei principali Stati militari pensino a costituirsi una dottrina 
strategica, e rimpiange che lo stato maggiore francese, per sta- 
bilire su basi solide la dottrina strategica segua il metodo degli 
esercizi sulla carta e sul terreno, « rigettando completamente l’in- 
segnamento teorico, vale a dire lo studio delle campagne più re- 
centi oppure quello delle situazioni strategiche vissute, — come 
egli usava fare alla scuola di guerra nel 1910 — per limitarsi 
alla pratica, all'applicazione ». Ed infine ammonisce vivamente 
< gli ufficiali lavoratori » contro le tendenza nocive della così detta 
scuola spiritualista, che poggia tutta la sua dottrina sulla forza 
morale, È manifesto il pericolo di una tale teoria: essa condur- 
rebbe ai tempi anteriori al 1870, ne'quali sì proclamava l’inuti- 
lità del lavoro, dello studio, dal momento che le campagne di 
Africa, di Crimea, dell’Italia, avevano dimostrato che bastava per 
vincere andare avanti. 


sl 
Ci lusinghiamo che anche dal pochissimo dettone risulti ciò 


nondimeno l’importanza ed il valore singolare dell’opera del signor 
maggiore Mordacg, che segnaliamo agli studiosi. 


Curtis MaLo. — La prochaine guerre. — Préface par Hryni 
WeLscmxcrr, membre de l’Institut. — Paris, Berger-Levrault 
éditeurs, 1912, Prix: 2 francs, 


La Prefazione, dovuta alla vigorosa penna del sig. Welschinger, 
traccia un quadro egregiamente elaborato dell’opera letteraria di 
Oharles Malo, la cui recente morte è vivamente deplorata: opera 
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che si compendia nel fatto che «da trentatre anni non vi fa un 
fatto notevole, un libro importante in materia d'esercito è di 
guerra, tanto in Francia che all’estero che il Malo non abbia esa- 
minato da vicino », 

Il libro poi non é che la ristampa dei fewlletons notevoli 
che il Malo scriveva settimanalmente pel Journal des Debate — 
della cui redazione faceva parte da oltre trent'anni — e che ven. 
nero in luce lo scorso anno nei momenti critici della tensione 
fra la Francia e la Germania a cagione del Marocco, 

Sono articoli compilati con somma maestria, nei quali, princi- 
palmente si esaminano, si discutono, si elogiano le opere del ca- 
pitano Sorb — La doctrine de défense nationale — del colon: 
nello Boncher — La France vietorisuse dans la guerre de demain 
— delle quali nella Rivista abbiamo reso largo conto — nonchè 
gli articoli, pubblicati nella Iépubligue frangaise, di quell'emi- 
nente scrittore militare francese che è il colonnello Grouard. 

Tn definitivo: un libro molto interessante che fa prova della 
competenza dell’antore, e du coloro che non conoscono le opere 
sopramenzionate, sarà letto con profitto © diletto, 


POSESCORIA 


Les armées des principales puissances au printemps de 1912, — 
Paris, Librairie militaire Chapelot. 1912, 


Segnaliamo la 8* edizione di questo importante e così utile ma- 
nualo sui principali eserciti del mondo. È superftuo farno l'elogio 
data la favorevole accoglienza incontrata dalle precedenti edizioni. 
La presente fu particolarmente curata dalla solerte ditta Cha- 
pelot: non solo è aggiornata al mese d'aprile, ma è riveduta ed 
ampliata, sicchè le 801 pagine che contava la prima edizione nel 
1910, e le 343 della seconda del 1911 sono salite a 400 nell'attuale. 
È manuale da raccomandarsi in modo speciale alle biblioteche 
ed agli uffici militari. 5 ù 


Mandhbuch fir Heer und Flotte, Enziklopedie der Kriegswissens- 
chaften und verwandter Gehiete. Herausgegeben von Grore 
von Aurey. — Lieferangen 41 bis 48. — (Manuale per l'e- 
sercito e la marina. Enciclopedia della scienza della guerra e 
cei rami afini, pubblicata dal tenente generale a disposizione vox 
Auren. Dispense 41-48), — Beilino, Lipsia, Vienna, Stuttgart, 
Casa editrice tedesca Bong e C. Prezzo d’ogni dispensa: marchi 2, 
Con queste dispense ha termine lo speciale ed importante vo- 

lume IA, dedicato alle guerre. 

Limitandoci alle guerre recenti, vi troviamo pregevoli relazioni 
sulla guerra di Danimarca (1864), della guerra del 1866 della 
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Prussia ed Italia contro l’Austria, della guerra franco-tedesca del 
1870-71, della guerra turco-russa, dei combattimenti dell’anno di 
rivoluzione 1848, quelli dei francesi nel nord-Africa, della guerra 
di secessione degli Stati Uniti d'America, della lotta per la ri- 
conquista del Sudan, della guerra greco-tarca, dovuta alla penna 
del maresciallo von der Goltz, della rivolta dei Boxer, della 
guerra boero-ingleso ecc. 

Le guerre, insomma, del secolo scorso sono, în sunto, magistral- 
mento descritte in queste dispense, corredate ciascuna da numerose 
carte © schizzi. ; 

Questo IX volume speciale costituisce un’opera di un singolare 
valore. 


G. V. Gnrarvenmitz. — Geschichte des Italicnisch-Ttirkischen 
Xrieges. I. Lieferung. Vom Beginn des Krieges bis n den Ge- 
fechten von Seiara-Sciat (23 october) und Sidi Messri (26 october). 
— Mit 6 Karten, und sonstingen Skizzen im Text und einer 
Uebersichtiskizzo als Anlage. — (Storia della guerra turco-ita- 
liana, 1% Dispensa, Dall'inizio della guerra fino ai combattimenti 
di Sciara-Sciat (23 ottobre) e Sidi Messri (26 ottobre). Con 
6 carte o schizzi ed uno schizzo d'insieme, allegato). — Ber- 
lino, Casa editrice R. Eisenschmidt, 1912, Prezzo della dispensa : 
Marchi 2 (lire 2,50). 

Ci compiacciamo vivamente che uno studioso competente ed 
amico dell’Italia quale è ed ognora si è dimostrato il capitano 
v. Graevenitz, siasi assunto, per il primo, il non facile compito di 
compilare una storia abbastanza particolareggiata della nostra 
guerra con la Turchia, . 

E tanto più ce ne compiacciamo, imperocché, se numerose più 
di quello che si suppone — come avverte l’autore stesso — sono 
le fonti cui sarebbe dato attingere per scrivere la storia della 
nostra campagna nella Libia, per contro son poche; relativamente, 
quello obiettive ed imparziali, e il Graevenitz ha voluto e saputo 
tener conto soltanto di queste ultime. E costituisce un grande suo 
merito il fatto di aver lasciato compiutamente da banda quella, 
purtroppo numerosissima, stampa periodica politica e militare 
d’ogni paese che, venduta alla Turchia o per inconfessabili inte- 
ressi, ha continuato a vomitare menzogne, calunnie e vituperio 
sull'Italia, sulla nostra impresa contro la Turchia, sullo nostre 
operazioni di terra e di mare, sui nòstri bravi soldati e ma- 
rinai. 

L'autore invero lamenta la mancanza di documenti ufficiali e 
di rapporti dei combattimenti da parte turca; ciò fa prova della 
sua imparzialità di scrittore storico, ma dalle comunicazioni fatte, 


40 — ansoLvit. 
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ancho di recente, dal ministero turco: della guerra, tendenti tutte 
a falsaro la verità, è dato presumere cho se anche fossero resi 
di pubblica ragione relazioni ufciali sulla guerra, ben poco gli 
gioverebbero, poiché è certo sarebbero intinte della ‘stessa pece. 
Persino le due racenti vittoriose giornate di Derna 6 Zanzur (17 o 
20 settembre) si vollero gabellare como suecessi. dei turco-arabi 
mentre, se stà di fatto ch'essi. pugnarono con grando valore ed 
eroismo — ciò che ridonda a maggior merito dei nostri soldati 
che lî sconfissero — non é men vero che in ambeduo quegli aspri 
combattimenti l’accanito nostro avversario subi nna vera cata 
strofe, 
| Questo stato di cose abbiamo voluto accennare al fino di porre 
in rilievo Je non poche difficoltà di scoprire la verità, cui si 
trova di fronte chi prendo a narrare la storia della nostra guerra 
attuale: difficoltà che il Graevenitz, in questa prima dispensa, ha sa- 
puto abilmente superare, e che gli sarà sempre più agevole di su: 
peraze man mano egli progredirà nel suo Iavoro, le vittorie ita. 
liano diventando più tangibil 
Non è nostra intenzione di prendere in langa e dettagliata di- 
sumina il presento fascicolo, ché saremmo tratti troppo lontano, 
Diremo molto brevemente d'ogni capitolo rilevandone, ove ci sembri 
opportuno, qualche punto de' più salîenti, 


a 
ata 

Là dispensa consta di un'/ntroduzione e 9 capitoli. 

— Nell'Introdusione l’autore osserva che per l'Italia questa guerra 
è solo coloniale, ma è diventata guerra anche nazionale che si 
‘combatte alle porte dell'Europa, perché non è che « la continua- 
zione della politica con altri mezzi nel giuoco variabile della po- 
litica mondiale ». Per la Turchia, invece, si tratta del suo pos- 
sesso africano, del suo prestigio religioso, militare e politico. 
L'italia deve alla leale politica di alleanza dell'Austria, spinta 
fino alle ultime conseguenze, sacrificandogli persino un abile capo 
di stato maggiore dell'esercito, e al coprimento morale delle spalle 
‘da parto della Germania, se « colla costituzione di un'armata co- 
loniale di 100,000 uomini ha potuto in sommo. grado. diminuire 
la sua preparazione per una guerra europea ». 

Egli rileva, infine, il carattere speciale ed istruttivo di questa 
guerra, che si combatte nel deserto, nolla qualo strettamente coo- 
perano l’esercito e la marina, e sono impiegati tutti i mezzi com» 
presi quelli dell’aeronavigazione, forniti dalla tecnica odierna. 

Il Capitolo primo — Le due potenze avversarie — porge alcune 
notizie generali sull’esercito e sulla marina dell’Italia. Per la 
Turchia l’autore non ritiene sia necessario nè opportuno di volgere 
uno sguardo al suo sviluppo statale, militare e, marittimo, in- 
quantochè la ‘guerra la sorpreso Ja Turchia, e nessuna prepara- 
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zione ha avuto luogo al riguardo: egli per contro si dilunga al- 
quanto nell’esporre alcune considerazioni storicomilitari sulla 
Tripolitania. 

1l Capitalo II tratta dei Preliminari storici e della rottura della 
guerra: è bene elaborato e mette in evidenza le canse di vario 
‘atdine che spinsero l'Italia alle guerra, Il Graevenitz accenna pure 
al nessun riguardo del procedimento italiano (per l'apertura 
della guerra) che formò il tema gradito di tutta la stampa en- 
ropea », è nota che la diplomazia non se ne curò e l'Italia ne 
trasse vantaggio, assicurandole libertà di movimento e la scelta 
del momento opportuno per la divisata offensiva. 

Il Capitolo terzo è dedicato ad un'accurata descrizione del teatro 
di guerra nord-africano. 

Il Capitolo quarto narra le iniziali operazioni marittime e porta 
una succinta cronaca degli avvenimenti dal 21 novembre al 10 
ottobre. 

Il Capitolo quinto ha tratto al Corpo di spedizione, ossia alla 
sua preparazione, mobilitazione, composizione e trasporto in Africa. 

Tl Capitolo sesto e settimo descrivono minutamente l'Occupazione 
di Bengasi, © quella di Tobruk, Derna ed Homs. « Così, osserva 
l’autore, în tre settimano dalla dichiarazione di guerra, e senza 
notevoli sacrifici di vite umane, caddero nello mani degli Italiani 
cinque importanti punti della costa, trai quali le capitali dei 
due vilajet! » 

Il Capitolo ottavo, per noi il più importante del fascicolo, narra 
minuziosamente i Combattimenti innanzi a Tripoli (Sciara-Sciat e 
Sidi Messri) del 23 e 26 settembre. 

Lvautore per la giornata di Sciara-Sciat, si dilunga a sufficienza 
sull «attacco traditore alle spalle degli Italiani da parte degli 
arabi », e riporta ciò che în proposito ha scritto la Stampa del 
96 ottobre e il racconto di un bersagliere, secondo il quale: « il 
furore degli Arabi non conosceva alcun limite. Donne © ragazzi 
apparvero colle armi in mano fra i combattenti, si gettarono contro 
i nemici © tentarono di strappare le armi ai soldati ». 

Tl Graevenitz, naturalmente accenna alla reazione dei nestri 
soldati, riproducendo ciò che ne scrisse il corrispondente di guerra 
della Stampa, e al panico, però di breve durata, verificatosi in 
Tripoli. ; 

Tl Graovenita soggiunge poi: « nel fatto il 23 ottobre era stato 
una giornata della peggiore sorpresa ed una rivelazione. Non era 
più possibile illudersi sui sentimenti pacifici ed anche amichovoli 
per gli Italiani degli abitanti della città e dell’onsi, In pari tempo 
la condotta tattica del comandante delle tuppe turco-arabe, i loro 
attacchi dimostrativi, la loro azione temporeggiante, il loro avvi- 
luppamento delle ali, ecc. avevano dimostrato che dietro alle masse 
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degli indigeni, il cui numero sfugge ad ogni calcolo; stava il ta- 
lento organizzatore e la. scuola tattica di nn abile condottiere 
tureo, il quale aveva saputo utilizzare lo eccellenti doti guerriere 
degli arabi: lo sprezzo della morte e l'eccellente sfruttamento del 
terreno. Quanto poco sia stata affievolita la speranza di vincere 
degli attaccanti dalla difesa, faticosamente compiuta, opposta al- 
l'assalto turco-arabo, lo prova il fatto che il colonnello Nesciat bey 
chieso al generale Caneva la resa di Tripoli. Così era sicuro che pei 
prossimi giorni si doveva far calcolo sopra una ripresa di un attacco 
avvolgente, o che al comando supremo italiano spettavano due còm- 
iti urgenti : la sicurezza della città e della guarnigione contro altre 
malvagie sorprese alle spalleed.l rinforzo dell’estesa linea di difesa ». 

Il Graevenitz accenna poi alle misure prese nelle giornato del 
24 e 25 ottobre per schiacciare una nuova ribellione e alle « cru- 
deltà (Grausamkeiten) italiane cho per molte settimane costi- 
tuirono il tema non solo di vivaci dibattimenti giornalistici, ma 
anche di pubblicazioni ufficiali d’ambo le parti: fra lo quali una 
nota di protesta richiamantesi alla Conferenza dell'Aja, diretta dalla 
Porta alle Potenze, e naturalmente rimasta senza alcun effetto ». 

L'autore soggiunge che in ogni modo merita piena credenza l’as- 
sicurazione del comandante superiore italiano, che « né un ordine 
né una misura furono presi che fossero in contrasto con una con- 
dotta civile della guerra»; che è difficile stabilire fino a qual 
punto abbiano potuto lasciarsi trasportare soldati italiani isolati 
ed eccitati dai malvagi attacchi degli Arabi, e fino a qual punto 
il comando degli uomini sia sfaggito alle mani degli ufficiali. E 
però egli ritiene giusto il giudizio espresso al riguardo nella ri- 
vista austriaca dallo Strefileur (puntata del gennaio 1912) — che 
omettiamo per brevità — nel quale si conchiude col ricordare che 
anche in precedenti campagne contro fanatici avversari « lo strù- 
mento della guerra anche nel tempo dell'umanità è rimasto un 
ordigno aspro e che il risparmiare e l’indulgere si scontano poi 
amaramente a proprie spese. (Annientamento della rivoluzione 
nelle Indie 1857-58, guerra dei Zulu 1879, campagna del Mahomey 
del 1892, rivolta dei Filippini 1898-1901, guerra dei Boxer in Cina 
nel 1900-901, torbidi nella Macedonia 1902-908, ecc.). 

E il Graevenitz prosegue: «In ogni caso sta di fatto che nei 
combattimenti italiani del 23 ottobre e specialmente del 26 no- 
vembre contro gli Arabi si è trattato anche di combattimenti 
contro selvaggi. Non si può negare che la loro condotta dî guerra 
inumana ha raggiunto il culmine delle infamie (crocifissioni) sopra 
cadaveri, di martirî d'ogni genere sopra feriti, di sotterramento di 
prigionieri vivi ». 

Gi siamo dilungati a proposito di Soiara-Sciat, perchè è evi- 
dente l'interesse di noi Italiani alla narrazione di quella giornata; 
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e ci è parso importante di provare come il Graevenitz ha saputo 
mettere in chiaro la verità: del che dobbiamo essergli grati. 

L'autore narra quindi succintamente il combattimento del 26 ot- 
tobre, che già verso le ore 8 e mezza ebbe termine, avendo gli 
Italiani « respinto gli ultimi attacchi disperati dei Turchi intrapresi 
sopra monti di cadaveri »; e però « tutti questi avvenimenti, in- 
segnamenti e manifestazioni condussero a trarre indietro di circa 
2 chilometri la linea di difesa dell’ala sinistra ». 

Il Graevenitz poi, a proposito delle due sopramenzionate gior- 
nate, si riporta al rapporto del generale Caneva che tributa la 
più alta lode al valore, alla calma ed alla resistenza delle truppe 
italiane e riconosce anche il valore, il disprezzo della morte e la 
tenacità dell'avversario, nonchè la sua non comune abilità nel 
giovarsi del terreno. 

Anche qui l’autore nota che « dalla parte turca, non ostante le 
gravi perdite (sopra esposte) e sobbeno l’attacco sia stato senza 
dubbio respinto, mercè il disperato valore italiano e la superiorità 
tecnica, non si aveva il sentimento di aver patito una sconfitta. 
Ne è la miglior prova il fatto, che nella notte del 27 al 28 ottobre 
la guarnigione italiana della Boumelliana fu attaccata tre volte ». 

Il nono capitolo — Sguardo retrospettivo — giusta il titolo rias- 
sume le più importanti considerazioni svolte nei fascicoli, riguar- 
danti l'apertura, e il carattere della guerra, e in particolar modo 
rileva l'ottimo ordinamento, l’abile condotta e il buono spirito 
militare della flotta: « è suo alto merito, se l’Italia tre settimane 
dopo la dichiarazione della guerra si è trovata nella Libia in una 
posizione molto vantaggiosa ». 

* 
ei 

Vivamente ci rallegriamo col signor capitano v. Graevenitz pel 
suo notevole lavoro e segnatamente per le evidenti cure di ricercare 
la verità e per lo spirito di obiettività di cui dà Inminosa prova. 

Ci auguriamo di aver presto sott'occhi altri fascicoli e che la 
continuazione dell’opera proceda il più sollecitamente possibile: 
essa, senza dubbio, troverà in Italia la più lusinghiera accoglienza. 


MARZIALE BIANCHI D'ADDA. 
colonnello a riposo 


0 D. ABRAHAM QumoGA, — Guerra italosturea. — (Revista 
Militar Argentina). — Buenos Ayres. 


Il capitano Quiroga in una lucida memoria analizza il primo 
periodo della campagna. 

Lo scritto, improntato a simpatia per l’opera dell'esercito e della 
fiotta italiana, contiene diverse considerazioni che non è male 
riassumere, 
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Sul piano generale di guerra: 

<A prima vista si rivela nel piano di campagna un errore 
storico-politico. EA infatti l'illusione di credere che la maggio- 
ranza delle popolazioni accoglierebbe con piacere o con rassegna- 
zione le truppe italiane è stato certamente basato su dati relativi 
al malcontento degli Arabi per il mal governo e la amministra- 
zione turca, senza tener conto che la storia dimostra che per co- 
testi popoli, la comunità di origine e di religione sono vincoli 
assai più forti di un buon governo, una buona amministrazione e 
magari della libertà individuale. 

L'occupazione simultanea di un numero relativamente grande di 
punti fu un errore strategico? 

È fuori dubbio che in una guerra continentale lo sarebbe stato: 
non lo è nei precisi rapporti di questa campagna. Infatti in questa 
il principale obiettivo non è un esercito, giacché questo sotti- 
lizzando non esiste, ma bensì l'occupazione del territorio, occu- 
pazione da compiere nel minor tempo possibile e con il minimo 
sforzo. 

D'altra parte, data la difficoltà di comunicazioni terrestri ed 
avendo gl’Italiani il completo dominio del mare, sta il fatto che 
occupando varî punti questi risultano strategicamente concentrati, 
e questo concentramento è tanto più favorevole inquantochè ob- 
bliga il nemico ad una forte suddivisione se intendo contrastare 
l’avanzata nel territorio. 

Occupati dagli Italiani ogni punto di sbarco, si credette che tutto 
il territorio "poteva considerarsi in maro ‘all’invasore e che le 
truppe regolari turche sarebbero obbligate a cedere per mancanza 
di aiuti e munizioni, Il prolungarsi della guerra ha invece dimo- 
strato il contrario, cioè ha dimostrato che è necessario occupare il 
territorio oasi per oasi, punto per punto ed ha dimostrato ancora 
che, nonostante il blocco della costa, le truppe turche dispongono 
di viveri e munizioni. Necessità quindi di annientarlo completa» 
mente con l'avanzata nell’interno», 

Intorno alle modificazioni al piano di guerra (dopo il 26 ottobre) 
l'A. sorive: 

« Dopo cruenti combattimenti ed in presenza della imprevista 
resistenza fu necessario rinforzare la guarnigione di Tripoli modifi- 
cando il primitivo piano d'azione. 

Questo nuovo piano aveva per principio un'avanzata sistematica 
e ben preparata per la quale era necessario rinforzare le guarnigioni 
dei varî punti occupati. 

Ragioni d’indole morale imponevano che anche quando per la 
definitiva occupazione del territorio necessitasse molto tempo, le 
diverse guarnigioni non dovevano esporsi e solo avanzare quando 
sì fosse sicuri dell'esito. 
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D'altro canto le condizioni topografiche del territorio, le risorse 
molto limitate del paese e sopratutto la qualità del nemico, te- 
nace, stanno a dimostrare che qualsiasi altro sistema di avanzata, 
poteva essere più rapido, ma certo di esito meno sicuro ». 

L'A. si diffonde nell'analisi di questioni d’ordine tattico appro- 
vando l’oporato dello stato maggiore italiano, il quale seppe anche 
effettuare « grandi lavori di fortificazioni ». 

Come conclusione riassuntiva della guerra l'A. nota: 

« Dalla parte dei Turco-Arabi continui attacchi che li delibitano 
facendo loro perdere nomini e munizioni. 

< Da parte degli Italiani una prima fase della guerra per l'oc- 
cupazione della costa e della zona adiacente con una larga e so- 
lida preparazione per imprese ulteriori nell'interno del territorio ». 
I Turchi, prosegue l’A., infondono negli Arabi la speranza di una 
riconquista, l’Italia prima di tentare impreso nell’interno della 
Tripolitania, economizza le forze con dimostrazioni della squadra 
che inducono le potenze ad obbligare la Turchia alla pace. 

Ma se ciò non ‘avvenisse e la spedizione nell'interno sì rendesse 
necessaria, gli Arabi perderanno ogni giorno di più la speranza 
della riconquista, a misura che l’invasore li ricaccia e siccome 
d’altre parte avranno minore probabilità di poter ricevere muni- 
zioni ed approvigionamenti, le defezioni degli Arabi nel campo 
turco saranno sempre più numerose e ciò non può se non condurre 
sicuramente ad una rapida fine della guerra, 


Capitano Exro SALARIS. 


La nuova Rivista di fanteria. 


Settembre 1912. 
La battaglia di Castelfidardo; pel capitano BARBARICH. 
Operazioni della fanteria in regioni desertiche africane: pel 
capitano CORSELLI. 
Considerazioni sulla guerra Giugurtina; per E. B. (Continua). 
Operazioni alpine; pel capitano PorTA. 
Il premio degli eroi ; pol capitano P. E. Bost. 
La tattica e la logistica nella condotta della guerra în Africa. 


Rivista d'artiglieria e genio. 


Luglio-Agosto 1912. 

Le polveri senza fumo e le nitrocellulose; pel capitano di vascello 
Braverna, 

Applicazione ai ponti di circostanza di un procedimento speciale 
di calcolo relativo a carichi mobili: psì capitano del genio Levi. 


2200 BIBLIOGRAFIA DEI LIBRI, DELLE RIVISTE E DEI PERIODICI 


Montaproietti a ritorno automatico per artiglierie di medio ca- 
libro collocate in pozzi protetti; pel capitano del genio BELLUSOI. 

Apparato telegrafico Hugues modello Banzati funzionante in qua- 
drupla; pel capitano del genio De VinceNtIS, 


Journal des sciences militaires. 


1° e 15 agosto, 1° e 15 settembre 1912. 

Ancora alcune idee sull'artiglieria; pel capitano PorEL, (Con- 
tinuazione e fine). 

L'ammaestramento della guerra; pel colonnello Gory. (Conti- 
nuazione). 

La campagna del 1813; pel colonnello D'Osra. (Continuazione 
è fine). 

Studio sulla disciplina; pel colonnello SAINTE-CHAPELLE. 

L’evoluzione della guerra; pel tenente colonnello Le MArRcHAORD 
(Continnazione). 

Studio sulla disciplina; pel colonnello Sarsre-CnapetLE, (Con- 
tinuazione). 

Alcune idee sulla guerra; pel colonnello RouQuEROL. 


Reyue d’Histoire, 


N. 140, agosto 1912. 
Studi su l'avanguardia. (Continuazione). 
La campagna del 1794 nei Paesi Bassi. (Continnazione). 
Guerra della Penisola (1807-1813). (Continuazione). 


La guerra del 1870-71. La 1% armata della Loira. (Continua- 
zione). 


Le Spectateur militatre, 
Dispense 525, 626, 527, e 528, 1° e 15 agosto e 1° e 15 settem- 
bre 1912 
Note sulla cavalleria indigena di Algeria; pel capitano HoLrz. 
(Continuazione e fine). 
Operazioni di notte; pel capitano LeveNT. (Continuazione). 
Spedizione di Sardegna; pel tenente PryRON. (Continuazione e 
fine). 
Sulla frontiera marocchina; pel capitano GuruLavxE. (Conti- 
nuazione). 
Battaglie dimenticate; per George NestLER, (Continua). 
Operazioni di notte; pel capitano LeDENT. (Continuazione). 


Il potere legislativo e l’esercito: pel tenente DecourNEAT. (Con- 
tinta). 
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Revne militaire des armées étrangòres, 


N. 1017, agosto; 1912. 

L'esercito inglese nel 1912. 

Le regole pel combattimento dell'esercito italiano. 

Rivista tecnica di infanteria y caballeria. — (Madrid), 
1° luglio. 

Dottrine relative del combattimento : confronti di regolamenti I 
(capi saldi di nuovi regolamenti; spirito offensivo — iniziativa) 
15 luglio, 

Dottrine ete. IL (cooperazione delle armi, attacco in massa, mo- 
rale tattica, unità di dottrina). 
1° agosto. 

Dottrine ete. II V: (Dati succinti relativi ai regolamenti di 
fanteria : Germania, Francia, Giappone e Spagna). 

15 agosto. 

Dottrine ete, IV (comandanti di squadra e di gruppo — uffi- 
ciale della sezione). 
1° settembre. 

* Dottrine ete. V (meccanica del combattimento — attacco alla 
baionetta — terreno). 

Campagna del Chaotia: azione dei Francesi. 

15 settembre. 

Campagna del Chaouia (il 80 luglio 1907 — Cause dell’inter- 
vento — primi accordi del gabinetto francese — La prima spe- 
dizione e sbarco! delle forze di mare — Comando del generale 
Drude — dall'8 al 21 agosto. 
1° ottobre. 

Dottrine etc. VI (cavalleria: particolarità dei regolamenti — Il 
«rideau » francese e il « vercleierung » tedesco — Il combatti- 
‘mento a piedi — considerazioni). 

Campagna del'Chaouia (dal 22 agosto al 3 settembre — Armi- 
stizio — Combattimento di Taddert — Presa di Scini-Brahim — 
Combattimento del 19 ottobre — Occupazione di Mediuna — In- 
tervento di Muley-Hafid — Sostituzione nel generale Drude). 

In tutto il fascicolo: Il tenente generale Contreras y Torres — 
Croce di S. Fernando — Uomini politici e militari spagnuoli sotto 
il regno di Carlo IL 


Revista militar (Ministero guerra), — Buenos:Ayres. 
Maggio. 
Guerra italo-turca ; capitano QuIRoGA. 
Ferrovie militari ; sottotenente THORNE. 


| 
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Esercito francese : riordinamento dell'alto ‘comando e ordina 
mento dei serviaì dell’amministrazione centrale del Ministero della 
querra. 
Giugno. 

Di un nuovo sistema di ponti costruito con materiali regola» 
mentari ; maggior PERLASCA. 

Le metragliatrici nel combattimento (il nuovo regolamento ger- 
manico); colonnello BALDRICK. 

Questioni di puntamento; primo tenente GouBAn. 
Luglio. 

Areoplani e dîrigibili ; colonnello BALDRICK. 

Corrispondenza del generale Mitre; colonnello MALIGNE. 

Tema tattico dî batteria ; capitano BEVERNU. 

Ponti di campagna ; capitano ve Vivar. 
Agosto. 

Il reclutamento în Europa (nuovo orientamento) colonnello BaL- 
DRICH. 

Batterie da metragliatrici. 

Le truppe zappatori — pontie 
1° tenente Jorer B. Crespo. 

Aviazione: stato attuale e progressi, maggiore BARRERA. 


i nelle grandi unità di cavalleria, 


United service magasine. — (Londra). 

Aprile 1912. 
Dichiarazioni su T'ondra; ammiraglio Sir E. R. FrEMAUTLE. 
Memorie di Wilson; ammiraglio FREMAUTLE. 
La lotta per la potenza del mare. 
Tradizioni di guerra; colonnello MaupE. 
Finanza e stato difensivo dell'India; colonnello GrEY. 
Eserciti democratici, 
Note su la battaglia di Plewna; tenente E. W. SHEPPARD. 
Artiglieria (lo spirito dell'arma); maggiore HoLwEs-WILSON. 
Kandy (1815) giornate di marcia della 5% di 
Influenza dell'aviazione in tattica; maggiore KNATCHBULL, 
Progressi areonautici; maggiore BARMERMAN PHILLIPS. 


Journal of The Royal Service Institution. — (Londra). 
Giugno 1912, 

Note del segretario. 

Gli areaplani nei servizi marittimi, 

Collegamento ferroviario dell'Australia con il continente. 

l’azione strategica della cavalleria; generale H. pe B. DE 
LISsLE. 
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Le forze territoriali; colonnello MuLLINER. 

Difesa delle coste germaniche. 

La rivoluzione in Cina (gli avvenimenti di aprile o maggio). 

La guerra nel Mediterraneo (lo operazioni nei Dardanelli, difesa 
del Bosforò, truppe turche a Chio e Mitilene, ocenpazione di Rodi, 
battaglia di Sidi Said — Homs e Bengasi, 

Ricognizioni aeree (dirigibili ed areoplani). 

Operazioni degli Spaguoli nel Rif (Ulad Ganem — riordina- 
mento delle forze di Melilla). 

Luglio. 

Note del segretario. 

Il problema navale (dalla Ligue maritime). 

Avvenimenti nell'esercito russo nell'anno 1911. 

Le forze dell'artiglieria territoriale; colonnello E. A. Lampart. 

Telegrafi e telefoni. 

La professione delle armi ; capitano E. N. Moziey. 

La guerra nel Mediterraneo : (il forte di Ain-Zara, la spedi- 
zione turca, operazioni in Libia (Bu Kamesch, Sidi Said, attacco 
di Zanzur, attacco di Homs, ccenpazione delle isole). 

Agosto. 

Prontespizio: ritratto del feld-maresciallo Gebhardt Leberecht 
on Blucher, con firma autografa, 

Note del segretario. 

Esperimenti nel 1911; maggiore H. L. PrircHARD. 

Telegrafi è telefoni. : 

Avvenimenti nel 1911 nell'esercito degli Stati Uniti. 

Mezzi di trasporto per le munizioni; maggiore H. D. pe PREE. 

Note del vice ammiraglio Gaschard (dalla Revue Maritime). 

L'impiego strategico della cavalleria; magg. generale 0. V. Fi 
TowxseuD. 

Note navali. — Note militari (Francia: manovre — Marocco: 
operazioni nel meso di luglio, forze francesi — Germania: ma- 
novre imperiali, cambiamenti 1912-1915 — Portogallo: ferrovia 
Zambesi — Nyasaland — Spagna: riordinamento dell’artiglieria, 
ferrovia Tangeri-Fez). 

Note areonartiche. 

Ta guerra nel Mediterraneo: (truppe oritree; trasporto delle 
truppe, misure difensive nella costa turca, il raid dei Dardanelli, 
operazioni in Libia (Sidi Said — Misurata) — cattura delle isole. 


Infantry Jonrnal. — Washington. 
Maggio e giugno. 
La filosofia della guerra ; maggiore JOHNSON. 
L'aviazione militare nell'America; capitano PavL W. BEOk: 
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Il combattimento della fanteria; capitano A. W. BsorxstaD. 
Proporzionalità fra le tre armi. 


Journal of the Military Service Institution. — New-Yorck. 
Luglio-agosto. 

Promozioni e favoritismi ; maggiore HART. 

L'esercito francesi 

Per prevenire le auto-intossicazioni; capitano ARVIS. 

Crisî nell'offensiva; tenente colonnello Z. 

Trasporti di truppa; capitano GRANGER. 

Il servizio della cavalleria; capitano D’AUBERT. 

Intorno alle ricognizioni. 

Sulle metragliatrici, 

Miscellanea militare (il sergente Casalonga): maggiore Mamax. 

Il generale Bernard (biografia); maggior genorale WiLuiax H. 
CARTER, 

Notizie sull'esercito giapponese, raccolte dal tenente colonnello 
* HawrHORNE, addetto militare. 

L'educazione militare e lo sviluppo dello spirito militare; capi- 
tano HIOKAK. 

Questioni di tiro. 

L’igiene delle truppe; capitano Hrvsinerr. 

Il servizio della cavalleria; capitano D’AUBERT 

L’ impiego tattico della fanteria; (dalla Revue d'infanterie)}-te- 
nente BrsseL. 

> Tipie tradizioni dei vecchi eserciti. 
Capitano EMILIO SALARIS. 


Beiheft zum Militàir-Wochenblatt. 


Fascicolo 7°, 1912. 
Contiene i due seguenti notevoli articoli: 

Il maresciallo Ney quale condottiero nella guerra della libera- 
zione; pel tenente d'artiglieria Mewrs, comandato all'accademia 
di guerra. Con una carta. 

Il generale Cambronne fatto prigioniero dal colonnello Halkett 
nellu battaglia di Waterloo; pel maggiore nel 10° reggimento di 
fanteria sassone, barone v. HALKETT. 


MARZIALE BIANCHI D'ADDA 
colonnello a riposo. 


Il Direttore AxuLc4re StRANI, tenente gonorale. 


1946) Roma, 1912 — Tip. E. Voghera. Dexron CarLo, gerente. 


